UNA QUESTIONE URGENTE PARLAMENTARE. 


IL REGOLAMENTO DELLA CAMERA DEI DEPUTATI. 


Una questione che veramente urge di risolvere nella nostra 
Camera dei Deputati, è la riforma del suo Regolamento. Lo 
stesso onor. Presidente del Consiglio, recentemente, nel discorso 
ai suoi elettori, non ha potuto fare a meno di notare gli osta- 
coli che i difetti di esso arrecano alla speditezza del compito le- 
gislativo. Pure la Camera non è ancora pervenuta a riformarlo. 
Molte Commissioni parlamentari han potuto esser nominate nelle 
precedenti Sessioni, molti studii accumularsi all'uopo; l’onor. Bro- 
glio, oltre che nei suoi libri, in questa stessa Rivista ha ragionato 
con dottrina e con brio del metodo di discussione nelle Assem- 
blee,' e vi è ritornato anche, non ha guari, l’onor. Manfrin; 
fra i Relatori parlamentari l’ onor. Casalini, in particolare, ha 
rivolta la sua attenzione e ha riferito alla Camera fin dal 10 mag- 
gio 1872 colla più accurata diligenza sui Regolamenti germanici; 
l’onor. Crispi ha potuto ancora ai 17 del maggio scorso tornare a 
presentare il risultato dei vecchi e dei nuovi studii in un prege- 
vole progetto; pure non si è ancora concluso nulla. La nostra 
procedura parlamentare è chiarita dall'esperienza insufficiente 
nell’ opera importantissima della verificazione delle elezioni; per 
lo meno è a tutti manifesto che è così incomportabilmente lenta 
nella discussione dei progetti di legge, da sembrar fatta apposta 
per isperdere vanamente una gran somma di attività parlamen- 
tare. Eppure han cospirato e cospirano a mantenerla la diffidenza 
degli uni e la pigrizia dei più. 

Non sembrerà inutile il richiamarvi sopra la pubblica atten- 
zione, perchè la Nazione ha diritto di vedere che le sue istituzioni 


1 Nuova Antologia, novembre 1867; giugno 1875. 
Vot. XXX. — Dicembre 1875. 
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riescano più efficaci e diano miglior frutto. Le sedute della nostra 
Camera sono meno lunghe della inglese, che durano circa otto 
ore ogni volta, ma nel suo complesso, come corpo, non vi si lavora 
meno delle altre; il vero si è che l’opera vi è più male ordinata, 
in guisa da disperdersi in troppi e inutili lavori negli Ufficii, in 
lunghe e vuote discussioni, in perditempi senza fine. 

Io non sono di quelli che si nutriscono ingenuamente della 
credenza che bastino alcuni articoli di legge o di regolamento per 
correggere i mali e i vizii delle Nazioni e delle Assemblee. So an- 
cor io che il minor frutto dell’opera parlamentare in Italia dipende 
meno da magagne di leggi o di regolamenti, che dai vizii del paese 
medesimo. Credo anch’ io che queste cagioni sono molto più com- 
plesse di quello che comunemente si pensi o si dica. Si potreb- 
bero difatti ridurre a queste: 

1° La mancanza nelle parti politiche di un ordinamento, per 
il quale la Camera sia divisa in due partiti disciplinati: 1’ uno 
sostenitore del Ministero (il quale ne sia per altro il vero rap- 
presentante o comitato esecutivo); l'altro avente idee opposte, e 
disposto a seguire l'indirizzo di un capo riconosciuto, come ve- 
diamo essere il Leader dell’ Opposizione nella Camera dei Comuni 
inglesi: senza che ogni caporale delle poco numerabili pattuglie 
dell’ Opposizione, anzi ogni più piccolo gregario, ad ogni occa- 
sione, si creda in diritto d’intralciare l’opera del Governo e della 
stessa Opposizione, affermando la propria vanità che par persona, 
fuori di ogni accordo e séguito colla propria parte. 

2° La mancanza di una savia e forte direzione per parte del 
Ministero stesso, del suo partito e dei lavori della Camera; per 
la quale sagace e forte direzione non si propongono ai due rami 
del Parlamento dei progetti maturamente ponderati, e a {empo, 
fagionevolmente possibili ad esser discussi nella Sessione e suscet- 
tibili di ottenere l’ adesione della Maggioranza. Per conservare 
una legislatura capace in tutto il suo valore è necessario darle 
fin dal principio un lavoro serio che la occupi, altrimenti vi si 
disputa a proposito di ogni nonnulla. « Dove finiscono le grandi 
questioni cominciano i piccoli partiti. »' L'arte di occupare e di- 
rigere il lavoro delle Camere è molto più importante nei Mini- 
stri di quello che si crede, e pur troppo in Italia dalla morte del 
conte di Cavour sembrerebbe perduta. 

3° La mancanza di una tale educazione politica nella Nazione, 
per cui questa possa imporre alla Camera medesima di astenersi 


1 Bagehot, La Constitution anglaise, cap. Il. 
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da discussioni inutili e da opposizioni, o frivole o anche sistema- 
tiche; e per la quale educazione politica il valore dei Deputati 
sia giudicato dal lavoro serio e dalla bontà delle idee, anzichè dal 
chiasso che si fa o dal numero delle parole pronunciate alla Ca- 
mera. Certo una tal disposizione non può esser creata dalla legge, 
e nessun regolamento vale a rimuovere le spinte che possono dare 
alle ciance, sia il disordine nei partiti politici, sia l’immaturità 
dei progetti, sia i pregiudizii della pubblica opinione. 

Pure se nessun legislatore può valere a creare la virtù in- 
trinseca dei deputati, dei capi parte e dei ministri, o supplire ai 
vizii dell'opinione pubblica; i regolamenti possono benissimo 
provvedere a ciò, che quella virtù che sia nell’ Assemblea non 
venga sperduta o sprecata inutilmente, ma venga invece concen- 
trata, raccolta e applicata al migliore andamento dell’ opera le- 
gislativa e sindacatrice della rappresentanza. Noi abbiamo visto 
che alcuni dei vizii della Camera italiana negli anni scorsi, per 
esempio, il perditempo nelle interpellanze e nella verificazione 
delle elezioni, sono stati diminuiti, se non tolti, dai miglioramenti 
arrecati man mano. E al tutto ragionevole adunque lo sperare che 
proseguendo a correggere le magagne del Regolamento, si sminui- 
scano le magagne dell’ Assemblea, e si accresca il buon frutto del 
suo lavoro. 

In questo studio però stimo di non ristringermi all'esame 
delle modificazioni proposte nell’ ultimo progetto citato, cioè la 
riforma della Giunta per le elezioni, e l’ introduzione dei tre di- 
battimenti, all'inglese. Qualche altra parte è stata ancora chia- 
rita dall’ esperienza bisognevole di riforma; mi propongo perciò 
di richiamare la pubblica attenzione sopra quattro principali punti: 

I. La nomina dell’ Ufficio di Presidenza; 

II. La verifica delle elezioni; 

III. Il procedimento delle discussioni, o della formazione 
delle leggi; 

IV. L'introduzione di freni nelle proposte di spese, e di 
procedure speciali nelle leggi organiche o di maggior mole. 

Io non ho l’onore di esser deputato, e perciò non potrò per 
verità contribuire all’ uopo il frutto di alcuna esperienza parla- 
mentare personale, ma non ne avrò nemmeno, spero, i pregiu- 
dizii e le preoccupazioni di parte; e ad ogni modo si può credere 
che non è indispensabile l'onore dell’elezione per parte di un Col- 
legio, per poter discorrere di un tale argomento con un certo 
studio ed amore. 
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I 


Il primo atto di ogni libera Assemblea parlamentare si è di 
nominare il Capo che ne regga e moderi le discussioni ; e sanno 
tutti che il nostro Statuto, a gran ragione, conferisce alla Camera 
medesima la nomina del suo ufficio presidenziale. Nei primi anni 
si cominciava colla presidenza del deputato più anziano di età, 
coi deputati più giovani per segretarii; oggi, con miglior consiglio, 
presiedono provvisoriamente i più esperti, uno dei vicepresidenti 
e alcuni segretarii della Sessione precedente. Quindi l’ Assemblea 
elegge a maggioranza il suo Ufficio definitivo; che è composto, 
oltre del Presidente, di quattro vicepresidenti, di otto segretarii 
e di due questori. 

Queste disposizioni sembrano le più liberali, e lo sono difatti 
se si riscontrano a ciò che finora è stato l’ ideale dei politici e dei 
pubblicisti, la rappresentanza esclusiva della Maggioranza. Pure, 
come si è visto e si vede sempre più chiaramente nell’ esperienza 
della nostra Camera, non saprebbero accontentare. 

In verità si potrebbe prima di tutto disputare se il Presidente 
debba essere eletto o pur no con criterii politici. Senza andare in- 
vestigando se è vero, e fino a qual punto, che ciò abbia luogo in 
Inghilterra (ove per altro, almeno pro forma, l’ elezione del Presi- 
dente deve essere approvata dalla Corona), si potrebbe affermare 
risolutamente che una lotta di partiti nella nomina presidenziale 
non è il campo più opportuno per la fecondità delle lotte politiche, 
perchè sterile di sua natura in fatto di espressione di concetti po- 
sitivi sul governo dello Stato. Inoltre dovendo il Presidente star 
di sopra ai varii partiti, sarebbe desiderabile che non sia eletto 
con criterii di parte. Ma chi dice politica dice partiti, e non è possi- 
bile evitarli nell’ elezione del Capo e dell’ Ufficio dell’ Assemblea. 
A ogni modo in Italia è stato sempre così, e sarebbe vano opporsi 
a codeste tradizioni e tendenze irresistibili. 

Vero è ancora che il Presidente dovendo moderare i varii par- 
titi, i partigiani accesi non sono atti a codesto ufficio ; ma ciò è 
affare di saggezza politica, non già di regolamento. Certo questo 
non può permettere che un ufficio così eminente come la rappre- 
sentanza e la capitananza dell'Assemblea sia, contro la natura 
delle cose, assunto da uno della Minoranza. Spetta poi senza dubbio 
alla Maggioranza di scegliere fra i suoi, chi per serenità di animo, 
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chiarezza, prontezza e rettitudine di giudizio, altezza e fermezza 
di carattere, goda maggior considerazione presso tutta la Camera, 
e sia meglio atto al suo alto ufficio di guida e di pace nelle aspre 
lotte dei partiti. Ma sicuramente il Presidente dovendo essere 
eletto dalla Camera a maggioranza, non ci è nulla a ridire sul 
Regolamento nostro a questo riguardo. 

Esso però dispone ancora che il resto dell’ Ufficio di Presi- 
denza, i vicepresidenti, i segretarii e i questori, siano eletti a 
maggioranza e a scrutinio di lista. Questo, a mio parere, è molto 
vizioso e fecondo d’ inconvenienti. 

In ogni Assemblea si sa che vi è e ci deve essere un’ Opposi- 
zione; in Italia anzi godiamo il lusso di averne parecchie, anche, 
le pessime fra tutte, le regionali. Ora si sa ancora che quando 
non si parlava affatto in Europa ed in America di rappresen- 
tanza delle Minoranze, il capo illustre dei dottrinarii francesi, il 
Guizot, riponeva il Governo rappresentativo nel Governo dei più 
idonei; designati per tali dalla pubblica elezione e dall’ attrito 
delle discussioni; la Minoranza sempre presente, chiamata alla 
lotta, e fornita dei mezzi più agevoli per sostenerla. Insomma, an- 
che secondo i migliori delle scuole precedenti, non parlo poi de- 
gl'Inglesi e di Cavour, la presenza e la partecipazione della Mi- 
noranza a tutta l’opera parlamentare, si può ritenere come 
essenziale alla natura del Governo rappresentativo. Gl' Inglesi, 
difatti, con profondo sentimento politico e giuridico, chiamano 
l'Opposizione, l’ Opposizione di Sua Maestà. Nasce da ciò che 
non è nè giusto nè utile che tutti i vicepresidenti siano della 
Maggioranza, bisogna che nei Consigli della Presidenza anche la 
Opposizione sia convenientemente rappresentata dai suoi membri 
più segnalati; giova che non sia tenuta lontana dalla risponsabi- 
lità del Governo della Camera, e che i varii membri di essa non 
istiino come osti schierate in campo, ma che sieno al possibile af- 
fratellati nell'opera comune. Si comprende il sistema inglese di 
un solo Presidente, anzichè di un Ufficio di Presidenza. Ma quando 
si ha cinque presidenti, il farli eleggere tutti a maggioranza 
è veramente assurdo. 

Peggio coi segretarii ed anche coi questori, i quali, essendo 
ancora eletti a scrutinio di lista, secondo le naturali conseguenze 
di un tal procedimento, se la Maggioranza lo volesse, potrebbe 
aver l’intero Ufficio di Presidenza tutto del suo colore. Ora è di 
grande utilità, per non dire di assoluta necessità per la stessa 
Maggioranza, che entrino alcuni dell’ Opposizione, segnatamente 
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fra i segretarii; dovendo questi prender nota delle iscrizioni, 
delle domande di parlare, computare i voti, attendere ai verba- 
li, ec., se l'Opposizione non vi è ben rappresentata, 1’ Ufficio di 
Presidenza è preso facilmente in sospetto: quindi diftidenze ed 
attriti indecorosi e dannosi al mutuo rispetto delle parti politiche 
e dei loro varii membri, e al migliore andamento degli affari. 

Converrebbe abolire dunque il presente sistema dello scruti- 
nio di lista, e governarsi altrimenti. 

Ciò è tanto vero, che in Italia la Maggioranza, la quale, vo- 
lendo, potrebbe avere per sè tutti i posti dei vicepresidenti e dei 
segretarii, ha visto di fatto la convenienza e la necessità di non 
far uso di tutto il suo potere di diritto, e ne lia lasciato un certo 
numero all’ Opposizione; sia dando il voto ai candidati di questa, 
sia mettendo nelle sue liste un numero minore di quelli, cui si ha 
diritto, in altri termini applicando di fatto il voto così detto lmztato. 

Io fo omaggio allo spirito politico dei nostri Deputati, ma 
non può negarsi che con ciò la Minoranza resta sempre alla di- 
screzione della Maggioranza. Si ricordi che questa al principio 
della presente legislatura (novembre 1874) comprese la necessità 
di comporre l’ Ufficio di Presidenza non esclusivamente de’ suoi ; 
ma avendo lasciato agli avversarii un numero di posti minore di 
quello che loro paresse giusto, gli eletti di Sinistra non accetta- 
rono l'ufficio; e colla paura che un Ufficio di Presidenza tutto 
di una parte, non offerendo alcuna guarentigia all’ altra, intral- 
ciasse l’opera parlamentare, obbligarono anche gli eletti di De- 
stra a dimettersi per procedere a novelle elezioni, in cui fosse 
loro lasciata una parte maggiore. Spettacolo di superbia e di 
tarda e fiacca ragionevolezza che certamente sarebbe bene non 
abbia a rinnovarsi. Insomma il riposare sul buon senso della 
Maggioranza e sulla discrezione dell’Opposizione è un far troppo 
a fidanza colla saggezza dei partiti politici; può dar luogo in 
certi casi alla lode di fertilità di espedienti, ma non basta come 
istituzione. Deve valere di gran lunga meglio il sottrarre la com- 
posizione dell’ Ufficio di Presidenza al beneplacito ed alle passioni 
dei partiti, e il fondarla invece sopra adatti ordini giuridici, che 
presentino le migliori guarentigie di corrispondenza al proprio 
fine, e di retto procedimento parlamentare. 

Io crederei che si provvederebbe egregiamente, applicando 
alle accennate elezioni qualcuno dei meglio provati sistemi di 
rappresentanza proporzionale. Si sa che si possono oggi ridurre 
a tre, il cumulativo, il limitato, e quello del quoziente di Hare. Io 
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ho discorso non ha molto in questa stessa Rivista! di essi, e mi 
sembra di aver dimostrato esser molto vizioso il cumulativo; più 
razionale quello del quoziente, più facile il limitato; che consiste 
nel mettere nella scheda un numero minore di quello degli eleg- 
gendi. Un partito prevalente non può in tal guisa vincerli tutti; 
e si dà modo all’ altra parte di farsi rappresentare nell’ Ufficio da 
quelli fra i suoi che essa crede più adatti. Questo sistema sarebbe 
tanto più accettabile nel nuovo Regolamento, in quanto che senza 
essere ordinato nell’ attuale, come si è accennato, è stato ed è 
talvolta usato nella nostra Camera, quindi si tratterebbe sol. 
tanto di sanzionare e regolar meglio un uso. Ci sarebbe però a 
definire, nell’ applicazione, il numero dei posti da conferire alla 
Opposizione; e difatti su questo punto sono scoppiate le discordie 
e le ire, donde il citato caso poco decoroso, ma molto istruttivo, 
dello scorso anno, e quindi la convenienza di sottrarre tutto ciò 
alle gare e alle passioni di parte, e determinarlo razionalmente 
e giuridicamente. 

Altra volta ho creduto bastare all’ Opposizione un vicepre- 
sidente e due segretarii.* Una più matura riflessione mi ha con- 
vinto che ciò sarebbe insufficiente, e credo che le ragioni della 
giustizia e della buona politica sarebbero meglio guarentite alla 
guisa seguente: 

Dovrebbe aver luogo una prima votazione, quella del Presi- 
dente, a maggioranza assoluta, come adesso, con una scheda a 
un solo nome; i 

Poscia una seconda votazione, quella dei quattro vicepresi- 
denti; ogni Deputato però non potrebbe scrivere nella sua scheda 
più di due nomi. Ne verrebbe per conseguente che la Maggio- 
ranza avrebbe per sè il Presidente e due vicepresidenti, l’ Oppo- 
sizione gli altri due; 

La terza scheda pei segretarii dovrebbe essere a cinque nomi, 
in questa guisa l’ Opposizione ne avrebbe tre; 

La quarta pei questori dovrebbe portare un solo nome, così 
la Destra e la Sinistra ne avrebbero uno per ciascuna. 

Sopra tutto l’ Ufficio la Maggioranza avrebbe nove membri, 
fra cui il Capo supremo; la Minoranza sei. Sarebbero così ampia- 
mente soddisfatte le esigenze legittime delle due parti, e ciò 
senza attriti, senza lungherie, al tutto giuridicamente pronta- 
mente, e facilissimamente. 


! Maggio 4873. 
* Palma, Del potere elettorale negli Stati liberi, cap. XI. 
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II 


Più grave è ciò che si riferisce alla verificazione delle ele- 
zioni; perocchè il diritto di convalidarle o annullarle vuol dire il 
potere di aprire o chiudere le porte della Camera, di ammettere 
o di dare l’ostracismo a oratori temuti o ad avversarii increscio- 
si, di alterare la Maggioranza e la Minoranza dell’ organo predo- 
minante del potere legislativo, e quindi la composizione del Go- 
verno: argomento sempre di aspre gelosie e contese. 

Niuno certamente potrebbe affidarsi agli Ufficii elettorali dei 
singoli Collegi, in Italia particolarmente, ove sono così infelice- 
mente composti di ignoranti e di partigiani, da dar luogo impu- 
nemente a numerose violazioni di legge, ad abusi, compreso 
quello di proclamar Deputati coloro che avevano ottenuto il mi- 
nor numero di voti. Ma a chi aftidare cotesta verificazione dei 
procedimenti locali, e delle relative proteste e contestazioni? 

Si sa che in Inghilterra un tal potere era nei primi secoli 
preteso dalla Corona e dai Lordi, e com'era naturale ne nacque 
che la Camera era alla mercè degli altri due membri del Parla» 
mento, i quali erano così esposti alla tentazione di allontanare 
arbitrariamente dalla Camera i membri avversi. Quindi accadde 
che i Comuni reclamarono o acquistarono per sè il diritto di ve- 
rificare essi esclusivamente le elezioni dei proprii membri: prin- 
cipio passato in tutte le Costituzioni, e sancito nell’articolo 60 
del nostro Statuto. 

Se non che un tal concetto ha guarentito le Assemblee dagli 
arbitrii regii e di ogni altro qualsiasi estraneo potere; ma l’espe- 
rienza e la ragione hanno evidentemente chiarito che per cansare 
Scilla si era, come suol dirsi, urtato in Cariddi. Difatti chi dice 
Camera, dice Maggioranza, in altri termini si è conferita code- 
sta verificazione ad una Maggioranza politica; la quale è spinta 
dalla forza irresistibile delle cose a chiudere uno ed anche amen- 
due gli occhi sulle irregolarità nelle elezioni de’ suoi aderenti, 
massime se capi o potenti oratori, e di aprirli ben bene, e far 
trave di ogni fuscello in quelle dei proprii avversarii. Quando vi 
sia grande sproporzione numerica fra le due parti, si potrà essere 
giusti più facilmente, perchè l’ ammettere o il negare la validità 
di alcune elezioni non metterà a rischio la prevalenza della Mag. 
gioranza; e le parzialità si ristringeranno alle elezioni dei capi 
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parte e dei deputati eminenti che arrechino ai partiti il peso della 
loro parola o del loro valor personale, segni di odio o di amore. 
Quando invece le parti siano equilibrate, e che l’ ammettere o il 
rifiutare alcuni membri rischi di spostare la Maggioranza, s' in- 
tende che non vi è legge che tenga. La Camera, cioè la sua Mag- 
gioranza, è sovrana; è legislatrice, è giudice, è Corpo di giu- 
rati, è tutto; e collo stesso principio si ammette oggi in un amico 
quello che dimani, ed anche subito dopo, si rigetta in un ne- 
mico. 

La Camera è un Corpo essenzialmente politico, da cui non 
può aspettarsi, come cosa contraria alla sua essenza, la sere- 
nità giudiziaria, nè si può pretendere che le Assemblee politiche 
siano superiori alla rerum natura. L'appartenere ad un partito 
politico comincia già a disporre gli animi in guisa da far guar- 
dare le cose o le controversie con un occhio piuttosto che con un 
altro; aggiungete le passioni, gl’interessi che solleva l’ambi- 
zione del Governo e del dominio, il prepotente istinto della 
propria conservazione, e s’ intende perfettamente come la veri- 
ficazione delle elezioni per parte della Camera stessa sia riuscita 
e debba sempre riuscire macchiata dalla parzialità e dalla prepo- 


tenza delle passioni politiche. Fra i più illustri scrittori costitu- 
zionali che ciò han notato nella loro coscienza, mi basta citare 
l’ Hallam ed il nostro Balbo. 


Anche in Inghilterra i vizii accennati apparvero come in Ita- 
lia e dovunque, anzi in grado maggiore. Sennonchè colà il vigore 
politico non ha fatto sfuggire le difficoltà, e si è procurato ardita- 
mente di farvi fronte. Quindi le grandi lodi che ancora si tribu- 
tano alla memoria di Lord Grenville, il quale nel 1770 ardì arre- 
care una prima riforma; trasferendo codesta verificazione dalla 
Camera intera ad una Giunta di Deputati; la quale avesse potuto 
procedere come tribunale, e quindi colla facoltà di udir testimoni 
e deferir loro il giuramento: concetto lodevolissimo, perocchè sot- 
traeva almeno le discussioni e le deliberazioni al tumulto e alle 
passioni di una grande Assemblea, e le concentrava in un comi- 
tato, tenuto a procedimenti giuridici, più accessibile al senti- 
mento di risponsabilità e di legalità. 

Però era ben difficile la composizione di essa Giunta, impe- 
rocchè se si nominava a squittinio di lista, evidentemente sarebbe 
tutta riuscita di membri della Maggioranza, e quindi peggiore 
del sistema precedente; nel quale la Minoranza aveva almeno li- 
bertà di difesa, e il più ampio ed efficace modo di appellarsi alla 
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pubblica opinione; se doveva parteciparvi l’ Opposizione, in qual 
guisa e in quali limiti? 

L’ingegno politico inglese ha continuato, si può dire, per un 
secolo a dibattersi fra queste strette. Si era cominciato coll’estrarre 
a sorte 33 nomi; ognuno dei due partiti avrebbe avuto la facoltà 
di escluderne 11, e la Giunta si sarebbe composta degli 11 rima- 
menti, si poteva presumere, più imparziali ed autorevoli. Ma 
presentava il difetto di far troppo dipendere dai capricci della 
cieca Dea, la quale molto facilmente poteva far riuscire nei 33 
gli uomini meno adatti, e tenerne lontani i più idonei. Sicchè si 
seguitò più e più volte, sotto i regni di Giorgio II, di Giorgio IV 
e della regina Vittoria, a emendare quel famoso atto, provando e 
riprovando. Il sistema, che da ultimo era prevalso, era molto com- 
plicato. Trattandosi di un metodo che ha fornito il suo cammino 
nello sviluppo della vita costituzionale inglese, basta qui dire che 
sì prestabilivano cinque liste di Deputati per servire da giudici 
nelle elezioni ; il Presidente della Camera nominava una rosa di 
sei presidenti di Giunte, e in ogni giudizio uno di questi nomi- 
nava cinque membri di ogni lista per comporla, i quali potevano 
esser rifiutati. Il sistema pareva riuscito, ma neppure appagò, 
restando sempre il giudizio in mano ad uomini politici. 

Quindi la legge del 31 luglio 1868, che a titolo di saggio ha 
trasferito dai Comuni ai 15 giudici delle Corti superiori di West- 
minster (Banco della Regina, Corte delle Liti comuni, e Corte 
dello Scacchiere) il gran potere di pronunciare sulle elezioni con- 
testate, e di colpire d’incapacità temporanea i candidati colpevoli 
di brogli. L’ardita risoluzione di un Corpo politico potentissimo, 
che per sentimento di giustizia rinuncia a un potere secolare ge- 
losissimo, e ne investe un altro potere da esso al tutto indipen- 
dente, è in verità in sommo grado imponente; attesta l’ incompa- 
rabile forza e grandezza dei Comuni inglesi, ed è perfettamente 
riuscita. Le lodi sono unanimi, e vennero espresse solennemente 
nella discussione del Ballot Bill. Che più? La Francia per sot- 
trarre le elezioni dei consiglieri provinciali alla verificazione de- 
gli stessi Consigli, cioè delle loro Maggioranze, recentemente non 
ha saputo far meglio che deferirle a un Corpo eminentemente go- 
vernativo quale il Consiglio di Stato. In Inghilterra la legge del 6 
aprile 1872 sulle elezioni municipali ha dato invece il giudizio 
sulle contestazioni e sui delitti elettorali municipali ad Avvocati 
che siedono isolatamente e senza assistenza di giurati. (Art. 14 
e 15). La Corte delle Liti comuni ne sceglie cinque per tutta In- 
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ghilterra; occorre per essere assunto a tale geloso ufficio avere 15 
anni almeno di esercizio nell’avvocatura, non esser membro del 
Parlamento, nè avere ufficii o beneficii dipendenti dalla Corona; 
ma non possono giudicare le elezioni della propria residenza, o 
della circoscrizione giudiziaria, in cui esercitano. Vi ha però, non 
veramente sul giudizio di fatto, ma sul diritto, appello alla 
Corte. 

Il sistema inglese è ammirabile; ma è egli possibile altrove? 
Risalta agli occhi di ognuno che nel continente d’ Europa anche 
le più alte Magistrature, se pure abbiano effettivamente quella 
perfetta indipendenza dai Governi che si richiederebbe a un tale 
ufficio, non godono la riputazione di possederla. Si porrebbe così 
la composizione delle Assemblee alla discrezione di un altro po- 
tere dello Stato non reputato abbastanza indipendente, e quel 
che è più, si correrebbe il rischio di corrompere la suprema ma- 
gistratura cacciandola a capofitto nella politica. Da noi ogni più 
superficiale osservazione ci mostra che nè la Camera ha un tal 
sentimento della sua forza da poter rinunciare ad una sua attri- 
buzione così gelosa; nè il Governo tanta riputazione da esser 
combattuto bensi politicamente, ma rispettato nei motivi delle 
sue azioni e nella lealtà della sua condotta. Certo noi non pos- 
siamo avere la Magistratura inglese, esclusa dal far parte della 
Camera dei Deputati, di pochi eminenti uomini lautamente sti- 
pendiati. Basti dire che colà il Presidente del Banco della Regina 
ha lo stipendio annuale di 200,000 delle nostre lire, quello delle 
Liti comuni 175,000, i singoli giudici di quelle tre Corti supe- 
riori 125 000. Le condizioni giuridiche e politiche dei due paesi 
son troppo diverse. 

In Italia si era cominciato nel Parlamento subalpino, e si 
continuò poi nell'italiano, colla verificazione delle elezioni per 
parte della Camera, e tutti ne ricorderanno gl’ inconvenienti. Nelle 
elezioni generali si perdeva un tempo prezioso , per cui la Camera 
tardava grandemente a costituirsi; e quel che è più, ad ogni ele- 
zione contestata si scatenavano ed accendevano le passioni politi- 
che colle conseguenti parzialità, cominciate a deplorare dal Balbo. 
Noi non abbiamo ad occuparcene più oltre: La riforma del Rego- 
lamento che ebbe luogo nel 1868 introdusse una Giunta, ancora 
vigente, derivata dall'Inghilterra, ma non priva di stampo proprio 
nell’applicazione. Il suo concetto è questo: salvo la punizione dei 
reati spettante sempre alle Magistrature ordinarie, trasferire il 
giudizio sulla validità delle elezioni contestate per proteste di elet- 
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tori del Collegio o di candidati in esso (ed anche di ufficio, in 
caso di mancanza di età, della cittadinanza o dei diritti politici) 
dalla Camera ad un'apposita Giunta delle elezioni, di 12 mem- 
bri, nominati dal Presidente della Camera nella seduta succes. 
siva a quella della sua nomina, e che non possono rifiutare di 
farne parte. La Giunta, nel numero legale di otto, procede come 
tribunale; pubblicando i luoghi, i giorni e le ore delle trattazioni 
e deliberazioni, ammettendo dinanzi a sè, tanto i sottoscrittori 
delle proteste e i testimoni, quanto i candidati e i loro procura- 
tori, nominando nel suo seno comitati inquirenti, sedendo pub- 
blicamente, e motivando i suoi giudizii. L'emendamento Ferraris 
però la obbligò a comunicarli alla Camera, la quale delibera de- 
finitivamente. 

Tutti ricordano il coro unanime di applausi, col quale code- 
sta riforma venne accolta nella cessata legislatura. Pareva riso- 
luto l’ arduo problema di comporre un tribunale politico che giu- 
dicasse con criterii e forme giuridiche, e riuscisse in certa guisa 
superiore ai partiti. 

Se non che questo accordo è finito nel primo anno della presente. 
Il Regolamento è lo stesso, il Presidente della Camera è lo stesso, i 
membri da lui deputati a comporre la Giunta sono quasi gli stessi; 
ma i risultati sono stati al tutto diversi. Le nuove elezioni generali 
erano state fatte con grande accanimento, e avevan lasciato dietro 
di sè molti rancori. L’Opposizione, nelle prime elezioni, si era cre- 
duta in maggioranza e aveva levate le più alte grida di trionfo, 
ma alla fine si trovò ancora Minoranza; non così però da non far 
temere agli avversarii di perdere, ai suoi di sperare di acciuffare 
l’agognato potere. Attribuiva la sua sconfitta, non già al senti- 
mento pubblico della Maggioranza d' Italia a essa contrario, ma 
agli arbitrii del Governo nella composizione delle liste, e ad altre 
indebite ingerenze ministeriali. Quindi sopra parecchie elezioni 
sorsero nel seno della Giunta vive contestazioni, le cui risolu- 
zioni erano dalla Minoranza imputate a spirito di parte. Recate 
le sentenze alla Camera, le discussioni furono acerrime, e la Mag- 
gioranza approvando le deliberazioni della Giunta, la Minoranza 
di questa stimò ritirarsi. Io non so se isperasse dalla sua dimis- 
sione gli stessi risultati ottenuti al principio della Sessione dalla 
non accettazione dei segretarii eletti nel suo partito; a ogni modo 
considerate come non avvenute le rinuncie, perchè contrarie al 
Regolamento, essa persistè nel rifiuto, astenendosi di fatto dal- 
l’ intervenire alle sedute della Giunta. Questa restando ancora in 
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numero legale continuò; ma le sue sentenze, comunque regolari 
nella forma, e poniamo ancora che saranno state formate colla 
più scrupolosa imparzialità, maggiore anzi che se vi fosse rap- 
presentata l’ Opposizione, sicuramente nell’ assenza di questa 
sono apparse l’opera del partito predominante, non già di tutta la 
Camera. Io non presumo di giudicare fra le due parti; a me, per 
lo scopo di questo studio, basta concludere esser fuori di dubbio 
che l’aureola, di cui si era circondata nella precedente legisla- 
tura l’istituzione del 1868, si è dileguata. 

La presente Commissione parlamentare per la riforma del 
Regolamento si è attenuta nel citato progetto al principio del 1868, 
ma si è ingegnata di attuarlo meglio con una proposta, che si può 
riassumere alla guisa seguente: 

Il Presidente della Camera, nella tornata successiva a quella 
della sua elezione, nominerebbe una Giunta delle elezioni, di 22 
Deputati, scelti in egual numero nei due lati della Camera, su 44 
candidati proposti nelle stesse proporzioni dall’ Ufficio di Presi- 
denza. La Giunta medesima nel suo seno nominerebbe il presi- 
dente, il vicepresidente, due segretarii. Si dividerebbe in due se- 
zioni sedenti contemporaneamente; i processi verbali delle elezioni 
contestate si ripartirebbero fra esse sezioni a sorte. Lascio le 
altre norme di pubblicità e di procedimento giuridico, sostanzial- 
mente le medesime del Regolamento attuale. Noto solo come più 
importante e nuovo che quando i decreti di una sezione siano im- 
pugnati con regolare ricorso, giudicherebbe la Giunta a sezioni 
riunite, col numero legale di 15 al minimum; ma se essa giudi- 
casse a parità di voti, o con un solo voto di maggioranza, giudi- 
cherebbe in ultimo grado la Camera. 

Questo progetto si presenta in veste molto plausibile, e at- 
testa in favore del criterio giuridico e politico insieme di quella 
onorevole Commissione. Pure solleva alcune obbiezioni o questio- 
ni, su cui giova fermarsi alquanto. 

Che i membri della Giunta non debbano essere estratti a 
sorte, nè eletti a maggioranza dalla Camera, non fa mestieri 
dopo il già detto fermarsi a dimostrarlo. Ma si potrebbe dire: 
non varrebbe meglio , giacchè è ammessa la composizione in nu- 
mero eguale delle due parti, che vengano eletti, anzichè dal Pre- 
sidente, dai due partiti direttamente? Certo, se ciò si volesse, 
un sistema adatto sarebbe subito applicabile facilissimamente; 
basterebbe dare ad ogni Deputato la facoltà di mettere nella sua 
scheda 11 nomi invece di 22, e così la Giunta riuscirebbe com- 
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posta dei membri reputati più idonei nei due lati della Camera. 
Forse ancora, a conseguire meglio questo scopo, si potrebbe qui 
applicare il sistema di Hare. 

Si potrebbe dare ad ogni Deputato una scheda con tante linee 
per l'iscrizione di tanti candidati, quanti sarebbero gli eleggendi 
alla Giunta. Un solo voto però sarebbe valido, e s’ intenderebbe 
che i candidati sarebbero iscritti nell’ ordine di preferenza decre- 
scente. Terminata la votazione si numererebbero le schede, e si 
dividerebbe il numero di esse per quello degli eleggendi. Il quo- 
ziente che ne risulterebbe, trascurando le frazioni, sarebbe la 
quota elettorale. Le schede sarebbero quindi distinte in gruppi, 
quelle a un solo candidato, a due, a tre o a più. Lo spoglio si 
comincerebbe dalle prime o da quelle che abbiano un numero 
minore di nomi; in ogni scheda a più nomi si comincerebbe dal 
contare il primo iscritto; ma quando questo abbia raggiunto il 
quoziente sarebbe proclamato eletto, e sarebbero messe da parte 
le schede a lui attribuite. Quando il primo iscritto in una scheda 
abbia già ottenuto il quoziente necessario per essere eletto, si 
passerebbe a quello che gli tien dietro immediatamente, poi al 
terzo, e così via. 

Si potrebbe dire a difesa di un tal progetto che non si po- 
trebbero qui applicare le obbiezioni, di cui più è fatto segno co- 
desto celebre sistema. Si tratta di un Coliegio per sua natura 
unico, di una specie di aristocrazia di elettori e di scrutatori; si 
risolverebbe la questione di una rappresentanza proporzionale 
nel seno dell’ Assemblea, non già empiricamente, come per ra- 
gioni di sollecitudine e di facilità e perchè sufficiente allo scopo, 
si è proposto per l’ Ufficio di Presidenza, ma razionalmente, come 
meglio si conviene in una magistratura così gelosa. Ma con tutte 
queste ragioni comprendo ancor io che il procedimento riusci- 
rebbe così poco noto ai più che non avrebbe alcuna probabilità 
di riuscita, e sarebbe vano insistervi. 

Se non che per essere schietti si potrebbe disputare sulla 
ragionevolezza comparativa in sè della rappresentanza dei due 
partiti in codesta Giunta, sia per elezione diretta dei medesimi 
col voto limitato o col quoziente, sia per nomina discrezionale del 
Presidente. Questa conferisce al Capo della Camera una grande 
risponsabilità, scarica sulle sue spalle un grave peso, si fonda 
troppo sulla saggezza di un uomo, comunque temperata dalla 
proposta del doppio, per parte di tutto l’ Ufficio di Presidenza. 
L'elezione invece più o meno proporzionale dei partiti darebbe loro 
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una rappresentanza più esatta ed autorevole, però ancora rischie- 
rebbe di più di far riuscire dei partigiani anzichè dei magistrati. 
L'Ufficio di Presidenza nelle sue proposte (massime se eletto al 
modo qui disegnato), e poi il Presidente nelle sue nomine, pos- 
sono sembrar meglio in condizione, di quello che sia un partito 
politico, di scegliere in essi i membri più atti a così delicato uf- 
ficio, che richiede attitudini e doti così speciali. 

Ci sarebbe ancora a disputare sull’appello conservato alla 
Camera. In massima io credo giovar meglio che il giudizio resti 
esclusivamente alla Giunta; la Camera è molto più disadatta 
a far da tribunale, vi sono più tempestose le passioni politi- 
che. Se, com’ è naturale, essa dà ragione alla maggioranza della 
Giunta, l’appello non serve ad altro che ad accendere di più le 
passioni e a irritare gli animi; se le dà torto, la esautora; in 
ogni caso tutto si prolunga e s' invelenisce. Sennonchè sta d'altra 
parte che la pubblica discussione nella Camera intera, se poco 
approda quanto alle votazioni, è un potentissimo freno ai travia- 
menti delle oligarchie e alle prepotenze dei partiti politici davanti 
all'opinione pubblica. 

Tutto considerato adunque, considerato massimamente che 


il giudizio definitivo della Camera è riservato ai casi più gravi, 
anche questa proposta sembra pienamente accettabile; e possiamo 
ritenere che il nuovo progetto su questo argomento fa onore alla 
nostra Camera, e merita di essere approvato e sperimentato. 


III 


Ma non può negarsi che il difetto più grave del nostro Rego- 
lamento si è in ciò che concerne il procedimento nella formazione 
delle leggi. Questo argomento però è stato così studiato negli 
scritti citati, che in verità nella sostanza non si potrebbe far me- 
glio, e solo è a maravigliarsi che non abbiano finora approdato: 
segno evidente che agl' insegnamenti dell’ esperienza e della ra- 
gione troppi ostacoli oppongono la paura dei mutamenti e l'inerzia. 

Per essere giusti, alcuni dei vizii della nostra Camera sono 
stati per lo meno diminuiti, sia dalla riforma del 1863, sia dalla 
pratica parlamentare; ma occorre proseguire nell'opera, perciò 
non sarà inutile tornarci sopra alquanto. 

Per esempio, uno dei vizii del nostro Parlamento nei suoi 
primi anni si era l’uso ed abuso dei discorsi scritti. Sembra 
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agl’inesperti e ai più essere un danno alla Camera e una tirannia 
proibire agli onorevoli, che non hanno il dono o l’audacia 
della parola, il manifestare così le loro idee. Ma son sofismi e 
vane paure. Quando si hanno delle buone cose a dire, non è 
necessario essere oratore per esprimerle e per farsi ascoltare. 
D'altra parte è fuori di ogni dubbio che, a voler fare discussioni 
vive, semplici e proficue, bisogna assolutamente proscrivere la 
lettura degli scritti. Questo invocavano Bentham e Constant, 
questo han fatto da tempo in Inghilterra, e anche in Germania. 
I discorsi scritti troppo ripetono, e inutilmente, il già detto; ri- 
spondono ad obbiezioni immaginarie e alle confutate, non alle 
effettive ed attuali; sentono troppo della rettorica o della catte- 
dra; se lunghi, come già in Italia, agghiacciano il dibattimento; 
se amari e violenti, come in tempi tristi in Francia, irritano più 
profondamente e insanabilmente. Da noi si è fatto bene a ristrin- 
gerli a non più di un quarto d’ ora, ma forse sarebbe meglio vie- 
tarli del tutto, e fare anche un maggiore uso di Relazioni ver- 
bali. 

Un altro pregiudizio ben poco frenato dal vigente Regola- 
mento, e anzi radicato nei più, si è la ripugnanza a limitare i 
troppo lunghi discorsi, come cosa nociva all’ ampiezza e libertà 
delle discussioni. Ci ricordiamo di quegli anni, nei quali degli 
oratori occupavano essi soli non una, ma più sedute di séguito. 
Gli avvocati, in particolare, tratti dalle abitudini del foro alle 
sottigliezze e alle amplificazioni, tendono ad affogare il loro pen- 
siero in un mare di parole. Focione invece interrogato una volta 
su che meditava, rispose: sul modo di togliere qualche cosa dal 
discorso che pensava di fare agli Ateniesi. Certo si è che tutte le 
Assemblee han limitata la libertà degli oratori con norme di pre- 
sentazione, di appoggio, di studio, di discussione e di votazione 
delle proposte. I popoli più liberi dell'antichità, i Romani e i 
Greci, misuravano loro il tempo colla clessidra, lo limitavano 
ancora i Veneziani; gli Americani nelle grandi discussioni con- 
cedono loro una sola ora, che sembra sufficiente, quando non si 
voglia scambiare la tribuna coll’ opera degli scrittori nei libri o 
dei professori nei loro corsi. Gl' Inglesi per verità non limitano 
il tempo dei discorsi, ma nei casi d’indiscrezione nell’ uso della 
parola suppliscono coi rumori, coi grugniti, coll’ abbandonare la 
sala e dimandare quindi la verificazione del quorum, ossia del 
numero legale. Per verità i regolamenti non possono bastare di 
per se soli a guarirci dal deplorato abuso; bisogna per forza con- 
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fidare nel progresso della pubblica educazione, che faccia riporre 
il pregio dell’ oratore, non nelle vacue amplificazioni, nei vieti 
luoghi rettorici e nella facile erudizione fuori di luogo e di tempo, 
ma nella bontà e opportunità delle idee, nella chiarezza e nel 
vigore dell'argomentazione. Pure il savio divieto di ripigliare un 
discorso nella tornata successiva, sebbene non sia sempre obbe- 
dito, a qualche cosa è giovato. 

Meglio gioverebbe ancora un altro provvedimento più riso» 
lutivo; ma temo nulla sia a sperare a quest’ uopo dal nostro 
temperamento che troppo ne rifugge. Si sa che il nostro vecchio 
Regolamento permetteva d'iscriversi per parlare, anche prima 
del tempo; ed era un'anticipata e prolungata gara a ingrossare 
le liste degli oratori, e queste, non bastando due, erano tre, pro, 
contro, e in merito. Il presente ha limitato l’ inconveniente, non 
permettendo l’ inscrizione quando l’ argomento non sia all’ ordine 
del giorno. Ma si farebbe molto meglio ad abolirla del tutto, 
come si pratica in Inghilterra, negli Stati Uniti, a Ginevra e in 
Germania; dove si voglia che il Parlamento sia istituito non per 
dare occasione di parlare interminabilmente, e così impedire 
l'adozione dei provvedimenti che occorrono alla vita dello Stato. 
Colà il Presidente concede la parola agli oratori di mano in mano 
che la domandano. Parlano così più facilmente solo i migliori e 
quelli che hanno ad aggiungere qualche cosa alla discussione, e 
meno facilmente tutti quelli che voglion parlare, perchè hanno 
già scritto, o più o meno ruminato un discorso. 

Forse più che altro gioverebbe all’ uopo il far si che non 
tutte le parole, le quali escono dalle labbra di un Deputato in 
seno al Parlamento, per ciò solo debbano essere tramandate ai 
posteri. Si sa che molti si contentano di parlare ai vuoti banchi 
per far leggere stampate le loro parole agli elettori e per appa- 
rire nelle gazzette. La Tipografia della nostra Camera stampa di- 
scorsi inutili, incidenti di nessun conto, battibecchi parlamen- 
tari, tutto. Sono appena 13 anni di storia parlamentare italiana, 
e già si è formata una biblioteca, nella quale è immensamente 
malagevole di raccapezzarsi; tante sono le cose inutili che in- 
grossano quei formidabili volumi, che costa la maggior fatica 
del mondo a pescarvi le cose utili. La Commissione propone nel 
nuovo progetto che si elimini la stenografia nelle discussioni de- 
gli articoli, e bene sta. Ma se si riuscisse a concretare un si- 
stema di pubblicazione dei resoconti, per il quale si pubblichino 
solo i discorsi importanti, si abbreviino gli altri, e si eliminino 
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gl incidenti e le cose inutili, si farebbe opera atta a giovare agli 
studiosi delle discussioni e alle generazioni future, ma anche a 
non tormentare la presente. Ma, a dire il vero, se io posso va- 
gheggiare un tale ideale, non mi è altrettanto facile di precisare 
il modo di accostarvisi praticamente; e bisogna rimettersene a 
coloro che vivono entro la Camera, e che abbiano agio di stu- 
diare praticamente la composizione dei sobrii volumi dei dibatti- 
menti inglesi. 

Un altro punto che meriterebbe di essere considerato si è il 
numero legale. Si sa che il nostro Statuto vuole per la legalità e 
validità delle sedute e delle deliberazioni della Camera la pre- 
senza della maggioranza assoluta dei Deputati. Gl’ Inglesi invece 
sì contentano ai Comuni del quorum di 40 su 658 membri, per- 
chè all'andamento ordinario sono sufficienti, e nei casi gravi le 
gare e gl’interessi di parte popolano la Camera; alle sorprese 
provvedono egregiamente colle tre letture, di cui diremo, fra 
poco. Gli Americani, al bisogno, permettono di fare arrestare 
per tutta l’ Unione i loro rappresentanti che disertano l’ Assem- 
blea, e ve li conducono e fanno stare per forza. Noi Italiani ri- 
fuggiamo dai provvedimentî risolutivi, ma bisogna riconoscerlo 
per giustizia, abbiamo supplito con un certo buon senso, ossia 
con una gran larghezza e finezza d’ interpretazione ; che gli ado- 
ratori della lettera di uno Statuto potranno essere imbarazzati a 
giustificare, non già quelli, i quali pensano che negli organi le- 
gittimi di una nazione sta sempre immanente e vivo il potere di 
adattare gli ordini suoi alle esigenze del movimento e della vita 
della società, ora abrogando esplicitamente, ora interpretando 
liberamente. Da noi dunque si è interpretato nelle due Camere, 
che non si computano nel numero legale i Senatori e i Deputati, 
i quali han domandato un congedo, o che sono assenti per inca- 
rico della Camera; talvolta anche si accorda di ufficio a quelli 
che è notorio non poter intervenire. Così si assottiglia il numero 
legale, e si rende meno difficile ai presenti di raggiungerlo. Nelle 
discussioni poi si è più volte dichiarato autorevolmente dai Pre- 
sidenti, che l'articolo dello Statuto, il quale richiede la metà dei 
membri, non si è mai inteso che ciò fosse necessario in tutti i 
momenti delle sedute. In altri termini si affida al Presidente di 
chiudere uno ed anche amendue gli occhi sul vuoto dei banchi, 
e si figura che il numero legale ci sia, a meno che il Presidente 
non giudichi in contrario, o 15 indiscreti di Destra o di Sinistra 
non domandino di verificare se si è in numero; nel qual caso è 
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obbligato a scioglier la seduta, e a mandare i diligenti a spasso. 
Un provvedimento dunque che evitasse tali inconvenienii non sa» 
rebbe soverchio, e difatti vi si riferisce una proposta del nuovo 
progetto, ma si lega al Comitato generale che ci occuperà fra 
poco. 

Io non parlo della necessità di rafforzare 1’ autorità del Pre- 
sidente sulle discussioni, del freno agli oratori che si permettono 
ingiurie, modi e sospetti incivili sulle intenzioni degli avversarii. 
Ai Comuni inglesi il Presidente è autorevolissimo. Chi offende o 
mette in dubbio l’ altrui veracità, o manca del rispetto dovuto 
all’ ordine e agli avversarii, è da lui invitato alle esplicite scuse. 
Rifiutando, lo può fare arrestare, finchè non ubbidisca (ia vecchia 
Torre provvede a ciò egregiamente) e finchè il Parlamento non 
sia prorogato o sciolto. Il Plimsoll testè avendo chiamato scelle- 
rati i suoi avversarii fu prima obbligato a uscire dalla Camera, 
poi per rientrarvi a dimandare scusa. Però su tali punti giovano 
i costumi ed il progresso della pubblica ragione ed educazione. 

Ciò che più importa si è sempre il metodo generale di di- 
scussione. 

Si sa che gl’ Inglesi han quello delle tre letture. Quando si 
ha a proporre un dill pubblico (non discorriamo di quelli che ri- 
chiedono un’ eccezionale speditezza, o di quelli che dicono privati), 
si domanda il permesso « di leggerlo ora una prima volta, e che 
il progetto sia stampato; » e si decide su ciò senza emendamenti 
e senza discussione (art. 351). Vien quindi dato l’ordine che sia 
letto una seconda volta in un giorno futuro, e allora vien posta 
la questione « che il progetto di legge sia letto ora una seconda 
volta, » cui si può proporre l’ emendamento a tre 0 a ser mesi, 0 
che sia respinto: discussione equivalente a quella che noi diciamo 
generale. Quindi si propone che s’ invii a un Comitato di tutta la 
Camera, e in certi casi a un Comitato speciale. Quando s' invia 
al Comitato generale, lo Speafer lascia il seggio presidenziale, e 
la Camera discute sotto altro Presidente le singole parti, ciò 
che corrisponde alla nostra discussione degli articoli. Compiuto 
codesto esame, perchè il progetto passi ai Lordi o alla sanzione 
della Corona, si deve leggere e riconsiderare in un altro giorno 
una terza volta; ma qui sono vietati gli emendamenti che non 
siano puramente verbali. In tal guisa si evitano le sorprese, e ciò 
che Cicerone rimproverava ai Greci, presso ai quali res publi- 
cae sedentis concionis temeritate administrantur;* e quel che è più, 
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una gran somma di negozii pubblici si spedisce rapidamente , e 
con tutta la conveniente maturità e calma di giudizio. 

Ciò però non piacque ai parlamentari di Francia, e imma- 
ginarono di sostituirvi il sistema degli Ufficii. Si sa che consiste 
nel dividere Ja Camera in alcune sezioni, che in Italia son nove, 
e si mutano ogni due mesi. Ogni proposta, salvo che non si tratti 
di obbietti, pei quali sone state istituite delle Commissioni per- 
manenti nominate dalla Camera, come per le petizioni ed i bi- 
lanci, si deve dapprima esaminare in codesti frammenti della 
Camera, i quali nominano poi un Commissario, e questi il Rela- 
tore; quindi si reca all’ Assemblea per la pubblica discussione 
generale e parziale. 1 

Questo procedimento, che ha messo tante radici in Italia, è 
ora abbandonato nella stessa Francia. Gli si è voluto dar lode di 
agevolare le buone relazioni personali dei Deputati, e la parola 
ai timidi. Il vero si è che gli Uffici, componendosi per sorte, 
questa frequentemente si dà il capriccio di affollare i più compe- 
tenti nella materia in uno, e renderne poveri gli altri; donde 
l’ impossibilità di comporre le Commissioni degli uomini più 
adatti, e senza riguardo a partiti. S' impone ai Deputati dili- 
genti un gran lavorio inutile di discussioni e deliberazioni poco 
serie stante la scarsa frequenza; le Commissioni poi discutono 
interminabilmente ; e i relatori ne sono spinti a sostituirsi al 
Governo, alle cattedre e alle biblioteche, e scrivono volumi che 
per lo più nessuno può leggere: lusso di nove discussioni ne- 
gli Ufficii, e di due altre nella Commissione e nella Camera, 
tutte generali e parziali insieme. Quindi l’intollerabile lentezza 
nell’ opera legislativa, che tanto contrasta colla spigliatezza dei 
migliori e più affaccendati Parlamenti stranieri. 

Queste cose traggon maggior luce dall'esperienza germanica. 
Tranne che nel vecchio Hannover, colà, nel Baden, nel Parla- 
mento di Francfort, in Prussia, si era incominciato imitando il 
sistema francese degli Ufficii, mescolato con un maggiore uso 
di Comitati permanenti da essi nominati per determinati affari, 
come la giustizia, la finanza, il commercio e l'industria, la pub- 
blica istruzione, ec. Ma apparvero i soliti inconvenienti, talchè a 
Berlino il presidente Simson si studiò nel 1861 d’introdurre gli 
ordini inglesi. Egli dichiarò di avere sperimentato il sistema degli 
Uffici in tre diverse Assemblee, e di averlo sempre veduto cat- 
tivo. Quindi il principio di riforma del 1862, che colla conserva. 
zione di alcune assurdità, come la nomina a prova di un Presi- 
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dente provvisorio per quattro settimane, aboliva la discussione 
preliminare negli Ufficii, e dava libertà alla Camera, sia di ri- 
mandare a delle Commissioni nominate dal Presidente (sistema 
molto grave per lui, ma più adatto a comporle meglio, e più fa- 
vorevole alle Minoranze), sia di discutere essa direttamente in 
via preliminare (Vorberathung), e anche in via finale (Schluss- 
berathung). 

Sospesa la vita costituzionale, pei celebri contrasti col Bis- 
marck, quando nel 1866 si volle tornare al sistema legale, es- 
sendo impossibile procedere innanzi con quel Regolamento, si 
propose per la votazione del bilancio una discussione pubblica 
di esso in generale, poscia una parziale sui singoli bilanci, difesi 
verbalmente dai Commissarii del Governo. Il Presidente nomi- 
nava inoltre dei Commissarii speciali per ricevere le dimostra- 
zioni delle proposte e riferirne alla Camera. Un procedimento 
così semplice non è valso a togliere la coesistenza degli altri in 
quella Dieta; ma gli è certo che con esso, in 16 laboriose sedute, 
la nuova Prussia pose fine alla lotta di cinque anni col Governo, 
e riprese la sua vita costituzionale. 

La Confederazione del Nord però e l'Impero rigettarono il 
sistema delle Commissioni, e conforme al metodo lodato dal Du- 
mont e da Pellegrino Rossi, usato nella vecchia Dieta di Hanno- 
ver e al Gran Consiglio di Ginevra, salvo che il Reichstag non 
deliberi di abbreviare il procedimento, ogni nuovo progetto passa 
per tre dibattimenti. Il primo, almeno tre giorni dopo la distri- 
buzione, versa sui principii generali, senza emendamenti, e ter- 
mina colla deliberazione se vi ha luogo a nominare una Commis- 
sione speciale. Il secondo dibattimento ha luogo almeno due giorni 
dopo la distribuzione della Relazione, se questa è stata ordinata 
dal Reichstag, e versa sugli articoli. Fra il primo ed il secondo 
dibattimento si è liberi di proporre emendamenti senza farli ap- 
poggiare; quindi redazione finale e votazione sul complesso. Se 
il progetto è approvato, può passarsi dopo tre giorni al terzo dibat- 
timento che è generale e parziale, ma non si possono proporre 
emendamenti se non secondati da 30; ammettendosene però, si 
sospende la votazione, perchè il Presidente ricomponga il tutto. 
Gli emendamenti non stampati sono soggetti a doppia votazione 
in due giorni distinti, prima della votazione finale sul com- 
plesso. 

Col detto procedimento si vide il Reichstag della nuova Ger- 
mania esaurire dei lavori che in Italia non si sono fatti e difficil- 
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mente si faranno, chi sa fin quando, a meno che, come nel 1859, 
nel 1860 e nel 1865, non si esca affatto dalle vie normali. 

In Italia si era cominciato a Torino col tradurre quasi il Re- 
golamento francese, ma se ne videro subito i danni, e ne scrisse, 
al solito, egregiamente il Balbo nel suo libro della Monarchia rap- 
presentativa. Nel Parlamento si nominò una Commissione com- 
posta del Pinelli, del Balbo, ec., di cui fu relatore l’ onorevole To- 
relli ai 14 giugno 1850. Si proponeva che l'esame preparatorio 
degli Ufficii e della Giunta da essi nominata si facesse invece 
da Commissioni elette direttamente dalla Camera. Precedeva una 
prima lettura che sarebbe stata poco più che la semplice esposi- 
zione della legge per parte del solo proponente, e ciò per la 
presa in considerazione. Seguiva alla Relazione della nominata 
Commissione speciale una seconda lettura, cioè la discussione 
generale e parziale; di li a otto giorni, una terza di riconsidera- 
zione. Ma il progetto non venne discusso. 

Si ritentò la prova al 1856 e al 1857 con altre Commissioni, 
di cui eran membri gli onorevoli Pescatore, Cadorna, Boncompa- 
gni, Depretis, ec., e di cui fu relatore lo stesso onorevole Torelli ; 
ma si proponeva nella sostanza di trasferire (salvo domanda di 
30 Deputati in contrario) l’ esame preliminare degli Ufficii a un 
Comitato privato della Camera, che avrebbe poi nominato la 
Commissione per riferirne: germe che diè poi il suo frutto 
al 1868. 

Nel Parlamento italiano adottatosi il Regolamento subalpino 
se ne videro subito gl' inconvenienti, e se ne domandò unanime- 
mente la riforma. Però nella Relazione dell'onorevole Boncompa- 
gni, discussa in marzo 1863, sebbene si lodasse e preferisse il 
sistema inglese, troppo rimessamente si stimò di domandare sol- 
tanto alcune piccole modificazioni. Quindi 1’ altra Commissione 
del 1863, composta degli onorevoli Lanza, Crispi, D’'Ondes, 
Dina, ec., di cui fu relatore il Massari. Lasciando da parte il già 
detto sulla nuova Giunta per le elezioni, vi si propose di sosti- 
tuire agli Ufficii un Comitato privato di tutta la Camera. I pro- 
getti ministeriali o senatoriali erano rimandati senza discussione 
preliminare a questo Comitato, cui non potevano intervenire nep- 
pure i Ministri non deputati! Si sarebbe in esso discusso sul tutto 
e sulle parti, quindi nominata una Giunta, e sulla sua Relazione 
avrebbe avuto luogo la discussione pubblica tanto generale, quanto 
parziale. 

Ma il tentativo falli miserabilmente, e ben a ragione. Si era 
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presa la parola dall’ Inghilterra, ma quel nostro Comitato pri- 
vato era tutto l'opposto degl’ Inglesi. Colà precede la discussione 
generale pubblica davanti a tutta la Camera; quindi ammesso il 
principio, se ne rimettono pei particolari ai pochi che più se ne 
intendono e che possono prendervi interesse ; si vede poi se appro- 
vare o rigettare il loro lavoro alla terza lettura. Da noi invece 
non ci era nessuna discussione generale che désse qualche lume 
sul concetto della legge avanti al paese, e che facesse apparire 
il sentimento della Camera; si era ordinata una duplicazione 
pura e semplice di discussione generale e parziale con tutti i 
loro infiniti incidenti, col peggioramento, per giunta, della man- 
canza spesso alle sedute del Potere esecutivo, e sempre del freno 
della pubblicità, e di una instabilità del numero legale dalla to- 
talità della Camera a 30, donde le frequenti risoluzioni dell'uno 
contrarie al sentimento dell’ altra. 

La Minoranza della citata Commissione parlamentare del 1870, 
composta degli onorevoli Bonghi, Massari, Lazzaro e Castellani, 
proponeva invece: che previa la discussione generale pubblica, 
la quale désse campo al Ministro o al proponente un giorno 
dopo la distribuzione di spiegare il concetto dello schema, e 
alla Camera di manifestare se l’accettava; fosse commesso 
l'esame dei singoli progetti, a giudizio della Camera, o ad una 
Giunta plenaria, corrispondente al Comitato privato inglese, col 
numero legale di 30, o a una Giunta nominata ad 4oe, ovvero 
nei casi più ordinarii ad una delle 14 Giunte permanenti, nelle 
quali si sarebbero, secondo le preferenze personali, ripartiti i 
Deputati per lo studio dei più importanti rami di attività parla- 
mentare: legislazione civile e penale, legislazione industriale 
commerciale e del credito, amministrazione finanziaria , legisla- 
zione delle imposte, amministrazione civile, insegnamento e belle 
arti, lavori pubblici, guerra, marina militare e mercantile, ma- 
terie ecclesiastiche, relazioni internazionali, poste e telegrafi, 
agricoltura e miniere, ferrovie. 

Queste proposte erano imitate d’oltre Atlantico. Al Congresso 
degli Stati Uniti si procede per Comitati permanenti, però elet- 
tivi. Ve ne ha per esaminare i certificati delle elezioni, per i 
modi e î mezzi, ossia per ciò che concerne la finanza, pei reclami 
diretti agli Stati Uniti, pel commercio, per gli affari giudiziarii, 
per gli esteri, per la guerra e la marina, ec. Però vi ha anche, 
all'inglese, le tre letture: la prima per la proposta o presa in 
considerazione ; la seconda per la discussione generale, cui segue 





708 IL REGOLAMENTO DELLA CAMERA DEI DEPUTATI. 


o l’invio al Comitato generale, o a un Comitato permanente, 0 
ad uno speciale; la terza per la considerazione finale. Queste 
Giunte permanenti vennero inoltre tentate in Francia nel 1848, 
ma con poca fortuna, e non vennero rinnovate. A ogni modo 
questo progetto dei nostri citati onorevoli non fu discusso e non 
ebbe séguito, anzi parrebbe non vi abbiano più insistito nem- 
meno i suoi autori. 

La presente Commissione, di cui è relatore l’ onorevole Cri- 
spi, sugli studii e le proposte delle precedenti, riferite dall’ ono- 
revole Casalini, propone che ogni progetto di legge per essere 
approvato debba subire tre dibattimenti. Il primo (nel giorno 
fissato dalla Camera dopo la presentazione) di discussione gene- 
rale, equivalente alla seconda lettura inglese, alla prima gine- 
vrina e alla preliminare germanica; dopo di che (ometto natu- 
ralmente i minuti particolari) s’ interroga la Camera se intende 
passare alla discussione degli articoli. In caso affermativo essi 
vengono esaminati dalla Camera in Comitato generale, il che 
costituisce il secondo dibattimento. Questo Comitato nomina ogni 
due mesi il suo presidente, due vicepresidenti e quattro segre- 
tarii: alla nomina dei quali, a mio avviso, si dovrebbe applicare 
lo stesso sistema proporzionale, del presidente eletto a maggio- 
ranza, della scheda a un nome pel vicepresidente e a due pei se- 
gretarii. A questo Comitato basta il quorum di 50, ma vi si avrebbe 
libertà di emendamenti. La Presidenza sottopone poi i votati 
articoli al terzo dibattimento, nel quale i nuovi emendamenti sono 
condizionati alla proposta in iscritto, al deposito almeno 24 ore 
prima della discussione, e alla distribuzione a stampa. Quindi 
la votazione sul complesso. Le proposte d’ iniziativa particolare 
avrebbero ancora i detti tre dibattimenti, preceduti, per la presa 
in considerazione, da una esposizione preliminare dei motivi per 
parte dell’ autore, con facoltà di risposta a un solo oratore. In 
caso di urgenza, la Camera, a due terzi dei votanti, potrebbe 
anche abbreviare tutta questa procedura. 

Pei progetti tecnici e speciali si propone un procedimento 
speciale: problema molto più vasto e urgente di quello che dalla 
umiltà degli articoli che vi si riferiscono (67, 68, 69) possa a 
prima vista apparire, e che perciò meritano una particolare con- 
siderazione. 
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IV. 


Le presenti Camere dei Deputati si mostrano molto meno 
adatte di quello che si creda a compiere l'ufficio che storica- 
mente le ha fatte nascere e grandeggiare, e che teoricamente 
tanto le raccomanda, la tutela degli averi dei cittadini rispetto 
ai Governi. 

Si sa che questo antico diritto del popolo inglese, di non pa- 
gare ai suoi re dei sussidii o delle tasse non consentite dalla Na- 
zione, è stato la cagione prossima e più efficace di obbligarli a 
convocarne i Parlamenti, a udirne le querele, a subirne le condi- 
zioni per la correzione degli abusi, e che più è valsa a creare e 
ad assicurare la potenza dei Comuni e la libertà della Nazione. 
Pure, mentre astrattamente parrebbe che la nazione inviando dei 
rappresentanti, i carichi debbano riuscire meno gravi, e l’am- 
ministrazione più economica, il fatto ci mostra invece che mai i 
bilanci degli Stati crebbero tanto come sotto i Governi rappre- 
sentativi. 

Si è detto a giustificazione o a spiegazione di ciò che, come 
tutte le cose più preziose, anche la libertà bisogna pagarla. Si 
potrebbe ripetere che il progresso scientifico e meccanico richiede 
in molti servigi per lo innanzi molto meno costosi, come le flotte 
e la difesa militare, centinaia e centinaia di milioni ; e che il 
progresso civile ha sviluppato una quantità di bisogni ignoti ai 
nostri padri, come l’istruzione ed i tanti lavori pubblici. Certo 
le Nazioni libere avendo nei Parlamenti degli organi diretti per 
esprimere i loro sentimenti e la loro volontà, spingono a tutto 
ciò, e quindi alle maggiori e crescenti spese, che si può trattare 
soltanto di bene applicare al bene pubblico. 

Però è vano anche sperare che un’ Assemblea politica, com. 
posta nella sua maggioranza necessariamente di aderenti al Mi- 
nistero, o in complesso di uomini non tecnici, affaccendati e in- 
competenti, possa bastare all’ uopo. Il Parlamento può tutelare 
le sostanze dei cittadini e sindacare le spese pubbliche nel solo 
modo possibile ad un’ Assemblea politica; cioè come necessaria 
approvatrice delle progettate spese e imposte, come organo le- 
gale delle lagnanze pubbliche intorno al Governo, come supremo 
giudice dell’ amministrazione, e delle censure che su di essa fac- 
cia la magistratura all’ uopo appositamente istituita, la Corte 
dei Conti. 
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Ma anche con tutto ciò l'esperienza contemporanea dimostra 
che le nazioni moderne sono esposte al pericolo opposto dei no- 
stri maggiori, la soverchia prodigalità dei Parlamenti. Tutti vo- 
gliono economia a parole o in generale, a fatti nessuno le vuole 
per sè, e i singoli Deputati sono troppo attratti dalla popolarità 
per poter contrastare alle spese. Tutti sappiamo come gli eletti 
dal popolo ai Consigli comunali e provinciali siano facili a vo- 
tare spese per feste e soscrizioni pubbliche, e come riesca in- 
sufficiente il freno di una certa tutela dell'Autorità superiore. Si 
è potuto vedere a prova che si trova più facilmente in una Ca- 
mera il coraggio di votare un'imposta, che quello di resistere ad 
una spesa, e peggio abolire per economia e bene pubblico qual- 
che ufficio inutile, per esempio, un’ Università priva di studenti, 
una Prefettura, un Tribunale o una Corte d' Appello che non 
abbiano ragione di essere. Nè ciò ha luogo soltanto in Italia. 
Certo da noi è vano sperare che i bilanci, almeno quello dei la- 
vori pubblici, riescano ridotti dalla Camera dei Deputati. Sicchè i 
Ministri, i quali in uno Stato civile debbono avere il freno della 
stampa, la risponsabilità del Governo, e quel che è forse più la 
necessità, in cui si troverebbero di creare nuove fonti di entrata, 
ossia di affrontare le difficoltà e l’ impopolarità delle imposte per 
le spese nuove, sono talvolta più atti degli stessi Parlamenti a 
frenarle ; e ad ogni modo sono oggi le Camere che han d’ uopo di 
freno nelle spese, non meno degli stessi Governi. 

Ciò sembra un paradosso a prima giunta, e pure su queste 
verità di fatto e di ragione si fonda la regola costituzionale in- 
glese odierna, che, come non è lecito ai Ministri di tassare e di 
spendere senza il consentimento della Camera dei Comuni, non è 
lecito ai Comuni di proporre introduzione o accrescimento d' im- 
poste, e molto meno votare delle spese che non sieno proposte 
dal Governo, o per cifre superiori alle medesime. lo non so se 
vi si sia pensato, ma una tal regola dovrebbe essere stabilita an- 
che nel nostro Parlamento, e sarebbe a dolersi che le condizioni 
dei partiti in esso non facciano stimare di aggiungerla nel nuovo 
Regolamento. 

Più gravi considerazioni suggerisce l’ adempimento dell’ uf- 
ficio più importante di una rappresentanza nazionale, la parte- 
cipazione alla formazione delle leggi; il che, oltre la libera di- 
scussione, reca seco il diritto d’ iniziativa e di emendamenti nei 
singoli Deputati. Non può negarsi che l'esercizio di questo pre- 
ziosissimo diritto non manca di inconvenienti gravi, tanto da far 
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già sembrare a molte menti dottissime e liberissime i Parlamenti 
molto meno adatti alla funzione legislativa di quello che si sia 
pensato. 

Difatti, perchè un Parlamento possa ben dichiarare il di- 
ritto, bisogna che ne abbia la chiara coscienza e la competenza 
tecnica. Ora esso è prima di tutto un Corpo politico, il che vuol 
dire che il diritto dello Stato è l’ opera di una Maggioranza poli- 
tica. Inoltre è un corpo numeroso, in cui, per quanto lo si voglia 
ben composto di uomini insigni, debbono abbondare gli uomini 
incompetenti nelle discussioni, cui le varie leggi si riferiscono. 
Ivi si ha il militare che deve far leggi sulla procedura civile, il 
commerciante sulla istruzione classica, e simili. D’ altra parte a 
ben pensare e formulare una legge si richiedono qualità tecniche 
così difficili e rare, che non possono esser comuni ai membri di 
un’ Assemblea, e che soltanto pochi sperimentati, addottrinati e 
laboriosi uomini in una nazione possono possedere. Le leggi per- 
ciò debbono riuscirvi poco ben discusse. Aggiungete la facoltà 
pressochè illimitata di proporre i più inconsulti emendamenti, la 
facile loro accettazione da una mobile Assemblea, che non può 
aver sempre presente lo sconvolgimento che con essi arreca nella 
legge stessa, e a maggior ragione in tutta la legislazione dello 
Stato; e si vedrà che se il potere legislativo della Camera è ca- 
gione dell’ inestimabile vantaggio della maggior corrispondenza 
del concetto delle leggi al sentimento della maggioranza del pae- 
so, è ancora cagione principale dei difetti di esse; delle lacune 
e degli equivoci delle medesime, inevitabili talvolta per non rom- 
pere la Maggioranza con proposte più chiare e precise; della 
scarsa coordinazione e delle antinomie con tutta la legislazione 
dello Stato; della mancanza di chiarezza e di precisione, non dico 
di eleganza, che sì avrebbe ragione a chiedere in un legislatore, 
e di cui difatti ci han dato il più gran modello i giureconsulti ro- 
mani ed anche quelli di alcuni principi, non già i Corpi rappre- 
sentativi. 

Si aggiunga che i Parlamenti così composti, sopraffatti ogni 
anno da tanto lavoro, sia negli affari correnti, sia nei bilanci, sia 
nella politica, e pieni in sè di tanti contrasti, si manifestano spe- 
cialmente disadatti a codificare e a discutere e votare le grandi 
leggi organiche. In Italia la Camera è gloriosa segnatamente 
nella parte politica. Quando era animata dalla passione di creare 
la patria, trovò in sè l’ energia necessaria per ogni sacrificio, ma 
per dotare il paese di codici e leggi organiche fu inetta assoluta- 
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mente. Salvo alcune leggi brevi e le finanziarie, quella sulla 
Corte de’ Conti, sulla contabilità, sulla riscossione delle imposte 
e poche altre, le grandi leggi organiche, o sono l’ opera dei pieni 
poteri, o sono state votate in modo eccezionale, vale a dire, non 
articolo per articolo, ma altrimenti. La legge elettorale, quelle 
sulla stampa, sull’istruzione, sulle miniere, il Codice civile, il 
penale, il commerciale, i Codici di procedura civile e penale, le 
leggi sull’ ordinamento giudiziario, le amministrative organiche 
sui Comuni e le Provincie, sulla sicurezza pubblica, sulle opere 
pubbliche, sulla marina mercantile, sui consolati, sulle opere 
dell’ingegno, non sono l’opera regolare del Parlamento. Son 
molti e molti anni che non si è riusciti a unificare, non solo il 
Codice penale, ma nemmeno il regime forestale e quello della 
pesca, e nessuno può ragionevolmente credere che col nostro si- 
stema riuscirebbe a riformare la legge sull’ istruzione, sulla 
amministrazione locale, o il Codice di commercio. 

Segue da ciò che bisognerebbe togliere il potere legislativo 
ai rappresentanti della Nazione? Io credo che nessuno dei miei 
benevoli lettori mi farebbe il torto di credere che pensi menoma- 
mente a una tale assurdità. Si tratta soltanto di veder modo 
come conciliare l’ utilità e necessità di una tale partecipazione 
col bisogno della Nazione di aver leggi ben fatte, e a tempo. Come 
si è riusciti a supplire all’ incapacità delle Nazioni di governarsi 
direttamente, istituendo la loro partecipazione al Governo mediante 
la rappresentanza, bisognerebbe trovar modo di far partecipare 
questa al potere legislativo in una guisa adatta alia sua natura. 

Difatti a ciò si è rivolto l'ingegno dei pensatori. Fra tutti 
scelgo due dei più eminenti del nostro secolo, rappresentanti il- 
lustri di due grandi scuole del partito liberale contemporaneo. 

Pellegrino Rossi, discorrendo del Diritto penale e della sua 
codificazione, vedendo quanto era difficile, per non dire impossi- 
bile, di poter approdare colla Camera dei Deputati, riesci a pro- 
porre: « Forse il miglior mezzo sarebbe di far dapprima delibe- 
rare l'Assemblea sui principii del nuovo sistema da stabilire. 
Non sarebbe difficile di racchiuderli in quindici o venti proposi- 
zioni ben circoscritte e positive. Una volta questi principii adot- 
tati, il Potere esecutivo conferirebbe la redazione particolareg- 
giata ad una Commissione, naturalmente composta di uomini 
dell’arte, ed anche a un solo individuo, perchè la responsabilità 
sia più energica. Compiuto il lavoro del Codice, lo si presente- 
rebbe all’ Assemblea, che lo rimanderebbe ad un'altra Assem- 
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blea presa nel suo seno, perchè verifichi se il complesso è con- 
forme ai principii adottati. Vi sarebbero allora delle conferenze 
utilissime tra l’ autore o gli autori del progetto e la Commissione 
del Corpo deliberante; conferenze, nelle quali non si dovrebbe 
temere per nulla affatto una piena ed intera pubblicità. Infine, 
sulla relazione della Commissione l’ Assemblea voterebbe i capi- 
toli, ma il voto di ogni capitolo non sarebbe che provvisorio; in 
questo senso che se un capitolo fosse rigettato, tutti gli altri 
resterebbero in sospeso, finchè non sia riprodotto il capitolo re- 
spinto in modo da farlo accettare. Allora per un voto generale 
I Assemblea adotterebbe il Codice proposto. » * 

Più risolutamente ancora Stuart Mill, per certo non sospetto 
di scarsi spiriti liberali, dimostrato ammirabilmente l’ inettitu- 
dine dei Parlamenti popolari alla formazione delle leggi, e come 
poco approdi sottoporre l’ opera del sapere dei pochi del Governo 
e delle Commissioni al tribunale dell'ignoranza dei più, che la 
guastano cogli emendamenti, concludeva: « In fatto di legisla- 
zione (la citazione è lunga, ma vale il pregio di riferirla intera) 
come di amministrazione, la sola opera, di cui un’ Assemblea rap- 
presentativa sia capace, si è, non di fare le leggi o di ammini- 
strare direttamente essa stessa, ma di farle fare, di decidere a 
chi deve confidarsi , e una volta ciò fatto, accordare o rifiutare al- 
l’opera di esso la sanzione nazionale. Ogni Governo fatto per un 
grado elevato di civiltà dovrebbe avere tra i suoi elementi fon- 
damentali un Corpo, i cui membri non eccedessero in numero 
quelli di un Gabinetto , il cui compito speciale sarebbe quello di 
fare le leggi.... Niuno desidererebbe che questo Corpo possedesse 
per se stesso il potere di farle; la Commissione rappresenterebbe 
l'elemento dell’ intelligenza, ii Parlamento quello della volontà. 
Nessuna proposta diventerebbe legge se non fosse approvata 
espressamente dal Parlamento, e le Camere dei Deputati e dei 
Lordi non solo avrebbero il potere di rigettare un %//, ma di 
rinviarlo alla Commissione per esservi riesaminato e migliorato. 
Ognuna delle Camere potrebbe così spiegare la sua iniziativa, se- 
gnalando qualche argomento di legge alla Commissione. Natural- 
mente questa non avrebbe il potere di rifiutarsi a formulare una 
legge domandata dal paese. Se le due Camere dessero d’ accordo 
delle istruzioni per un %?//, queste istruzioni dovrebbero essere 
obbedite dai Commissarii, salvo che non preferiscano dare la loro 


! Droit pénal, lib. IV, cap. III. 
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dimissione. Tuttavia il progetto essendo formulato, il Parlamento 
non potrebbe cangiarlo, ma soltanto approvarlo o rigettarlo; ov- 
vero, se lo disapprovasse in parte, rinviarlo alla Commissione 
per essere riesaminato. I Commissarii sarebbero nominati dalla 
Corona, ma conserverebbero il loro ufficio durante un tempo de- 
terminato (poniamo cinque anni), a meno che le due Camere non 
chiedessero la loro rivocazione, sia per cattiva condotta personale 
come nel caso dei giudici, sia per rifiuto di preparare un bill 
conforme alle domande del Parlamento. Allo spirare dei cinque 
anni scadrebbero di ufficio, salvo che non siano rinominati. Si 
avrebbe così un agevole mezzo di mettere da parte i membri 
che non si fossero mostrati all’ altezza del loro ufficio, e d’infon- 
dere nelle vene del Corpo un sangue nuovo e più giovine. » ! 

Come si vede, il Rossi proponeva semplicemente un procedi- 
mento rapido in un caso particolare; il Mill un’ istituzione orga- 
nica, qualche cosa come un Consiglio di Stato napoleonico del 
Consolato e dell’ Impero; però con un vero Parlamento motore, 
ricco di tutte le forze rappresentative di una nazione, anzichè con 
un Corpo legislativo nullo. 

In Germania, d’ altra parte, l'onorevole Casalini ha riferito 
minutamente ed accuratamente, che han cominciato a provvedere 
alle difficoltà esposte mediante alcune procedure speciali. A. Ber- 
lino l’ illustre oratore dei progressisti , il Lasker, propose che per 
la votazione dei codici e delle leggi tecniche complesse il Reichs- 
tag, d’accordo col Bundesrath o Consiglio federale, nominasse 
la Commissione per istudiarle, anche dall'una all’altra Sessione, 
la quale le avrebbe riprese nello stesso stadio di procedura della 
precedente. Ma si opposero Windhorst e per verità anche Gneist, 
e la proposta venne respinta. In Austria però si propose invano 
da Schindler nel 1863, ma si approvò quattro anni dopo, e si 
sancì ai 30 luglio 1867 la legge, per la quale, quando si fossero 
presentate a una Camera leggi di gran mole (umfangreicher Ge- 
setze), esse con deliberazioni delle due Camere, e col consenso 
dell'Imperatore, potessero essere inviate a un Comitato speciale, 
sedente anche nell’intervallo delle Sessioni; alle cui adunanze 
ogni Deputato potesse assistere, e alle cui discussioni e delibera- 
zioni motivate potesse anche presentare delle proposte scritte. Le 
conclusioni del Comitato debbono però essere poi approvate dal- 
l'una e dall'altra Camera. 


1 Del Governo rappresentativo, cap, V. 
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Nè ciò è nuovo, ma fu imitato dai minori Stati germanici. In 
Baviera, secondo la legge del 1834, meglio determinata da quella 
del 12 maggio 1848, pei codici e le leggi di gran mole ogni Ca- 
mera nomina una Commissione da durare per tutta la legisla- 
tura fino all'esaurimento del mandato. Ciascuna discute il pro- 
getto prima da sè, poi lo discuton riunite, indi separate di nuovo. 
I membri delle due Camere possono presentare emendamenti a 
codeste Commissioni, ma non alla Camera nella discussione; que- 
sta vi è limitata ai soli articoli, in cui dissentano la Commissione 
e il Governo. Con tal metodo vennero felicemente discussi, a giu- 
dizio del Mittermaier, che fece praticare qualche cosa di simile 
nel Baden, il Codice penale e quello di Polizia giudiziaria nel 1848, 
e nel 1859-1861. 

Ma qualunque si sieno le ragioni e il pregio di tali leggi, si 
tratterebbe, non dico di mutare in qualche parte gli ordini costi- 
tuzionali, ma di prendere dei provvedimenti risolutivi; e in Ita- 
lia non pare sia ora a pensarci, tanto vi si ripugna. Pure se si 
vuole provvedere alle esigenze legislative dello Stato, qualche 
cosa bisogna fare. Sembra si riferiscano alle dette esigenze le pro- 
poste della nostra Commissione parlamentare, per le quali, pei 
progetti di legge di carattere lecnico e speciale, la Camera, alla 
maggioranza dei due terzi, può deliberare che, invece del se- 
condo dibattimento in Comitato generale, l’esame degli articoli 
venga fatto da una Commissione speciale, che sarà nominata 
da essa o per sua delegazione dal Presidente (art. 67). La discus- 
sione dei bilanci si farebbe come quella di ogni altro progetto, 
ma l'esame degli articoli sarebbe del pari fatto soltanto dalla 
Commissione permanente all’ uopo istituita (art. 68). Le Commis- 
sioni speciali però, di cui sopra, potrebbero riferire verbalmente, 
ma sui soli articoli, non già sui principii (art. 69). 

Dopo il detto fin qui non fa d’ uopo indugiarsi a dimostrare 
più oltre la ragionevolezza di tali proposte: solo che non sembre- 
rebbero sufficienti. Anzichè rimettersene caso per caso alle deli- 
berazioni di una mobile Assemblea, e alla eccessiva maggioranza 
dei due terzi, bisognerebbe stabilire esplicitamente che per le 
leggi organiche e pei codici, di diritto fa d’uopo del riferito 
procedimento che ne permetta la discussione od approvazione. 

Riassumendo, il nuovo progetto di Regolamento più volte 
lodato manca di una parte essenziale, qual’ è quella indirizzata a 
ottenere una più adatta composizione dell’ Ufficio di Presidenza; 
non provvede abbastanza al bisogno essenzialissimo di una pro- 
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cedura speciale per i progetti dei codici e delle leggi organiche o 
di maggior mole; non provvede affatto a tutelare la Nazione dalla 
prodigalità del Parlamento, e dalla caccia dei singoli Deputati 
alla popolarità, mediante le pubbliche spese. Ma ha due altre 
parti, quali la nuova Giunta per la verificazione delle elezioni e 
l'introduzione dei tre dibattimenti, che sono state studiate con 
molto amore e diligenza, e meritano di essere approvate e spe- 
rimentate senza altro indugio. L’ opinione pubblica dovrebbe 
spingere i troppo paurosi ed inerti. Bisogna che cessi questo spet- 
tacolo poco decoroso per la nostra Nazione, di una Rappresen- 
tanza restata indietro a tutte le altre nei suoi procedimenti; che 
da lunghi anni ne vede i difetti, e non sa prendere un partito per 
rimediarvi; e di cui, più oltre indugiando, si potrà dire che, in- 
torno a questo argomento, studia sempre e non conclude mai. 


LuIGI PALMA. 
































LE FONTI STORICHE DEL RINASCIMENTO. 


II. 


PIETRO MARTIRE D’ANGHIERA. 


IX. 


Era difficile conciliare l’amore che l' Anghiera avea concepito 
per la casa reale e per il paese adottivo con la chiara vista delle 
cause degli avvenimenti e con lo spassionato giudizio. Eppure, 
quantunque disapprovasse la rivolta e fosse ben lungi dalle am- 
mirazioni che la posterità ha tributato ai gesti dei comuneros, 
egli, deliberatosi di non adulare, narra con verità e sentenzia im- 
parzialmente, dipingendo pure con vivaci colori i caratteri dei di- 
versi personaggi ch’ebbero parte al gran dramma, il cui esito fu 
la libertà della Spagna seppellita per sempre. « Il più pernicioso 
ospite negli atrî regì io stimo che sia l’adulazione (egli dice). 
Nuoce a chi la possiede, nuoce a chi le sta accanto. Abita nelle 
segrete stanze dei re. Son si dannosi gli adulatori che, ove li 
ascolti, ogni più preclaro ingegno è pervertito. A che proposito 
ciò? voi domanderete. Perchè mi dite che troppo acremente io 
riprendo ciò che oggi avviene. Voi credete doversi l’uomo piegare 
ai tempi; questi giorni volere ossequio o silenzio. E da me voi de- 
siderate ciò? Volete ch'io mi avvolti nel sordido letamaio del- 
l’adulazione? La mia natura abborre da siffatte cose. Non appar- 
tiene ad uomo di bontà l’adulare altrui. Verità partorisce odio, 
aggiungete. E partorisca l'odio ed anche la morte, io rispondo. 
La Castiglia mi coperse d'onori e mi ama sommamente. Per me 
bevettero ai fonti delle lettere quasi tutti i principi di Castiglia. 


Io debbo pagare anche un immenso debito alla Castiglia: ma per 
Vor. XXX. — Dicembre 1875. 47 
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ora non ho altro potere che di farle sentire com'io mi dolga immen- 
samente della sua ruina. Gemo e piango sopra il fortunatissimo 
re Carlo, che veggo da’suoi interni nemici tratto a precipizio. » * 

Già prima della rivolta dei comuneros egli avea temuto e 
predetto mali alla Spagna per lo sprezzo che i consiglieri fiam- 
minghi di Carlo mostravano al nuovo paese e per l’ingordigia, onde 
s'affaccendavano a smungerlo, a espilarlo. Li descrive superbi, 
avidi di empir la borsa, in continuo studio, acciocchè il giovane 
re aprisse meglio la mano che per loro potea dirsi forata. « Già 
gli spagnuoli ruggiscono, si mordono le labbra, borbottano, ben- 
chè a bassa voce: si lamentano che per vicenda dei fati essi, do- 
matori di regni, sien tenuti per nulla da costoro, il cui solo Iddio 
(sotto un re moderato) è Bacco con Citerea. » ® .I maggiorenti di 
codesti fiamminghi erano Guglielmo di Croy signore di Chèvres 
e il De Buren: i quali, insieme con l’ erudito Adriano d’ Utrecht, 
furono posti a sorvegliare la educazione di Carlo. Il nome del De 
Buren era scritto dagli spagnuoli Beure, Bure o Bures. Chèvres 
era poi mutato in Xebres, Gevres o Crouy Chievres. L'Anghiera 
parla di costoro sempre con parole ingiuriose, piene di fiele, di 
veleno, e venutogli la prima volta sulla penna il nome di Chèvres, 
si propone di chiamarlo per dileggio Capro. « Appresso il re son 
venuti due belgi, questo monsignor de Xebres. Capra si dice in 
francese Xebres.® E quindi io chiamerò costui da ora in poi, per 
favellare latinamente, capro. L'altro è monsignor de Beure. » * E 
in altri passi delle sue lettere chiama i seguaci di costoro belve 
minori che van dietro alle grandi, come nei deserti di Libia i pic- 
coli famelici quadrupedi seguono il leone cacciatore e si gittano 
sopra gli avanzi che quello del suo pasto ha lasciati. ° 

Ai rancori, che nutrivano gli spagnuoli contro le arpie stra- 
niere, s’aggiunsero altre cause di malcontento. Carlo fu eletto 
imperatore d’ Alemagna. A quest'ambita corona e alla grandezza 
che ne conseguia, furono allora vòlti i suoi occhi e la sua mente. 
Non istette nella Penisola che il tempo necessario per trarne i 
sussidîì a spiegare gran pompa nel gran teatro che gli si prepa- 
rava in Europa. Egli guardava la Spagna come cosa da meno in 


1 Epist. 662. « P. M. A. M. Magno Cancellario et Marliano. » (Ex Valleoleto , xl 
Calend. Martii M.D.XX.) 

2 Epist. 608: febbraio 1548. — Epist. 622. 

® Sbaglia con Chèvres. Altrove lo chiama Xevres. 

£ Epist. 6413. 

* Epist. 644. E vedi Epist. 625, 634, 646. 
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paragone della dignità che gli spianava la via al dominio univer- 
sale. La Spagna, a cui nulla importava dell’ Alemagna e dell’ am- 
bizione di Carlo, presentiva che da dominatrice sarebbe passata 
a soggetta di lontane provincie, impoverita d’uomini e stremata di 
denaro per conquiste non proprie, offesa nei suoi privilegi, umi- 
liata nella sua dignità. 

O fosse la venerazione pei re di Castiglia, o dissimulazione o 
veramente inganno del suo intelletto, che non potea penetrar con 
lo sguardo dentro gii abissi del cuore di Carlo, il nostro non cessa 
di giudicarlo mitemente e di gittar sempre la colpa delle opere 
di lui sopra i suoi consiglieri. «... Con unanime consenso degli 
elettori è stato fatto re dei romani Carlo, il re nostro, di cui 
nulla è più felice del suo ingegno, della sua indole, della sua be- 
nigna natura, ma nulla di più infelice del suo Genio che non lo 
preservò nella sua tenera età da educazione tirannica.... » E in 
altro luogo: « Nulla può abbastanza dirsi dell’indole del re, della 
sua natura generosa, eccellentissima: ma i suoi avarissimi edu- 
catori (nutritores) lo traggono quasi incapestrato: nè imparò mai 
a voltar faccia o ad appigliarsi a cosa diversa da quella ch’essi 
gli persuadono, essi, ai quali un pozzo ripieno d’oro non baste- 
rebbe. » * 

Ma se non intendea o facea vista di non intendere le mire di 
Carlo, Pietro non deponea la veste di lealtà assunta nel consi- 
gliare il meglio e per il re e per la sua patria adottiva. Tanta era 
la fretta, l'agonia quasi di Carlo per correre ad assumere la co- 
rona imperiale, ch'egli avea convocato le cortes di Castiglia a 
Compostella, non per altro che pel vantaggio di essere men lon- 
tano dal luogo, ove designava imbarcarsi. Quindi cominciarono a 
nascere turbolenze qua e là. 

Tra queste, Pietro Martire fu mandato a Valenza come com- 
pagno di Girolamo Cabanilla da lui chiamato pretori@e cohortis 
prefectus (decembre 1319). Si trattava di placare quel popolo irri- 
tato che il re non andasse nel suo seno a celebrare le cortes, co- 
m’era antico rito. Già la plebe si sollevava perciò contro i nobili: 
nei di festivi si esercitava all’armi come se mo mo dovesse pro- 
cedere contro il nemico : aspirava a libertà; non dava più obbe- 
dienza ai magistrati. E Pietro scriveva al Gran cancelliere Gat- 
tinara e al vescovo di Toledo Ludovico Marliano: «Se voi non 
condurrete qua il re, perderete questo regno con grande ignomi- 


! Epist. 643, 645. 
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nia; e forse tal peste come per contagio passerà ai regni vicini. 
Voi che amate più il re che le sue costole rose dai vostri colleghi, 
provvedete al bisogno. » ‘ 

Erano però voci al vento. Nessuno potea più rimuover Carlo 
dalla sua risoluzione. Recandosi verso Compostella, si fermò 
per poco a Tordesillas, ove stava rinchiusa la sua madre Gio- 
vanna la pazza: ed è a credere che in quei frangenti, timoroso 
che gli spagnuoli, sollevandosi, si ricordassero della legittima 
regina e la volessero in fatto, com'era in diritto, padrona del 
regno; raccomandasse maggiore sorveglianza ai custodi di lei 
che non uscisse dalla prigionia apparentemente volontaria, e che 
nessuno o curioso o malvagio la potesse accostare. Occupato a se- 
dare i tumulti cagionati dalla sua opra impolitica.e a prepararsi 
pel desiato viaggio, appena appena pose attenzione agl’inviati 
di Fernando Cortes che gli recavano novelle d’ un nuovo regno 
conquistato e i saggi dell'oro e delle arti messicane. Il 16 mag- 
gio 1520 da Corogna salpò e disse addio al suo regno, pensando 
forse che una sollevazione, ove avvenisse, sarebbe domata dal!a 
spada e gli darebbe pretesto a recider le libertà spagnuole a lui 
sì noiose. « Vidi tutti mesti i volti dei castigliani (dice Pietro), i 
quali riguardano la Spagna omai ridotta a provincia governata 
dall'Oceano glaciale. (Carlo) ha lasciato per governatore il cardi- 
nale di Tortosa. Ma ciò è ritenuto dai castigliani per fatto contro 
le leggi del regno. Si ritiene che non si possa, salve le leggi, con- 
fidar quest’ ufficio a stranieri. D'altra parte il cardinale si lamenta 
che gli sia data piccola podestà di far benefici. » * 


p + 


Quel che avea preveduto l’ Anghiera si avverò puntualmente. 
Le cortes adunatesi nella Gallizia aveano accordato all’ impera- 
tore un dono o sussidio senza che in ricambio fossero soddisfatti i 
richiami dei popoli. Toledo, che vide messe in non cale le oppo- 
sizioni de’ suoi deputati a codesta concessione contraria alle leggi 
in vigore, si sollevò per prima. Segui Segovia, Burgos, Zamora 
e a mano a mano altre città. Forieri della rivolta erano ammaz- 


1 Epist. 651. « P. M. A. M. Magno Cancellario Mercurino a Gatinera et Ludo- 
» vico Marliano episcopo Tudetensi, ambobus ccesareis rectoribus. » (Valentia, 
Idibus decembris 4519.) 

* Epist. 670. « Calend. junii 1520. » 
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zamenti di uomini ragguardevoli, specialmente di deputati che 
aveano dato il vòto favorevole a Carlo.' In breve i cittadini da per 
tutto in armi; scacciati i correggitori del re; coi deputati delle 
parrocchie improvvisati governi popolari. Parve al reggente car- 
dinale d’ Utrecht e a’ membri del suo Consiglio assai opportuno 
l’appigliarsi a rigorose, a spietate misure: chè ai corti ingegni 
nulla di meglio sorge in capo per liberarsi dalle molestie, spe- 
cialmente se trovan la frase felice dello smorzare il fuoco nel suo 
nascere o.dello strozzare il mostro in culla o d'altro di simile. 
Ma la spada per allora non giovò a niente. Respinte le truppe man- 
date innanzi a Segovia; le fiamme che poi per ordine di Antonio 
de Fonseca quasi distrussero Medina del Campo, non fecero che 
attizzare odì, provocare vendette. « Non credo fosse più crudele 
l’incendio di Troia, del quale favoleggiano i poeti. Fu arso quel ca- 
stello del Mercato, ove, venute da diverse parti del mondo, si con- 
servavano le mercanzie. Arso il convento di San Francesco sino alle 
midolla, tantochè negheresti che mai fosse quivi sorto un edifizio. 
Misera strage! Così atroce, così improvviso fu il turbine di fuoco, 
che non si potè salvar nulla. Si dice che l'incendio abbia consu- 
mato ai mercanti più di trecentomila ducati... E così andiamo a 
poco a poco in precipizio, e vi andremo ogni giorno peggio, se 
voi non v’affrettate a tornare in questo regno.» * Così Pietro che, 
sempre fiso nel suo giusto pensiero, scriveva al Gran cancelliere 
e al Marliano. 

Oramai però non si trattava più di ritorno nel regno di Carlo 
e della sua corte. Questo rimedio, che, posto ad atto in principio, 
avrebbe potuto essere sufficiente a fare alquanto sbollire gli sde- 
gni, ora sarebbe stato scarso e tardo: chè con i movimenti senza 
scopo e solamente consigliati dalle pessime condizioni, in cui avea 
lasciato Carlo la Spagna e dall'odio dei popolari contro i nobili, 
sorsero idee più importanti e più gravi: assicurare cioè o svolgere 
meglio le libertà, di cui le città castigliane, partecipi della legi- 
slatura e potenti per arti, industria e commercio, erano state 
custodi contro le prepotenze feudali. E qui sia detto di passaggio 
che Carlo sul principio quasi ebbe gusto che i nobili fossero umi- 
liati dal popolo, ma che s’impensieri assai quando vennero a 
galla le libertà dei Comuni. Ciò che si volea da questi può leg- 
gersi dettato estesamente da Pietro Martire nella lettera 686. E 


1 Epist. 674, 672, 674 e segg. 
2 Epist. 684. « Ex Valleoleto, xvi Calend. sept. 41520. » 
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anco, quel che si fece senza frutto per conseguire quei desiderî 
qui non può esser narrato intieramente senza uscire dei giusti 
termini. Certo si è che chiunque vorrà scrivere la storia di quel 
turbinoso periodo, non potrà passarsi dal leggere, dal meditare 
quel che ne racconta il nostro, in molte cose testimonio di vista, 
con preziosi particolari. 

Ma se in breve può dirsi ciò che non entrerebbe anche in un 
lungo discorso, io ricorderò che dopo l’incendio di Medina del 
Campo ordinato dal Fonseca, i cittadini di Valladolid, ove avea 
sede la reggenza, anch’essi si sollevarono. Abbatterono la casa 
del Fonseca sotto gli occhi di Adriano d’Utrecht, e riottosi a ogni 
comando dei magistrati regì si armarono, e guarnirono le mura 
della città con risoluta volontà di combattere. Adriano, che era 
un misto di furbo e di semplice, con dire che il Fonseca era 
uscito fuori della misura degli ordini datigli, col tollerare che 
si facessero impunemente oltraggi alla sua persona, détte mag- 
gior fomite ai ribelli, i quali ben vedeano originati dalla paura gli 
atti e le parole presenti. Tanto era eccessiva adesso la dolcezza, 
quanto erano stati da prima più fieri l'orgoglio e la spavalderia. 
Ideputati delle diverse città inviati ad Avila nominarono una 
giunta che fu chiamata spagnuolescamente santa. Anima di que- 
sta fu Giovanni de Padilla, giovane che più per l’idea d’innal- 
zare i Comuni con la società giurata a depressione dei grandi 
(hermandad), per l’ eroica morte, per la costanza della sua mo- 
glie, che per vera esperienza di guerra e per arti di pace sarà 
eternamente famoso. Pietro Martire non senza un poco d’ironia 
nella frase lo dipinge operoso, infaticato: « Circondato da centu- 
rioni e tribuni, alla confusa mangia e tratta gli affari. » 

Il cardinal d'Utrecht si considerava illegittimamente decorato 
del grado di reggente, e perciò i comuneros gli fecero intimazione 
di deporre le insegne e astenersi da ogni atto relativo a tale uffi- 
cio. Di poi, nel 24 agosto 1520, il loro esercito entrò in Tordesillas. 
Aveano disegnato d'impadronirsi della persona di Giovanna, come 
fecero veramente. Cacciarono da quello che chiamavasi palazzo di 
Tordesillas (ed era un casolare informe) il marchese di Denia, 
il custode o piuttosto il carceriere della regina insieme con le al- 
tre donne che la circondavano, eccetto una sola. Dalle carte che 
si son trovate nell’ Archivio di Simancas, ‘ si sa ora ch’essi fecero 
sul suo stato mentale una specie di processo, da cui dovea risul. 


' Vedi appresso, paragrafo XIII. 
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tare che Giovanna era sanissima di mente, onde ne seguiva che 
Carlo avea usurpato il titolo reale, tenuta prigioniera per forza 
la regina sua madre, e perciò degno della pena di essere sbal- 
zato dal trono di Castiglia, su cui senza diritto sedea. Il processo 
è perduto, ma rimangono le lettere a Carlo di Adriano, il quale 
per mezzo di segreti ministri facea spiare le opere dei sollevati.‘ 
Da tali ljettere si ricava che Giovanna mostrò più lucidezza di 
mente che non potesse aspettarsi da una pazza. Coi comuneros 
trattò con dolcezza e insieme con profonda diffidenza, ossia che al- 
l'aristocrazia del suo sangue ripugnasse di venire a patti con sem- 
plici borghesi, ossia che Carlo le facesse paura e con segrete lettere 
o messaggeri le additasse la maniera di condursi in sì spinose 
circostanze. Sempre fu costante a non sottoscrivere atto alcuno; 
ricusò di mettersi alla testa dei comuneros, e persino giuocò d’astu- 
zie per guadagnar tempo e far sì che l’esercito dei nobili fosse in 
punto per piombare su Tordesillas. 

E questo esercito dei nobili diè ben presto l'assalto alla for- 
tezza. « La regina, udendo lo strepito delle archibugiate e dei can- 
noni ((ormentorum tonitrua) e le grida degli uomini e il suono delle 
trombe, interroga che cosa sia. Rispondono essere i nobili, gli usur- 
patori de'suoi regni, i tali dei tali, e s’affaticano a metterli in 
odio di essa. Supplicano ch’esca dal suo palazzo contro di loro. La 
regina risponde: Questi, che voi mi nominate, non furono mai 
avversi a’ miei parenti, nè a me saranno disobbedienti. Io comando 
che s’apran loro le porte. » ° 

La disciplina vinse il valore. I nobili sconfissero le bande in- 
disciplinate. Giovanna andò, tutta lieta, incontro a quelli che cre- 
deva suoi amici. E qui si mostrano i segni della sua pazzia: chè 
sperò la sua libertà: eindovinò con angoscia d’averla perduta per 
sempre, quando l'aspetto severo del marchese di Denia, del suo 
carceriere, si mostrò in mezzo agli altri nobili trionfatori.* 

Prima di ciò il cardinale Adriano, che avea avuto a Vallo- 
dolid la visita poco gradevole del Padilla e s' era rassegnato a vi- 


i Sembra che Pietro fosse in questa bisogna assai opportuno, come si raccoglie 
dalla lettera 782 ad Adriano VI: « .... fuistis a me de rebus, que gerebantur, mo- 
» niti, nec parum commodi ad emergentia tunc negocia, significationes mex Coesa- 
» reis rebus attulisse vestra Beatitudo fatetur. » 

? Epist. 709. E vedi Epist. 683, 690. 

3 Nell’ Epist. 788, raccontando un’altra visita di Carlo alla madre, Pietro dice 
poche parole, ma significanti : « ..., inde ad Valdoletum Ceesar Curiam traxit. Regi- 
» nam matrem in Turdesillismanentem, ceTERNUMQUE MANSURAM, adivit quarto nonas 
» septembris.... » (Ex Valdoleto, xi Calend. octob. 1522. Vedi anche la Epist. 782.) 
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vere privatamente; preso il momento opportuno, s'era rifuggito a 
Medina del Rio Secco. Aggiunti alla reggenza furono il contesta- 
bile della Castiglia Inico de Velasco e l'ammiraglio Federico Henri- 
quez. I nobili, prima di venire alla pruova dell’armi, avean ten- 
tato di far sì che un accordo fra essi e i popolari, in somma fra 
i due ordini, che partecipavano alla legislatura, riparasse al pe- 
ricolo pur troppo certo che l'autorità reale s’ingrandisse sulle 
ruine di tutti quanti. Ma i tentativi fallirono, come avviene in 
tempi di eccitate passioni che i voleri son molti e discordi e quel 
ch’ è peggio non ben delineati, anzi confusi, mentre la diffidenza 
li rende anche più scabri e men possibili di venire a qualche pra- 
tica conclusione. E le armi furono adoperate; e, dopo liberata Gio- 
vanna, più volte venuti a cozzo coi nobili i comuneros, nel 24 aprile 
del 1521 furono sconfitti nella giornata di Villalar. Nel giorno ap- 
presso alla disfatta Giovanni de Padilla con altri duci dei ribelli 
pagò col sangue il suo generoso ardimento. Con lui furon morti 
Giovanni Bravo capitano dei Segoviani e Francesco Maldonado 
dei militi di Salamanca. * 


XI. 


L’eco delle ultime parole di Giovanni de Padilla risuonò nel 
cuore dei posteri. Nella lettera alla moglie egli diceva gloriosa la 
sua morte e perciò da non esser compianta, e volgendosi alla sua 
patria Toledo, corona della Spagna e luce di tutto il mondo, si 
felicita di averle sagrificato quel che di meglio egli avea, cioè la 
vita. La causa propugnata era troppo bella, perchè non isvegliasse 
l’amore dei magnanimi verso il suo difensore. La fortezza mo- 
strata dal Padilla in faccia della morte non potea non eccitare la 
riverenza e l'ammirazione in tutti quelli che ritengono nei duri 
frangenti rivelarsi il vero del carattere umano. Ma Pietro Martire 
vissuto in mezzo a quel cozzo d’idee, di passioni, di movimenti, 
di casi, non iscorge nel Padilla l’eroe che vi videro i posteri. E 
forse era vero in parte, e forse è da scusarsi: chè anch'egli era 
uomo e quindi sottoposto agli abbagli involontarî che si gene- 
rano da idee preconcette e da personali tendenze politiche. « Pa- 


Il nostro dice seccamente: « Altero post eam dimicationem die per Curia 
» Preetores sub proditorum numine promulgatis sententiis, Padilla Toletanorum co- 
» piarum, Joannes Bravius Segovensium, Salmantinarum Franciscus Maldonatus du- 
» ces jugulati sunt. » Epist. 720. 
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dilla (egli dice una volta), quel giovane di Toledo tirato su dal 
volgo a sua rovina e a quella del popolo, è stato ricevuto da que- 
sta terra (Valladolid) a maniera di trionfante. Vorrebbero i ter- 
razzani che ogni cosa fosse governata a suo arbitrio. La Giunta 
generale pensa altrimenti. Dovunque egli vada, i fanciulli a schiere, 
cantando versi, lo seguono, lo salutano, lo chiamano liberatore 
della patria... Io sento pietà del Padilla che prevedo ben presto 
cadrà in precipizio. Egli stesso omai non sa più dove sia per an- 
dare. Benchè poco saggio, comincia a capire come sia vana l'aura 
popolare, istrutto dall’esempio de’ suoi colleghi, che prima non 
solamente erano riveriti e rispettati, ma bensi adorati, ed ora 
sono rimasticati per la fetida bocca del popolazzo col titolo di 
traditori. » ! 

E in altra lettera poco dopo: « Don Pedro Lasso era stato 
eletto duce supremo da tutta la Giunta dopo che Don Pedro Gi- 
ron s'era partito. Il Lasso è più prudente e tra’ suoi concittadini 
più nobile del Padilla paragonato dal popolo furioso ad Alessan- 
dro, benchè non abbia esperienza, nè operato nulla di preclaro , nè 
mai sia andato incontro a eserciti nemici. Venuta la elezione al- 
l'orecchio del volgo, nasce un gran tumulto. Non solamente gli 
uomini e la plebe più sozza corrono a prender l’armi, ma le donne 
stesse son viste minacciose uscir dalle case con aste alla mano. 
Vogliono a duce delle milizie il Padilla e non il Lasso, che prima 
era detto conservatore ed ora è chiamato traditore della patria. 
Le vie, le piazze rimbombano delle alte voci che appellano tradi- 
tori il Lasso e il Giron; che gridano come il primo voglia togliere 
di mano al Padilla il comando, e debbano trucidarsi come coloro 
che nella Giunta generale furono i fabri di questa macechinazione. 
Vanno alla casa del Padilla. Lo traggon fuori seminudo, rabbuf- 
fati i capelli, * senza cappello in testa. Lo portano quasi penzo- 
lone in piazza. * Si udia per la città il grido di raccolta: Padilla 
viva, viva Padilla! E si urla: Sia capitano dell'esercito Padilla ! 
Il Padilla dall’alta finestra soprastante alla piazza tende la destra 
verso il popolo: accenna che si faccia silenzio: dice ch’egli brama 
che al Lusso sia commessa la provincia: confessa che il Lasso 
suo concittadino è più atto a ciò: esser le sue spalle inette a tal 
peso : contentarsi delle truppe toledane. Ma tutto fu invano. » * La 


! Epist. 740. « Ex Valleoleto, xvi Calend. februarii 1521. » 
? « Non bene pexum. » 

® « In plateam fere pensilem rapiunt. » 

 Epist. 743. « Ex Valleoleto, vir Nonas martii 1521. » 
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Giunta però per allora fece un triumvirato di capitani, tra cui don 
Pedro Giron che per qualche tempo tenne il primato. 

Nè altrimenti il nostro si mostra tenero dell'eroina Maria, 
moglie del Padilla, che, assoggettatesi le altre città ai vincitori, 
tenne alta la bandiera della croce rossa o della libertà ancor 
quattro mesi nella cittadella di Toledo, finchè le interne scissure 
e i moti popolari, più che le armi nemiche, non la costrinsero a 
rifugiarsi in Portogallo. « Donna Maria Pachiecha, sorella del no- 
stro marchese di Mondejar, che tiene in fede il regno di Granata, 
è pervicace nel suo proposito; cerca fama con la sua demenza. 
Sostiene Toledo nella primiera ostinazione, nè per lo scannamento 
del marito, nè per l’esilio degli altri giuntisti, nè per il fuggire 
dei francesi, è atterrita o recede da ciò che ha principiato. Per- 
siste appoggiata da sicarì e da moltitudine di protervi, petulanti. 
Dicono... che si sieno trovate lettere sue e de' suoi amici sedi- 
ziosi, le quali persuadevano i francesi a entrare nel regno. Al 
marchese suo fratello dispiace tale ostinazione. Non cessa mai 
di riprenderla o per messi o per frequenti lettere. A nulla ap- 
prodò. Ella è bell'e affogata: nè si spera che possa risommare fin- 
ch'ella viva. Raccontano che una sua cameriera amatissima 
abbia manifestato che la Padilla ha un demone familiare con cui 
si consiglia. » ° Questa voce infatti fu quella che persuase il 
popolo esser Maria una maliarda : onde il sollevamento di quello 
e la fuga di lei. pi 

Nè fu cacciata da Toledo che per una guerra, strana in tutti 
i paesi dopo il mille, ordinaria in Ispagna, ove i curati han 
preso l’archibugio e l’ hanno sparato con gran piacere contro 
stranieri e contro concittadini sino agli ultimi tempi. Il clero, 
spogliato dagl’ insorti, perdè la pazienza. Elesse capitano il suo 
stesso arcivescovo. Questi uscì fuori armato di tutto punto e se- 
guito da quelli che i vincitori chiamano duoni. Vi fu battaglia 
come per le vie la sanno fare gli spagnuoli. La casa di donna 
Maria fu assediata e battuta con macchine in tutte le regole. 
« Gl'insorti furono alfine vinti e messi a’ ferri. Non si sa dove si 
sia rifugiata donna Maria insieme con la sua sorella contesssa 
di Monte Acuto. Pensano in Portogallo. »° 


1 Epist. 724. 

? Epist. 727. « vi Calend. aug. 1521. » — Di Maria parla ancora nell'Epist. 737: 
settembre 4521. 

° Epist. 754. « Ex Valleoleto sarcinulas colligens ad Pontificem iturus, x1y fe- 
» bruarii 1522. » 
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Ad onta però che Pietro non dipingesse come eroi i Padilla, 
è molto osservabile che non alterò mai i fatti, nè perseguitò i 
suoi avversarì con le calunnie. Tale non è il sistema, in gene- 
rale, delle presenti fazioni, che spargono men sangue, ma com- 
battono accanitamente con le armi della bugia, delle ingiurie, 
delle denigrazioni, mentendo alla storia e violando il santuario 
delle pareti domestiche. Pietro avea compassione di Giovanni, ri- 
teneva per fanatica o pazza Maria; ma non osò, nè il suo animo 
onesto gliel’ avrebbe consentito, di dire che Giovanni morì vil- 
mente o che la donna fosse men degna dell’affetto di tanto ma- 
rito.' Solamente la odierna leggerezza (per non dir peggio) di 
certi partigiani si fa lecito di tali enormità, vantandosi che dopo 
ucciso un uomo moralmente, non l’ha anche a dirittura stroz- 
zato. 

Oltracciò Pietro in questi torbidi si mantenne con gravità e 
con piena sicurezza di sè medesimo, benchè patisse varie afflizio- 
ni.° Non si mosse da Valladolid, e cercò, quanto era in lui, di 
comporre le accanite fazioni a concordia. Veniano in sua casa 
dei membri principali della Giunta, ed egli li esortava alla pace. 
« Mi conoscono uomo di pace: li spingo a dar opera a questa: 
apertamente mostro loro in che pericoli versino, qual cattivo 
nome abbiano guadagnato per tutto il mondo... Sono ascoltato 
con attenzione: veggo che i miei detti fanno impressione nel loro 
animo, perchè capiscono com’ io miri all’ onesto; credo che i 
miei discorsi saranno di qualche profitto.... » ° 

E una volta con altro appropriato sermone si sforzò e si lu- 
singò di averli compunti in guisa da accettare il nunzio del pon- 
tefice, che stava a Rio Secco, come buon mezzo per interporsi 
ad accomodare la tremenda lite.* Ma la pruova andò a vuoto, 
come avvien sempre quando le forze sono equilibrate e nessuna 
delle parti combattenti ha perduto la speranza della vittoria. 

Carlo V si valse della vittoria per ridurre le cortes a pura 
forma. Il che non sarebbe succeduto se popolani e nobili si fos- 
sero accordati fra loro, e così avessero vietato alla casa d’ Austria 
il dominio del loro paese e il mezzo, dividendoli, d’ annientare 
ambidue. 


' Epist. 782. 
2 Epist. 708. 
® Epist. 709. 
+ Epist. 740, 742. 
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XII. 


Fatto papa il cardinale di Tortosa, Adriano di Utrecht, ‘ 
che prese il titolo di Adriano VI, amicissimo com'era di Pietro 
Martire, volea seco condurlo a Roma. E gliene fece amorevole 
proposta in Vittoria nelle provincie Basche, ove il nostro era an- 
dato a visitarlo. Questi si rifiutò, adducendo per iscusa la sua vec- 
chiezza e il desiderio di star vicino ai luoghi ove giungevano le 
fresche e vere notizie del Nuovo Mondo, a descrivere il quale 
sperava di immortalarsi. * 

Nè fu immemore Adriano del suo amico, e gli mandò l’arci- 
prebenda d’Ocaîa in Ispagna, una lettera all'imperatore di 
raccomandazione ricordandogliene i servigì, ed altra che esor- 
tava lui stesso a proseguire i racconti delle cose americane. * 

Si promettea Pietro da principio che il nuovo pontefice 
avrebbe illustrato il mondo in quanto che per consiglio e pru- 
denza non conosceva alcuno che lo potesse superare. * È vero 
che queste cose Je diceva a lui proprio: però, considerata la sua 
leale natura, non pensò che volesse mentire. Solamente quando 
il papa morì, l’ Anghiera, viste le sue azioni, osò dire: « Il buon 
uomo morì, non tanto atto a sopportare le fatiche pontificali, 
quanto pronto a esercitare le più belle virtù.»’ E per vero Adriano 
détte intenzione di voler per mezzo di un concilio e con la cor- 
rezione della disciplina ecclesiastica vincer Lutero e la Riforma, 
e a tale effetto mandò a Norimberga Francesco Chiericato, nun- 
cio, con certe istruzioni scritte, in cui, confessando che la Sedia 
pontificia avea dato in breve giro di tempo scandali gravi, pro- 
inettea che la corte clericale sarebbe per sua opera rinettata: 
istruzioni che (mirabile a dirsi!) nel 1559 per comando di Paolo IV 
furon messe nell'indice dei libri proibiti. Lo schietto alemanno 
però détte pruove di gran semplicità in questa faccenda come 

' Il cognome di Adriano fu scritto variamente. Fu detto Florent Van Trusen, 0 
Florent, o italiamamente Florenzi o anche Boyens. Il suo vero casato fu Dedel, fami- 
glia della diocesi di Utrecht, detta anche de Edele nelle iscrizioni dei monumenti nella 
chiesa di Sant’ Ippolito a Delft. Il padre di Adriano si chiamò Floris di Bodwino di 
Giovanni Dedel, e morì nel 1469. — Wah! und Thronbesteignnj des letzten Papstes 
Adrians VI, 41522, von C. Hòfler: Vienna, 1872: Archivio Storico Italiano, 5* di- 
spensa, 1873. 

? Epist. 749, 753, 754, 757. 

® Epist. 782. 

* Epist. 7506. 

5 Epist. 788. 
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nel suo governo in Ispagna tra i torbidi dei comuneros. Non co- 
nosceva la corte, non l’ andazzo del tempo, non il paese in cui 
era venuto a vivere. La Curia romana, meglio che la santità, 
volea sul trono la destrezza politica più confacente al suo desi- 
derio di potenza e al suo cupido ingegno. Gl’ italiani, assuefatti 
all’allegria e alla munificenza dei Medici, guardavano di mal 
occhio quest’ uomo duro e rintuzzato che risecava le spese per 
le arti e le lettere, e che, compiacendosi del suo buffone spa- 
gnuolo, inorridiva alla vista del Laocoonte, perchè simulacro 
pagano. I cardinali, che l’aveano eletto, furono, uscendo dal 
conclave, fischiati. Mentr' egli visse, il Berni lo rifrustò. Morto 
che fu, la casa del suo medico fu sulla porta ornata di fronde fe- 
stive con l’ iscrizione che lo lodava come liberatore della patria.' 

Nell’ agosto del 1324 Pietro chiese ed ebbe da Carlo V l’ ab- 
bazia di Sant' Iacopo nell’ isola di Giamaica, promettendo d’ im- 
piegare tutte le rendite del primo anno per la fabbrica della 
chiesa. A muoverlo gli dicea che i suoi paesani, cioè gli amba- 
sciadori milanese, veneto, fiorentino, genovese, ferrarese, man- 
tovano, che lo sapeano nato a Milano (qui si pavoneggia) da no- 
bili parenti e che avea consumato l’età in servizio della casa di 
sua maestà, si sarebbero mossi acrederlo grato a lui per qualche 
segno della sua grazia. Sorrise Cesare, e ordinò che si dessero 
denari dal fisco, e si facessero lettere di supplica al papa. Nè 
disperò Martire di cavarne altro, quando l’opera fosse stata in- 
cominciata. ® Del resto era poco amante di tesoreggiare se non 
in quanto serviva a beneficio o a giovamento altrui. Anzi sì mo- 
desto egli era, che, secondo le sue stesse parole a Carlo V in 
questa circostanza, tollerava mal volentieri le pompe di muli, 
di servi e d’altro, di cui era pure obbligato a circondarsi pel 
decoro del suo grado e per non parere da meno degli altri fra il 
lusso enorme sfoggiato dai cortigiani. ® Della edificazione della 
chiesa di Siviglia dell’ Oro alla Giamaica rimase lungo tempo 
memoria con un'iscrizione sopra la porta. Ivi erano ricordati 
la patria di Pietro, le dignità, il benefizio. * 

* « Liberatori patrie S. P. Q. R. » Il medico si chiamava Giovanni Antracino. 

2 Epist. 800. — Nella Decade VIII (Novi Orbis Decades), cap. IX, rammeota an- 
cora il discorso da lui tenuto a Carlo V, pag. 585 e 586, dell’ ediz. di Parigi, 1587. 

® Epist. 800. 

* « Petrus Martyr ab Angleria, italus, civis mediolanensis, protonotarius apo- 
» stolicus hujus insule, abbas, senatus indici consiliarius, ligneam prius aedem 
» harc bis igne consumptam, latericio et quadrato lapide primus a fundamentis 


» extruxit. » — Vedi Cantù, Storia Universale (Torino, 1851), vol. V, pag. 900, 
nota 3. 
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Non ebbe difetto l’Anghiera per le sue parche rendite di liti 
fastidiose persino a Roma; ove mantenne a sue spese per qual- 
che tempo un procuratore chiamato Martino de Aquinniga.' Nè 
in queste e in altre private faccende ebbe sempre buon aiuto dai 
pontefici, all’ un dei quali, cioè a Leon X, scrisse arditamente 
inviandogli una delle sue decadi, e gli disse che l’amava e lo 
riveriva, ma non avea molto a lodarsi di lui. ? 

L'onore più grande ch'egli ebbe e che a noi posteri importa 
più di sapere per far giusta stima delle sue narrazioni sulle cose 
d'America, fu la*facoltà datagli di assistere alle sedute del Con- 
siglio delle Indie ogni volta che si trattava di affari importanti, e 
più tardi d'esser fatto membro dello stesso Consiglio. * 

La direzione delle colonie sotto il regno di Ferdinando e 
Isabella era confidata a due grandi tribunali: il Consiglio delle 
Indie e la Causa de contratacion (banca di traffico) o Camera reale 
delle Indie a Siviglia, specialmente per gli affari di commercio e 
per quelli che richiedeano più spedita conclusione. Questi Consigli 
eran creati per aiutare il progresso delle scoperte, sorvegliare gli 
stabilimenti che a mano a mano nascevano, calmare i dissapori, 
conciliare le liti, dar sentenze quando occorresse. E inutile il 
dire che gli avventurieri fecer più e meglio di qualsiasi prote- 
zione e della corona e de’ suoi ministri. L'Africa e l' Europa non 
davano tanti lauri all’ardito cada/lero, quanti le terre avventurose 
al di là dell'Oceano. Il Consiglio delle Indie fu da Carlo V, 
nel 1524, ridotto a forma più perfetta con lo scegliervi specialmente 
persone che non fossero distratte da altre cure, e in questa cir- 
costanza forse fregiò Pietro Martire della carica di consigliere 
nell’ augusto senato. Senza dubbio la mente del nostro fu utile 
alle deliberazioni del Consiglio, nel cui seno si trovarono persino 
taluni che, in luogo di agevolare, resero più spinoso e difficile il 
cammino alle anime grandi. Lo stesso presidente di esso Gio- 
vanni Rodriguez di Fonseca, già decano di Siviglia, poi vescovo 
di Burgos, uomo più mondano che religioso, irritabile, vendica- 
tivo, benchè non dappoco, messo in quell’ alto posto da Ferdi- 
nando il Cattolico, quando istitui il Consiglio; avversò ostinata- 
mente disegni di Cristoforo Colombo, perchè si era fitto in capo 

‘ 


« .... ab urbe.... scripsit procurator meus Licentiatus Martinus de Aquinniga, 
» Ordunne Cantabria oriundus.... » Epist. 560. 


2 Epist. 562. 
° Epist. 800. « Indicum Senatum Coesar renovavit, a coeteris negociis explicitos 
» delegit....suo Coesareo chirographo me imperat adesse.... » (Ex Valleoleto quo III 


nonas Augusti accessimus, 1524.) 
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di aver ricevuto da lui non so quale ingiuria. Allo stesso modo si 
diportò col figlio, erede degli onori del gran navigatore: per- 
sino a Ferdinando Cortes, perchè legato di parentela al suo ne- 
mico Velasquez, si mostrò fiero e dispettoso: morì quasi di 
dolore, perchè la Commissione creata da Carlo V a giudicare il 
Cortes da lui accusato, tenne per nulla le sue calunniose dela- 
zioni. Del rimanente non è nuovo il caso che uomini preposti 
dai governi delle nazioni a sorvegliare gli andamenti e ad aiu- 
tare i progressi o di armi, o di studî, o di commerci, dieno lo 
spettacolo dell’invidia e del rancore contro tutto ciò che, gio- 
vanile e nuovo, minacci d’oscurare la lor decrepita riputazione. 
Pietro Martire che in private condizioni avea dato saggio d’en- 
tusiasmo e d’ammirazione per gl’ intrepidi esploratori e conqui- 
statori, fu per certo di valido aiuto quando con pubblica autorità 
potè per loro adoperarsi. 

Ma non durarono molto più a lungo i servigî di Pietro Mar- 
tire alla scienza e alla civiltà. In qua e là nelle sue lettere, ad 
ora ad ora, fa lamento de’ suoi gravi incomodi. Ne’ suoi viaggi 
era già costretto a farsi trasportare in lettiga per grave dolore 
dei fianchi e delle reni.' A suo stesso detto, verso l’anno set- 
tantesimo della sua età, gli si era ridotta si debole la memoria 
da non ricordarsi che cosa avesse scritto se subito dopo qualche- 
duno gliene avesse fatto dimanda. ® Nè per questo lasciò l’uso 
di chieder novelle e di raccoglierle e di scriverle con vivacità e 
con iscienza, finchè gli bastò la vita. 

È incerto il giorno e anche l’anno della sua morte. Si può 
stabilire che la sua malattia, e quindi l'impotenza a scrivere 
più oltre, fosse nel 1525. Pietro avea la febre dell'intelletto che 
spinge a muover la penna, e perciò è da credere che non depo- 
nesse questa se non quando le sue forze erano a dirittura esau- 
rite. La lettera 812 dell' Opus epistolarum è data da Toledo octava 
Calend. martii 1325, quand’ egli avea compiuto sessantotto anni 
di età ed era entrato nel sessantanovesimo. L’ ultima, ch’è la 813, 
non ha segnatura d'anno o di luogo. Ma descritto l’ ingresso 
del prigioniero re Francesco I di Francia a Madrid, egli aggiun- 
ge: « L'Aquila dunque chiuse il Gallo nella gabbia di Madrid il 
14 agosto. Qual frutto noi caveremo di tanta vittoria, il tempo 
dirà. Io lo credo piccolo: chè troppo mite è Cesare e i francesi 


PIETRO MARTIRE D'ANGHIERA. 


1 Epist. 794, an. 1524. 
® De Orbe Novo, ediz. Parigi, 1587, pag. 576. 
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troppo astuti in ciò che riguarda il negoziare.... » E mentre si 
prepara a fare il novero dei prigioni e dei morti nella famosa 
battaglia di Pavia, e comincia dai primi, egli interrompe la sua 
scrittura, sovrappreso forse dalla malattia che lo condusse al 
sepolcro. La malattia lo assali dunque nella metà di agosto 
del 1525: ma non si può dire se essa fosse lunga o breve. Certo 
si è che nell’ anno 1326 fu deposto il suo corpo nella cattedrale 
di Granata. '! Se noi dunque diremo che sul finire del 1525 o sul 
cominciare del 1526 egli cessò di vivere, non istaremo lungi dal 
vero. 


XIII 


Le opere principali di Pietro Martire sono : Le Lettere (Opus 
epistolarum), Le Oceaniche o le Decadi sul Nuovo Mondo (De re- 
bus oceanicis et orbe novo decades), Le isole testé trovate e î costumi 
degli abitunti (De insulis nuper inventis et incolarum moribus), 
L'Ambasceria babilonica (De legatione babylonica).Compose anche 
dei carmi latini (e qual è degl’ ingegni italiani che non abbia sa- 
grificato un tratto alle Muse?): carmi che si trovano in una rac- 
colta d’ alcune sue opere fatta, lui vivente, nel 1511.* È inutile 
parlare dei sommarì e ristretti fatti sulle Decadi non certo da lui. 
Anche quello ch’ è inserito nella Raccolta del Ramusio è tratto da 
un libretto stampato in Venezia nel 1334. Quanto ad altre opere, 
come una narrazione della guerra di Granata, un compendio in 
versi dei trentasette libri della Storia naturale di Plinio, un dia- 
logo intitolato: Collirio della mente, e una istoria dei Palestini, 


1 Benchè riportata dal Mazzucchelli (Gli Scrittori , ec. vol 1, parte 22, pag. 275), 
dal Cancellieri (Dissertazioni sopra Cristoforo Colombo, ec. : Roma, 4809, pag. 242) 
e da altri, merita qui luogo la iscrizione del suo sepolcro: RERUM AwTATE NOSTRA 
GESTARUM — ET NOVI ORBIS IGNOTI HACTENUS — ILLUSTRATORI PETRO MARTYRI MEDIOLA- 
NENSI — COESAREO SENATORI — QUI, PATRIA RELICTA — BELLO GRANATENSI MILES IN- 
TERFUIT — MOX URBE CAPTA, PRIMUM CANONICO — DEINDE PRIORI HUJUS ECCLESLE — 
DECANUS ET CAPITULUM — CARISSIMO COLLEGOE POSUERE SEPULCHRUM — ANNO MDXXVI. 

® P. Martyris angli — mediolanensis opera — legatio babylonica — oceani decas — 
poemata-cpigrammata — cum previlegio — Impressum Hispali cum summa diligentia 
per Iacobum Corum — berger alemanum — anno millessimo quingentessimo XI — mense 
vero-aprili. Questa edizione fu citata, con titolo però più esteso, la prima volta nella 
Biblioteca del Vilenbroek, seguìto poi da altri, dandole la data del 41500. Ma il Maz- 
zucchelli dubitò di questa data, poichè riflettè che l’ Ambascerèa babilonica fu termi- 
nata di scrivere dall'autore nel 4502. Infatti la Biblioteca americana (quale citeremo 
poco appresso) dà ragione al Mazzucchelli (pag. 122), come si vede dal titolo qui 
sopra dato. 
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Tiri e Sidonî, è unanime parere de’ più eruditi che gli sieno erro- 
neamente attribuite. ‘ 

l Chi ama di navigare nel mare irto di scogli e pure utilis- 
simo della bibliografia, può, rispetto alle opere dell’ Anghiera, 
compiacere al suo genio consultando il Mazzucchelli più volte 
citato, ma più specialmente la Biblioteca americana vetustissima, 
la quale raggranellando le sparsé notizie d’infiniti compilatori 
di Biblioteche, ha proprio raggiunto il massimo di quella copia e 
diligenza (benchè non sempre) che in simili materie può deside- 
rarsi.* E necessaria però qualche riflessione anche sulla biblio- 
grafia, specialmente nelle materie storiche, chi voglia accertarsi 
della veracità e dell'esattezza d’ uno scrittore. Nel caso poi di 
Pietro Martire sono indispensabili alcune considerazioni di tal 
fatta sopra alcuno almeno de’ suoi libri, perchè dal modo e dal 
tempo, con cui essi furono stampati, provennero i dubbî sulla 
sua veracità non ancor dissipati nella letteratura che corre. È da 
premettere che com’ era alacre a scrivere, così era pigro e poco 
voglioso a pubblicare. Molte sue cose sarebbero perdute, ove il 
conte di Tendilla non avesse quasi tratti dai nascondigli, anzi, per 
dir così, rubatigli i manoscritti.® Gli piacea il lavoro affrettato 
e febrile, e abborriva la lima paziente, di cui ha mestieri il 
libro licenziato alla stampa. Mentre visse, la sua Storia della sco- 
perta del Nuovo Mondo, ossia delle Oceaniche o Decadi, si diffuse 
manoscritta in varie parti d’ Europa. Le otto Decadi , divise cia- 
scuna in dieci libri e capitoli, furono da lui composte e dedicate 
a mano a mano ai pontefici Leone X, Adriano VI, Clemente VII. 
Erano sommamente gradite ed eran lette nelle sere geniali dai 
pontefici Medicei * e fatte scopo a lodi e a incoraggiamenti. * 

' De bello granatensi. — Synopsis versibus erarata omnium XXXVII librorum 
Historie Naturalis C. Plinii Secundi. — Collirio della mente, dialogo. — Petri Mar- 
tyris Historia Palcestinorum, Tyriorumet Sidonorium. Tiguri, 41592. — Vedi Maz- 
zucchelli, Gli scrittori a’ Italia, vol. I, parte 2*, pag. 777. — L'ultima opera più 
a ragione si crede di Pietro Martire Vermiglio. 

2 Bibliotheca americana vetustissima: A description of works relating to Ame- 
rica published between the years 1492 and 1551. NewYork, 1866. 

® Vedi Prefaz. all’ediz. delle Tre decadi e della Legazione Babilonica, ediz. 
Basilea, 1533. 

* « Ab urbe gloriabundum nescio quid de me scripsit procurator meus.... Pon- 
» tifex quo die Sancti Micheelis solenne agitur, sorori convive cardinalibusque ple- 
» risque ipse ipse libellos quosdam ex mea officina emissos De Orbe Novo recitavit 
» cum summa laude de me quod eam sumpserim provinciam ne tam preeclara in- 
» venta in rapacis oblivionis fauces collabantur. » Epist. 560: dicembre 1515. — Il 
medesimo ripete nella Decade terza a Leon X, ediz. Parisiis, 4587, pag. 269. 

® « A Clemente pontifice membraneum habui navicul® sigillo diploma: duo id 
» continet capita, laudativum unum quod scripserim De Orbe Novo ; hortativum al- 
» terum ut procedam. Parebo ne anathematizer. » Epist. 803: gennaio 4524. 

Vor. XXX, — Dicembre 1875. 48 
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Ciò sembra che bastasse all'autore: imperocchè non si sap- 
pia ch'egli prendesse cura speciale di qualche edizione del suo 
celebrato lavoro. Una delle Decadi uscì nell’ edizione del 1511 che 
abbiamo rammentato, e questa con altre, quante sino allora ne 
avea composte, nel 1516 ad Alcala.' Ma tutte intiere non vennero 
a luce che dopo la sua morte, cioè a Parigi nel 1536.° Intiere 
poi o no, esse erano monche e scorrette, finchè la pietosa e sa- 
piente mano dell’ Hakluyt non ne fece la edizione a Parigi nel 1587, 
la quale è veramente la migliore e più accurata che si conosca. * 

Peggior sorte ebbero le sue Lettere. Durante la sua vita non 
ebbero alcuna edizione, e la prima che si sappia è quella del 1530 
ad Alcala (Complu'um). Malgrado però le cure di altri editori, 
esse rimasero più o meno scorrette, e meriterebbero una stampa 
diligente, purgate da errori, poste in ordine giusto, corrette 
nelle date che in alcuni luoghi, anche senza molto acume di cri- 
tica, si veggono errate. Non è raro, per esempio, il caso che si 
trovi in fine della lettera una data che nel corpo della stessa è 
smentita, e tanto da far chiaro che l'errore non è ad apporsi a 
colpa dell’ autore, ma bensi di chi trascrisse o curò l’edizione 
dell’opera.* Così non può non vedersi subito un anacronismo 
nella lettera 152 del 29 dicembre 1/93 a Pomponio Leto, la quale 
comincia Pro letitia prosiluisse. Vi si parla dello stato tristis- 
simo dell’ isola Spagnuola e dell’ assassinio di trentanove casti- 
gliani nel fortino Navidad. Come mai poteva Pietro sapere di 
queste cose nel 29 dicembre 1493, mentre Colombo avea intra- 
preso il suo secondo viaggio nel 25 settembre, poco più di tre 
mesi innanzi, e non era giunto a Cabo Santo presso le rovine del 
fortino Navidad che nel 27 novembre 1493? Come sarebbero giunte 
a Pietro le tristi nuove nei loro particolari, così poco tempo dopo 
che Colombo era giunto alla Spagnuola ? Ma se pure si volesse 
ritenere una straordinaria celerità di viaggio fatto dai messag- 
geri, v'è un argomento positivo che lo nega, e questo si è che 


' De Orbe Novo, Decades cura et diligentia celebris magistri Antonii Nebrissen- 
sis, Alcala, an. 4516 (Bibliotheca americana), pag. ABI, 133. 

* È notata questa ediz. nel Mazzucchelli, loc. cit., pag. 776. 

° De Orbe Novo, Petri Martyris Anzlerii Mediolanensis, Protonotarii et Caroli 
Quinti Senatoris Decades octo diligenti temporum observatione et utilissimis annota- 
tionibus illustrate, suoque nitori restitute. Labore et industria Richardi Hakluyti 
Oximensis angli. Additus est in usum lectoris accuratus totius operis index. — Parisiis, 
apud Guillelmum Avray, etc., MDLXXXVII. 

* Nella Epist. 89 si legge in fine: « Ex castris granatensibus VIII Calendas 
» julii MCCCCXC, » e nel corpo di essa: « Ab anno quippe quo captam ab hostibus 
» Zaram nostris, in ultionem Albamam, scripsimus, si bene dinumeres hunc esse 
» decimum, quì primus et nonagesimus comperies. » 
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veramente chi portava i dispacci in Europa (e fu Antonio De Tor- 
res), parti dalla Spagnuola il 2 febbraio 1494 e giunse a Cadice 
il 16 marzo dell’anno medesimo. Ora non è dubbio che qui 
v’ha un errore, e Pietro Martire meriterebbe biasimo se l’avesse 
commesso, ossia, se, come dicono i suoi detrattori, avesse scritto 
una lettera e segnatala, per non so qual vanità, con una data 
anteriore. 

Per buona sorte, scrutando bene la sostanza di altre Lettere, 
noi possiamo attribuire l’ errore, che risulta da questa, ad una 
inesatta collocazione, o sia che provenisse dall’autore nella fretta, 
ossia dagli editori. V' ha una lettera del 4 gennaio 1495, diretta 
pure a Pomponio, nella quale gli si dice che pochi giorni prima 
glien’ era stata inviata un’altra, dove si determinava la posi- 
zione astronomica dell’ isola Spagnuola. Ma la posizione astrono- 
mica dell’ isola Spagnuola è appunto determinata nella lettera, 
Pro letitia prosiluisse. Dunque, se pochi giorni prima questa 
era stata scritta e mandata, dobbiam ritenere che fosse tutt’ al 
più nel dicembre antecedente: e, siccome nel 25 di questo mese 
troviamo la lettera Pro letitia; così è da credere che, mentre 
non fosse errato il mese, fosse errata la segnatura dell’anno; il 
quale portato dal 1494 al 1495 corrisponde alla certezza storica 
e all’ inconcusso argomento della sua indicazione. ' 

Di più difficile spiegazione sono certi altri anacronismi. La 
lettera 168 con la data di ottobre 1196 parla della scoperta di 
Paria, la quale non si seppe in Ispagna che negli ultimi giorni 
del dicembre del 1498. Le lettere 181, 185 e 202 con la data del 
settembre e novembre 1497 parlano dei portoghesi giunti dal Capo 
di Buona Speranza a Calecut. Ma Vasco di Gama passò il Capo 
nel 20 novembre 1497, arrivò a Calecut o Calcutta il 18 mag- 
gio 1498, tornò in Portogallo il 19 luglio 1499. Le lettere dun- 
que, e specialmente la 181, sarebbero anteriori agli avvenimenti: 
la 202 darebbe notizia di ciò che in Ispagna si seppe cinque mesi 
dopo la falsa data. 

A mio parere, di questi errori o anacronismi si rinviene il 
bandolo, nè so capire come l’acuto Humboldt sia rimasto per- 
plesso. ® Senza ritenere, come vogliono alcuni, che Pietro Mar- 

' Examen critique (Paris, 1873) tomo II, pag. 290. 

3 « .... dettò ottocentotredici lettere sugli uomini e sui fatti contemporanei, 
» perciò cercate dagli storici quantunque paia certo che non furono dettate al 
» tempo proprio degli avvenimenti.... » Cantù, Storia degli Italiani (Torino, 1858), 
tomo III, pag. 344. Nè altrimenti egli dice delle Decadi: « .... gli anacronismi le con- 


» vincono scritte assai dopo il caso. » Storia Universale (Torino, 1854), vol. V, 
pag. 900. 
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tire scrivesse le Lettere non a mano a mano che gli occor- 
reano gli avvenimenti, ma molto tempo dopo di essi; a me 
non ripugna il credere, che talvoita egli abbia fatto delle inter- 
polazioni e che nella fretta o nella dimenticanza del vero tempo, 
in cui si seppero le cose lontane, non abbia avvertito la ripu- 
gnanza. E di ciò son meno incerto quand’ io penso a certi suoi 
giudizî, che veramente paiono miracolosi, e non son più tali se 
si pensi che forse li proferi e l’ inseri nel corpo di qualche lettera 
assai più tardi. E molto pericoloso incentivo a peccare quello di 
voler sembrar sempre un politico preveggente. Così quando co- 
mincia la serie delle sue lettere politiche dalla morte di Lorenzo 
de’ Medici, non son lungi dal sospettare che la profezia ch’ egli 
fa sul poco di buono che poteva aspettarsi da Pietro, indegno 
figlio di Lorenzo, fosse da lui posta quando i celeri avvenimenti 
e la vera incapacità di Pietro lo fecero esperto del vero.' Non 
accade però dire il medesimo circa l'antivedere ch'ei fa l’ ingra- 
titudine d’Alessandro VI verso Ascanio Sforza. Lascio che certi 
patti simoniaci fra porporati dovean portare le inimicizie che in- 
tercedono per solito fra gli assassini dopo il delitto. Ma per chi 
conosceva il carattere del Borgia (e Martire lo conosceva) non 
era difficile far prognostici sugli effetti della sua perfidia. * 
Circa poi lo stile da lui adoperato nelle sue opere, non si può 
dire che sia un latino bellissimo. È quale lo parlavano e scriveano 
gli uomini d'affari. A noi è però men discaro che non sia ai fore- 
stieri, in quanto che vi troviamo dentro il movimento, il fraseg- 
giare proprio della nostra lingua, e sotto la frase incolta latina 
indoviniamo il pensiero nato in italiano che, spogliato da noi 
della veste imbarazzante, ci ritorna ignudo sì, ma schietto ed 
efficace. A proposito del suo stile, Paolo Giovio, nel poco o nulla 
che ne disse in un brevissimo elogio, asserì che nel Novus Orbis 
Pietro Martire ingenuamente e fedelmente, quanto gli conce- 
deva il mediocre ingegno, trattò la materia, ma che non la 
ornò: parve anzi che avesse voluto apprestar il grande e ame- 
nissimo argomento a coloro, ai quali le Muse liberali avessero 
concesso le facoltà necessarie per iscrivere ornato e copioso.* 


' Epist. 409. 

? Epist. 419. 

® « Nactus enim materiam luculento scriptore dignissimam , id ingenue fideli- 
» terque proestitit quod mediocris ingenii vires talerunt, sic ut ingentis et peramene 
» occasionis argumentum his preebuisse videatur, quibus liberales Musee ‘ad ornate 
» copioseque scribendum facultates amplissimas contulerunt. » Elogia virorum lite- 
ris illustrium quotquot vel nostra vel avorum memoria vixere (Elogia, Basile® 4577), 
pag. 206. — Vi aggiunse poi lo sciocco epigramma o epitaffio di non so qual poeta, 
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Forse il celebre vescovo di Como pensò che la materia poteva 
essere adornata da lui, penna d'oro! Ma se egli fosse stato for- 
nito di buona coscienza non avrebbe pronunciato siffatte velenose 


parole: chè val meglio dire il vero con rozze voci che mentire 
elegantemente com’ egli facea. 
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XIV. 





Ci dan garanzia della veracità delle notizie dateci dall’An- 
ghiera il suo carattere che si rivela nelle sue opere ad ogni passo, 
il grado in cui era posto, la sua costante operosità. Gli stessi 
originali di Cristoforo Colombo, le relazioni spedite dall'America 
al Consiglio delle Indie, ciò che si narrava dai messi inviati ad 
ora ad ora dagli scuopritori e conquistatori e da lui interrogati 
appassionatamente, gli fornirono i materiali delle cose americane 
da lui narrate e nelle Lettere e nelle Oceaniche e in altri suoi 
scritti. Mentre Carlo V sbadatamente udiva gl’inviati di Cortes, 
Pietro interrogava il conduttore della fortunata nave che li avea 
portati, il pilota Alaminos, e facea tesoro de’ suoi detti. Osservava 
i fatti come lo spingeva il bell’ingegno fornito della mobilità 
d'immaginazione propria d'un secolo avido d'istruzione e di 
gloria. Capitani, nunzi, ambasciadori da lui festosamente accolti 
nella sua casa o visitati, gli davano i ragguagli delle cose degli 
altri paesi e specialmente dell’Italia, di cui serisse le sciagure 
sino alla battaglia di Pavia con ammirabili pitture. ! Nè i docu- 
menti venuti a mano a mano alla luce hanno potuto, in qualche 
cosa più ardua, smentirlo. Ne addurrò un solo esempio. 

So che Giovanna è parsa sanissima di mente a qualcuno che 
ne volle dar prova coi documenti tratti dal fecondissimo Archivio 
di Simancas. L’erudito alemanno Bergenroth, tenacemente oc- 
cupatosi e riuscito ad ottenerli, li pubblicò nella collezione delle 


che suona in italiano : A che cerchi Pietro in questo vecchio mondo? Egli andò a rac- 
contare le cose nuove ai celesti? « Quid Petrum veteri hoc in orbe queris? Ivit res 
» superis novas relatum » - 

i A ogni tratto si trovano nelle Lettere parole simili: « Nova nobis allata sunt. 
» — Ad Martinum Centurionem Genuensem Oratorem scripsit eorum dux Antonotus 
» Adornus quo in statu res Italie sint. » Epist. 805. — « .... ecce alium ab exer- 
» citu tabellarium, qua ad vos scripsi vera esse inquit et affert ab exercitu. Ad- 
» duntur multa.... » Epist. 808. — « .... tabellarius nobis proebuit. » Epist. 810. — 
« E castrorum centurionibus venit unus ad Coesarem, nomine Andreas Bracamonte: 
» fuit mihi nuper conviva.... » Epist. 801. 
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carte di Stato (State-Papers) che veniva a luce in Londra sotto 
la direzione del master of the rolls, mettendovi a fronte una tra- 
duzione in inglese. Inoltre li ornò d’ una estesa prefazione, con 
cui argomentava e concludeva che Giovanna era in istato di per- 
fetta sanità mentale. ' Se fosse vero ciò ch’egli attesta, gran 
dubbio si verserebbe sopra i racconti di Pietro Maftire, dai quali 
è manifesto come la madre di Carlo V con le sue strane azioni 
manifestava pur troppo la sua demenza. Siccome però non si può 
nemmeno mettere in dubbio la sincerità dei racconti dell’ Anghie- 
ra, e d'altra parte la testimonianza delle carte pubblicate è ir- 
refragabile; così può ritenersi che solo la conclusione, tratta sullo 
studio di queste dal Bergenroth, sia inesatta, e quindi debba rifiu- 
tarsi da chi non si lasci troppo trasportare da smania di novità. 

Quelle carte, a mio parere, non provano che Giovanna 
avesse sano e lucido il senno, ma che, nata con disposizione alla 
pazzia, fosse maggiormente spinta alla perdita dell’ intelletto 
dai mali trattamenti nella puerizia, dalle malvage cautele ado- 
perate su lei per sospetti e per trista ragione di Stato nella sua 
gioventù, dalle conseguenze di tai fatti nella sua oscura vec- 
chiaia. Inoltre esse provano che Isabella fu incauta, spietato 
Ferdinando, ingeneroso Filippo, Carlo V malvagio. Madre, pa- 
dre, marito, fizlio, tutti cospirarono al fine medesimo che Gio- 
vanna non regnasse in Castiglia. Isabella spaventatasi al pen- 
siero che la sua figlia non fosse per essere così ortodossa come 
ella era e quindi poco proclive, quando regnasse, a mantenere i 
rigori della Santa Inquisizione, esagerò a sè stessa la incapacità 
di lei, e chiamò, morendo, alla reggenza della corona di Casti- 
glia, a cui per dritto dovea succedere Giovanna, il suo sposo 
Ferdinando che non potea d'altro fregiarsi che della coronz/la d’Ara- 
gona. Ferdinando sì studiò mantenersi sul capo la corona di Ca- 
stiglia anche incontro a Filippo di Fiandra che la richiedea per sè 
e per la sua sposa Giovanna, e quando morì Filippo sì dètte cura, 
come lo consigliavano i suoi interessi e l'integrità della Monar- 
chia, di tener Giovanna in guisa che la sua demenza e la incapa- 
cità a regnare fosse creduta dal popolo spagnuolo e dal mondo 
intiero. Filippo, che prima gridava Giovanna sana di mente, non 


' Calendar of letters, despatches, and state-papers relating to the negociations 
between England and Spain, preserved in the archives at Simancas and elsewhere, 
edited by G. A. Bergenroth, published by the autority of the lords commissioners 
of her majesty’s treasury, under the direction of the master of the rolls. Supple- 
ment to vol. I et II. London, Longmans, Green, Reades and Dyes, 1868. 
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ebbe vergogna di sanzionare la demenza, quando Ferdinando gli 
cedette il reame che sì presto, morendo, doveva abbandonare. Il 
figlio di Giovanna, Carlo V, volea regnar solo, sognava la mo- 
narchia universale, ribadi le catene della sua madre medesima. 
Ecco che cosa si trae di vero, di orribile vero, dalle carte di Si- 
mancas: ma non certo che Giovanna avesse sano l’ intelletto e 
che non facesse quello che, narrato con verità da Pietro Martire, 
détte motivo e ragione alle tirannie esercitate su lei da tutti i 
suoi spietati parenti. ' 

Per quanto l’amore del vero sia qualità indispensabile per 
chi voglia scriver la storia, esso non basta ove non sia soccorso 
dal giudizio e dalla scienza. Pietro Martire imbevuto del meglio, 
che allora si potea, del sapere umano e l’avea accresciuto con i suoi 
studì e le sue meditazioni, si mostra degno dell’assunto preso 
di descrivere gli avvenimenti del vecchio mondo e le meraviglie 
del nuovo. Prima base della storia politica, civile, naturale, è la 
osservazione; per la quale è mestieri di cognizione di ciò che è 
osservabile, di prontezza, di potenza. Lanciato in Egitto, presso 
popoli quasi all’ Europa sconosciuti, egli si mostra fornito di tal 
virtù col descrivere minutamente le cose importanti che gli ven- 
gono sotto gli occhi senza lasciar le notizie, che devono esser 
venute alle sue orecchie per esatte informazioni, vagliandole 
però con critica arguta. Descrive i costumi degli arabi e l’ origine 
e le vicende e i costumi dei mamelucchi, i limiti dell'Impero, le 
piramidi, il Nilo, le acque, le piante, gli animali. Lo stesso Gio- 
vio non potè tenersi dal dire che la storia, anzi la cognizione del- 
l'Impero dei mamelucchi, sconosciuta od oscura all’ Europa, non 
era più tale per l’opera di Pietro, benchè breve, però onestamente, 
virilmente scritta.* Il campo gli si apre vastissimo dinanzi agli 


' L'argomento ch'io tratto non mi permette entrar di proposito in questo spi- 
neto. Chi voglia averne maggiori particolari ricorra all’ articolo di K. Hillebrand 
nella Revue des Deux mondes (4° juin 4869): Une énigme de l'histoire. — La captivité 
de Jeanne la folle, d'après des documens nouveaux. 

2 « Extat ejus legatio ad Campsonem Gaurum Memphiticum regem suscepta, 
» civiliter integerrimeque descripta, quo vel brevi opere sublate demum Sulthano- 
» rum tyrannidis et Mammaluchorum equitum, quorum nomen nubis erat obscu- 
» rius, memoria relinquitur, » Elogia. 

Son preziose anche le osservazioni ch’ egli fa lungo il viaggio da Venezia in 
Egitto. Il modo di eleggere il Doge, le descrizioni delle galèazze , il modo di locarle, 
l’Arsenale di Pola, i suoi teatri antichi, alcune iscrizioni antiche di Pola e di 
Zara, ec. 

L’ edizione da me veduta e consultata è quella di Basilea, 41533: « Petri Marty- 
» ris ab Angleria mediolanensis oratoris clarissimi, Fernandi et Helisabeth quondam 
» regum a consiliis De rebus Oceanicis et Orbe Novo decades tres: quibus quidquid 











740 PIETRO MARTIRE D’'ANGHIERA. 


occhi nella descrizione delle nuove scoperte. Intende appieno che 
meglio dei tesori aurifici, inestimabili tesori scientifici si verse- 
ranno sul mondo dagli arditi, prodigiosi fatti. Le cose politiche, i 
costumi delle genti, le istituzioni, le religioni, le arti, le lettere, 
le città, i monumenti son da lui descritti, studiati, giudicati con 
giudizio superiore a tutti i suoi contemporanei. Mentre Ribero, 
l’amico del Cortes, credea che le pitture messicane servissero a 
modello di ricami e di oreficerie, Pietro all'incontro non esitò a 
porle nella classe di quei geroglifici ch’ egli avea veduto negli 
obelischi e nei templi in Egitto.* Egli riconobbe nel Messico una 
antica civiltà, analoga a quella degl’indiani: maledì la barbarie 
degli spagnuoli che facean guerra alle foreste, diroccavano i mo- 
numenti, e che, come nel Medio Evo i romani, adoperavano a 
materiali dei loro edificî i bassorilievi e le sculture dei messicani.* 

Nelle cose poi naturali egli si mostra in gran parte scevro del- 
l’ubbie del suo tempo. Scioltosi dalle pastoie dell'antica fisica dogma- 
tica e mistica, nega ricisamente la potestà degli astri negli elementi 
e le orgogliose divinazioni degli astrologhi. E datosi tutto a osser- 
vare, è diligente nel notare e descrivere, lasciando da parte le con- 
clusioni temerarie e i significati favolosi degli scienziati bambini. 
Nelle Lettere v’hanno importanti descrizioni di fenomeni, che non 
saranno obliate dagli studiosi della Fisica: la gran cometa del lu- 
glio 1506, i terremoti di Costantinopoli nell'ottobre 1509, quelli 
del regno di Granata, nell'Africa settentrionale e nelle Azorre 
l'estate del 1322, la caduta di enormi aeroliti, a mezzodìi, con 
grande oscurità nella vòlta celeste ed esplosioni luminose presso 
Crema e le rive dell’ Adda nel settembre 1311, il cangiamento del 
livello del Mediterraneo osservato nel principio del 1520 a Va- 
lenza, le corone luminose e i pareli visti in Austria nel 1522° ed 
altro simile. 


» de inventis nuper terris traditum, novarum rerum cupidum lectorem retinere pos- 
» sit, copiose, fideliter, eruditissime docetur — ejusdem preeterea. — Legationis 
» Babylonice libri tres: ubi proeter oratorii muneris pulcherrimum exemplum, etiam 
» quicquid in variarum gentium moribus et institutis insigniter, proeclarum vidit, 
» queque terra marique acciderunt, omnia lectu mire jucunda, genere dicendi poli- 
» tissimi traduntur. » (Basilea@, apud Joamnem Bebelium, MDXXXIII.) — V'è una 
prefazione : « Aelii Antonii Nebrissensis ex grammatico et rhetore historici regii in 
» Petris Martyris ab Angleria Mediolanensis regii consiliarii opera prefatio. » 

' De Orbe Novo, Dec. III, V. — De insulis nuper inventis.. Egli consacra un 
mezzo capitolo (Dec. IV, cap. 8) a esaminare le carte mandate dal Cortes, ossia i 
manoscritti su cotone o carta d’agave. 

® De Orbe Novo, Dec. V, cap. 40. 

3 Epist. 310, 430, 465, 656, 709, 783, ec. 
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Nel palazzo di Montezuma, a Messico, fra gli arsenali delle 
armi e i magazzini dei grani e altri depositi di utili cose o pelle- 
grine, v'era un’uccelliera, ove s'ammiravano il cardinale scarlatto, 
il fagiano dorato, i pappagalli di mille colori, il piccolo e stupendo 
uccello mosca, tutti i volatili insomma, raccolti da ogni parte 
dell'Impero, i quali spiegavano il tesoro delle ricche piume desti- 
nate alla tavolozza del pittore asteco. E in separate stanze eran 
chiusi gli uccelli di rapina, fra i quali gli avvoltoi di ogni famiglia, 
e tra le diverse specie d’aquile la gigantesca aquila con la lar- 
ghissima tesa dell’ali, abitante sulle cime nevose delle Ande. Si 
notava altresì un serraglio d’animali selvaggi delle foreste mon- 
tane o delle paludi delle calde terre (terra caliente), non senza un 
misto di serpenti di ogni ragione: dai grossi e spaventevoli alla 
vista a quelli che paiono giocattoli per la picciolezza e l’ornamento 
di nacchere alla coda e pur sono il terrore delle solitudini d’Ame- 
rica. Se Pietro Martire avesse potuto vederli, forse con l'occhio 
ch'egli avea scrutatore, avrebbe studiato i caratteri che distin- 
guevano dalle nostre le specie novelle, e con uno studio di com- 
parazione si sarebbe innalzato alle leggi generali seguite nelle 
sue opere dalla natura. 


XV. 


Sarebbe esagerazione il dire che 1’ Anghiera in tutto e per tutto 
ne'suoi giudizî portasse lo spirito imparziale e che non incespi- 
casse in errori scientifici. Pagò anch’ egli il tributo al suo tempo. 
Se maledì le intemperanze della Curia di Roma,' e previde gli 
effetti immensi della Riforma di Lutero,* non ebbe bastevole lu- 
cidezza di criterio per giudicare l'Inquisizione di Spagna come 
una mentita all'Evangelo di Cristo. ® Se indovinò la civiltà messi- 
cana, non ebbe occhi per quella araba, salvo ad ammirare la for- 
tezza dell’ Alhambra. * Immerso nei classici latini, forse per remi- 
niscenza di Sagunto e di Cartagine quasi diè ragione agli astechi 
che, visto prigioniero il loro re, occupata la città, spezzati ìî mo- 
numenti dei loro iddii, si sollevarono contro gli spagnuoli; ° ma 


' Vedi Epist. 94, ove descrive le relazioni della Spagna con Roma. — Epist. 116: 
Il giudizio che fa d' Innocenzo VIII. — Epist. 117, 119, 254: Rodrigo Borgia, il Va- 
lentino, ec. 

3 Epist. 689, 722, 760. 

* Epist. 295, 370. 

+ Epist. 89, 92, 212, 216. 

S De Orbe Novo, Dec, V, cap. 5. 











742 PIETRO MARTIRE D’ANGHIERA. 


non mostrò magnanima compassione innanzi allo spettacolo del 
vinto Montezuma.' Anch'esso sognò per la croce trovata dal Cor- 
tes all'isola di Cozume! un simbolo di religione o il cristianesimo 
portato ab antico nelle remote regioni,° e maledisse gli ebrei 
da lui detti gente fallace, superstiziosa, quando furono mandati dai 
re Cattolici in esillo miserando.’ Ma l'Inquisizione fu, più che una 
tirannia, una cosa cara agli spagnuoli per molto tempo ancora: 
sugli ebrei non è ancor da per tutto sorto il Sole dell’eguaglianza: 
sugl’indigeni del Messico ha pesato e pesa la tirannia dei moderni 
messicani. Ma chi vuole gli uomini con le idee, che appena secoli 
dopo ch'ei vissero, hanno trionfato a stento, bisogna che rinunzi 
ad ogni criterio storico, ad ogni ammirazione di scienza, ad ogni 
culto di caratteri umani. 

Onorevole è l’epitaifio che nel duomo di Granata fu inciso sul 
suo sepolcro. Ma, meglio delle iscrizioni e degli epitaffi, rimarranno 
eterne a sua lode le nobili parole del Prescott, le quali io promisi di 
riportare a corona della sua vita. Esse riassumono in breve quanto 
io ho detto diffusamente, e dipingono l’ eccellenti qualità dell’ uomo 
e dello scrittore, non senza una moderatata e arguta critica 
de'suoi difetti: « Pietro Martire era fornito di quelle doti che son 
rare a trovarsi riunite nella medesima persona: ardente amore 
per le lettere e sagacia pratica, la quale si acquista appunto nel 
conversare cogli uomini e nell’abitudine degli affari. Benchè la 
sua vita trascorresse in mezzo a una società splendida e dissipata, 
egli conservò mai sempre i gusti semplici e la dignità del carat- 
tere che si annoverano fra le qualità di un vero filosofo. Le sue 
lettere e gli altri scritti da lui più curati, se pur ve n’ha, in cui 
abbia adoperato più cura, rivelano un ingegno coltissimo e talora 
indipendente: benchè sarebbe a desiderarsi che tale indipendenza 
egli avesse portata sino a maledire l’intclleranza religiosa dei go- 
vernanti. Ma Pietro Martire, con tutta la sua filosofia, era abba- 
stanza cortigiano per guardare con occhio indulgente gli errori 
dei principi. Quantunque amante delle lettere, e padrone dei te- 
sori dell'antichità classica, non avea per questo il gusto della so- 
litudine: al contrario avea viva curiosità di ciò che accadeva 


!«.... Aequo animo pati videtur has regulas grammaticalibus duriores, im- 
» berbibus pueris dictatas: omnia placide fert.... » (De Orbe Novo, Dec. V, cap. 3.) 
E ironia? 

* Anche tra i simboli egiziani si trovano più modelli di croce, e Giusto Lipsio 
l'interpretò per vita futura. (De cruce, Lutetize Parisiorum, 1598.) 

3 Epist. 92, 94. 
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intorno a lui. In tal guisa i suoi scritti, e specialmente la sua vo- 
luminosa raccolta di lettere, sono lo specchio il più fedele del se- 
colo, in cui egli visse. Il suo operoso ingegno si versava soprattutto 
nelie scoperte che allora si facevano nel Nuovo Mondo. Aveva 
avuto licenza di assistere alle sedute del Consiglio delle Indie ogni 
volta che si trattava d'importanti negozì. Più tardi fu nominato 
membro dello stesso Consiglio. Ogni cosa, che riguardasse le co- 
lonie, passava per le sue mani. Egli esaminava le corrispondenze 
del Colombo, del Cortes e degli altri esploratori con la corte di 
Castiglia. E fece conoscenza personale con tali illustri personaggi 
al lor tornare in Ispagna, e sovente li accolse intorno al suo de- 
sco, come ci è dato sapere dalle sue stesse Lettere. La sua testimo- 
nianza storica è dunque d’un solo grado inferiore a quella degli 
attori medesimi del gran dramma. Si può anche aggiungere che 
essa è più autorevole, in quanto che è spoglia dei pregiudizîì e 
delle passioni generate dall’interesse personale, quando gli uomini 
raccontano avvenimenti, in cui ebbero parte. La testimonianza di 
Pietro Martire è quella d'un filofoso che con occhio sincero guarda 
l'insieme delle cose; è quella che ha per sua guida e lumi e co- 
gnizioni anteriori non possedute certamente da qualsiasi esplora- 
tore o conquistatore del Nuovo Mondo. La sua sapienza, egli è 
vero, non lo difende di cader qualche volta in errore. I suoi er- 
rori però sono di credulità: non già di quella che nasce dalla su- 
perstizione, ma bensi dalla incerta natura del soggetto : impe- 
rocchè la rivelazione d'un mondo sconosciuto offerisse fenomeni 
sì nuovi, sì diversi da quelli sin allora osservati, da render molto 
difficile lo scorgere precisamente il vero. Si possono più giusta- 
mente rimproverargli alcune inesattezze d’altro genere, le quali 
provenivano dalla fretta e dalla negligenza con cui egli scrivea. 
Anche su questo si deve però usargli benignità: la critica è disar- 
mata innanzi alla confessione ch’egli fa candidissima delle sue 
imperfezioni. Il fatto si èche scriveva in fretta, senza alcuna specie 
di regolarità, cogliendo ogni occasione, rapidamente, a volo. Era 
restio alla pubblicazione de’ suoi scritti: le sue decadi De Orde Novo, 
nelle quali avea messo il risultato delle sue ricerche sopra le sco- 
perte fatte in America, non furono intieramente pubblicate che 
dopo la sua morte.... Le opere di Pietro Martire sono tutte scritte 
in latino: nè in puro latino; ed è strano in quanto che i buoni 
scrittori dell'antichità gli erano pur famigliari. A ogni modo egli 
maneggiava le lingue morte sì facilmente come le vive. Del rima- 
nente quali si sieno i difetti del suo stile, l'altezza del suo inge- 
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gno si scorge e nella scelta de’suoi soggetti e nel modo con cui li 
tratta. Tralascia le triviali particolarità che si affastellano nelle 
narrazioni epistolari dei viaggiatori spagnuoli, e concentra la sua 
attenzione ai grandi risultati delle loro scoperte, ai prodotti del 
paese, alla storia, alle istituzioni delle diverse stirpi, al loro ca- 
rattere, ai loro progressi nella civiltà. I suoi scritti sono poi per 
un certo lato preziosissimi. Ci mettono addentro dei pensieri che 
nascevano nella corte di Castiglia a mano a mano che si faceano 
le scoperte. In breve, ci dànno il rovescio della medaglia: e dopo 
aver seguito i conquistatori spagnuoli nella meravigliosa carriera 
d'avventure nel Nuovo Mondo, noi non abbiamo che a sfogliare 
il libro di Martire per conoscere l'impressione prodotta da quelli 
avvenimenti sugli spiriti colti del Continente antico. Questo della 
storia propriamente detta è il necessario compimento... Il volu- 
minoso epistolario di Martire contiene anche i materiali più au- 
tentici del regno di Ferdinando e Isabella. » ' 

A me pare, se non m’inganno, d’avere con questo scritto 
dato il debito tributo d’onore alla memoria di Pietro Martire 
d’Anghiera, e detto della sua vita quanto ancora non era registrato 
nelle brevi e povere narrazioni de’ suoi biografi. Nè il Giovio, che 
ho citato, nè l’Antonio, nè il Picinelli, nè il Niceron, nè l’ Ar- 
gelati, * nè il Mazzucchelli, nè altri che ne parlarono di propo- 
sito o per incidente, nè gli articoli de’ più riputati Dizionari bio- 
grafici moderni avean detto di lui, non dico quanto era necessario 
alla conoscenza delle sue azioni, ma anche al vero e ponderato 
giudizio del suo valore. 

Mi sia dunque dato il merito almeno della buona volontà e 
della diligenza. Se le ricerche, ch'io sto facendo di certe sue let- 
tere inedite, saranno coronate di buon successo, ritornerò volen- 
tieri sull'argomento. Ora mi fan ressa cose maggiori. 


1 Histoire de la conquète du Meaique, ec. (Paris, 41864), tomo II, Append. au 
liv. II, pag. 80 e segg. 

? Antonio, Bibliotheca Hispanica Nova, vol. II. — Picinelli, Ateneo di letterati 
milanesi (Milano, 1670), pag. 463. — Nigeron, Mémoires pour servir à l’histoire des 
hommes illustres, tomo XXVII (Paris, 1733), pag. 202. — Argelati, Bibliotheca scri- 
ptorum mediolanensium (Mediolani, 1745), tomo I, parte 4?, pag. 47, e tomo II, 
parte 2°, pag. 1944. Ho citato più volte il Mazzucchelli ed altri. E lascio gli scrittori 
d'elogi e quelli che per caso ne dissero qualche cosa come Celso Rusini (Lyceum 
Lateranense), Giammatteo Toscano (Peplus Jtalie), Vasco, Spondano, Varton, Mo- 
rosio, Fabricio, ec. 


IGNAZIO CIAMPI. 





































STATO MILITARE DELL’ ITALIA 


NELL’ ANNO 41875. 


Vv. 
IL NUMERO E LA QUALITÀ DELLE NOSTRE ARMI. 


(Fucili e cannoni.) 


Gli ammaestramenti delle recenti guerre, mentre hanno dimostrato 
la necessità di sviluppare e ordinare gli eserciti sul concetto della na- 
zione armata, e di preparare fin dal fempo di pace tutto ciò che oc- 
corre per il pronto assetto di guerra, hanno d’ altra parte spinto tutte 
le Potenze militari a perfezionare, per quanto è possibile, i loro mezzi 
offensivi e difensivi. Fra i primi le armi da fuoco tengono il primo posto 
e fin dal momento, in cui sui campi di Boemia disvelavasi l'immensa 
superiorità dei fucili a retrocarica , a tiro rapido e di piccolo calibro, 
su quelli fino allora generalmente in uso, ovunque si andò a gara nello 
studiare ed adottare armi portatili più perfette, che potessero stare a 
fronte dei migliori modelli conosciuti. Grave questione fu questa per 
l’Italia, perchè essa come molte altre doveva risolversi subordinata- 
mente ai mezzi economici disponibili. Eppure non si potevano più a 
lungo conservare i fucili ad avancarica, adoperati nella campagna 
del 1866, senza correre il pericolo di trovarsi dall’oggi al domani tratti 
ad una guerra in condizioni d’armamento immensamente inferiori a 
quelle di qualsiasi avversario. Conveniva prendere un partito senza 
indugio, e, mentre una Commissione sulle armi portatili veniva inca- 
ricata di proseguire e di affrettare gli studii per la scelta di un nuovo 
fucile, si è deciso di trasformare i vecchi fucili, carabine e moschetti 
applicandovi il sistema ad ago a retrocarica. La trasformazione si è 
compiuta abbastanza sollecitamente e con questo armamento provviso» 
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rio si giunse fino all'anno 1874, allorchè e per avere la Commissione 
già fatta una definitiva proposta, e per la spinta data dagli avvenimenti 
della guerra franco-germanica, si riconobbe che era giunto il momento 
di armare le nostre truppe con un fucile di nuovo modello; ma ciò 
non potevasi fare che progressivamente, e a misura dei crediti accor- 
dati in bilancio. L'arma scelta fu il fucile Vetterlì (modello 1870) a 
retrocarica del calibro di millimetri 10, 35, munito di sciabola-baio- 
netta; la sua gittata massima è di metri 2750 e il limite delle gittate 
metri 1000. Il concetto fin d’allora espresso al Parlamento dall’ at- 
tuale Ministro della guerra fu questo: giungere col tempo e successi- 
vamente ad avere una dotazione di un milione di fucili: fabbricarne 
frattanto 300 mila del sistema Vetterlì per armare le fanterie dell’eser- 
cito di 1° linea, e disporre delle altre armi trasformate a retrocarica 
per l’ esercito di 2* linea. Così in breve si sarebbe giunti a mettersi in 
condizioni di armamento relativamente molto soddisfacenti, imperoc- 
chè anche i fucili trasformati hanno qualità apprezzabili, e se non rag- 
giungono la perfezione del Chassepot francese e del Mauser recente- 
mente adottato dalla Germania, pur nondimeno sostengono il confronto 
col vecchio Dreyse che fu l’arma dei Prussiani nell’ ultima guerra. 

In tale concetto sanzionato dalle leggi 6 giugno 18741 e 12 luglio 1872 
si procedette alla fabbricazione di 270 mila Vetteriì, la quale si compiè 
nell’anno in corso; numero che non giunge neppure a fornire l’arma- 
mento occorrente alle truppe di 1° linea , onde la necessità di proseguire 
la fabbricazione. Nel corso di quest'anno vennero chiesti all’uopo e ac- 
cordati dal Parlamento i crediti necessari a fabbricare altre 180 mila 
armi portatili, che saranno ultimate entro il 1878. 

È da notare però che il limite della spesa essendosi per ragioni 
finanziarie subordinato all’idea del pareggio e quindi ripartito in soli 


quattro bilanci, esso è inferiore a quello richiesto dal Ministro. 
Lo stato dell’armamento in armi portatili, quale risulta da docu- 
menti ufficiali, è alla fine dell’anno 1875 il seguente: 


625,100 tra fucili, carabine e moschetti trasformati a retrocarica; 

270,000 nuovi fucili, carabine e moschetti Vetterlì; 

845,100 in totale. 

Nell'anno 4878 il numero delle armi nuove a retrocarica salirà a 
450 mila; si avrà quindi in totale 1 milione e 75 mila armi, cifra non 
molto lontana da quella di 1,225,100, che fu calcolata come occorrente 
per armare tutte le nostre forze di 1° e di 2° linea ed in parte anche 
quelle della riserva territoriale. È chiaro però che i nostri sforzi deb- 
bono tendere a fornire dei nuovi fucili Vetterlì anche la milizia mobile, 
e così portarne il numero almeno a 600 mila. 
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Ciò che avvenne dopo il 1866 per le armi da fuoco portatili si è 
analogamente riprodotto dopo il 1870-74 per le artiglierie. La superio- 
rità del cannone prussiano ebbe un'influenza talmente decisiva nell’ul- 
tima guerra, che nessuno poteva sottrarsi dal rinnuovare le proprie boc- 
che a fuoco secondo gli ultimi portati della scienza. 

Non è qui il luogo di analizzare i grandi progressi fatti recente- 
mente in quegli indispensabili mezzi di guerra; dirò solo che sono assai 
complessi e non risguardano soltanto il tipo dei pezzi, ma anche la 
materia onde sono composti, e il materiale di cui devono essere for- 
niti. Qui si trattava adunque di un cambiamento completo, pel quale i 
vecchi pezzi non avrebbero potuto servire che come materia da ri- 
fondersi. 

Inutile ripetere che anche a questo riguardo le difficoltà maggiori 
dipendevano dallo stato finanziario, e che quindi alla fabbricazione di 
nuove artiglierie si doveva procedere gradatamente e subordinatamente 
ai mezzi consentiti dal bilancio. Conveniva anzitutto provvedere all’ar- 
mamento delle batterie da campagna, per le quali si è adottato un can- 
none di centimetri 7, 5leggiero, e trainato a soli quattro cavalli; e colle 
leggi 30 giugno 1872 e 19 aprile 1874 furono concessi i mezzi per lo 
allestimento di 80 batterie (640 pezzi) di quel tipo, e al completamento 
dei parchi di campagna. Numero 60 di queste batterie sono già fin d’ora 
completamente allestite e parte di esse figurarono alle rassegne di 
Vigonza e di Milano. 

Ma all’esercito di campagna non basta un modello d'’artiglieria 
leggiera e mobilissima che possa seguire le truppe combattenti nei ter- 
reni più accidentati: occorre altresì un altro modello di artiglierie più 
potenti, atte a battere e distruggere ostacoli materiali di maggiore re- 
sistenza e a produrre effetti più da lontano. A quest'uopo una Commis- 
sione speciale veniva incaricata di sciogliere quel problema, cioè di ot- 
tenere col bronzo un cannone potente da campagna che per le sue 
qualità balistiche potesse dare effetti uguali a quelli del cannone d’ac- 
ciaio prussiano. Ma non potè essa giungere che ad una soluzione ap- 
prossimativa, mediante un sistema di cerchiatura a pezzi di quel me- 
tallo. La prevalenza tuttavia del cannone d’acciaio essendo dagli artiglieri 
riconosciuta incontrastabilmente molto superiore, per provvedere a qual- 
siasi eventualità l’attuale Amministrazione della guerra prese il partito 
di ricorrere all’estero per l’ acquisto di 400 pezzi in acciaio, ed all’uopo 
domandò i fondi necessarii che vennero dal Parlamento accordati nella 
passata Sessione. Senza por tempo fra mezzo si apersero trattative 
colla Casa Krupp per la provvista di pezzi d'acciaio del calibro di cen- 
timetri 8, 7 lancianti una granata del peso di chilogrammi 6, 25 con 
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una velocità iniziale non inferiore a metri 470 ed un corrispondente 
shrapnel. Non è guari una Commissione militare italiana ha fatto nelle 
fabbriche di Essen gli esperimenti per accertare le qualità delle soprac- 
cennate bocche da fuoco e lo adattamento ad esse del carreggio del 
nostro materiale da centimetri 9 e da centimetri 12, del quale si ha 
una quantità sovrabbondante. 

Questi esperimenti diedero ottimi risultati; onde i primi pezzi 
Krupp stanno già per giungere in Italia, e si calcola che entro l’anno 
1876, o al principio del 1877 si potranno avere già in pronto i pezzi 400 
da campagna in acciaio. 

Lo stato adunque delle nostre artiglierie da campagna al più tardi 
entro due anni sarà il segnente: 


Per V esercito di 1° linea. 


N° 60 batterie leggiere . . . da cent. 7,5 (480 pezzi) 
» 40 » dimaggiorpotenza » 8,7 (320 » ) 
» 20 >» ‘dimerta..... » 7,5 (160 » ) 
» 10 » » 8,7 ( 80 » ) 


Per l’ esercito di 2° linea. 
N° 75 batterie. . .da cent. 9 e cent. 12 (600 » ) 


TortaLe N° 205 batterie ossia: pezzi N° 1640 


Il sistema della cerchiatura, che non giunse a procurare una solu- 
zione per l’ artiglieria da campagna, è invece completamente riescito 
pei grossi pezzi d’ assedio e per le artiglierie di gran potenza a difesa 
delle coste. Fino dal 1873 si giunse a costruire ed a provare con per- 
fetta riuscita il cannone da cent. 24 lungo che lancia un proietto per- 
forante di 150 chilogr. con una velocità iniziale di 440 metri. 

Paragonati gli effetti che si ottengono da questo cannone con quelli 
somministrati dai cannoni Krupp, dagl’inglesi e dai francesi di cali- 
bro identico, si è constatato che il nostro ne regge favorevolmente il 
confronto. 

Si è poscia fabbricato ed esperimentato un cannone di gran po- 
tenza da cent. 32, il cui peso è di 38 tonnellate. Esso lancia un pro- 
ietto di 350 chilogr. con una velocità iniziale di 400 metri. Gli ultimi e 
recenti esperimenti hanno tolto qualsiasi dubbio sull’ efficacia di que- 
sto pezzo, che per potenza sta a paro colle più potenti fra le artiglie- 
rie adoperate in altri paesi, superandole tutte dal lato economico, poi- 
chè costa lire 70 mila, mentre quello Krupp, di pari potenza, ha un 
costo di lire 360 mila. 

Così, sebbene fin d’ ora si abbia un materiale di specie diversa 
per la difesa delle Piazze forti (circa 4000 pezzi) che può tuttavia essere 
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utilmente impiegato, si avrà col materiale da 24 e da 32 cent. un effi- 
cacissimo complemento alla difesa stessa, ed inoltre mezzi potenti per 
tener lontane dai punti più minacciati delle nostre coste le navi corazzate. 

Anche per la fabbricazione di codeste artiglierie di gran potenza 
vennero dal Parlamento accordati alcuni crediti. 

Per completare questo sguardo sommario sullo stato del nostro ar- 
mamento dovrei entrare in molti particolari relativi ai grandi progressi 
fatti nella fabbricazione dei proietti e specialmente delle granate mu- 
nite di spolette a tempo, delle granate-mine e degli shrapnels. Non 
potendo allontanarmi dalla brevità che mi sono imposta, soggiungerò 
soltanto alcuni altri ragguagli. 

Anche alla cavalleria, la cui bardatura venne completamente tra- 
sformata, è stato dato un nuovo moschetto a retrocarica (Vetterlì 1870) 
e la pistola a rotazione del sistema Chamelot-Delvigne. 

Ad aumentare poi i mezzi di fabbricazione, sia delle armi portatili, 
sia delle artiglierie, 1’ Amministrazione della guerra per leggi votate 
dal Parlamento ottenne i fondi necessarii per la fondazione di una 
grande fabbrica d’ armi in Terni, luogo che presenta condizioni di si- 
curezza nel caso di guerra meglio di qualche altro, ove ora esistono 
fabbriche di quella specie, e di una fonderia di artiglieria di gran po- 
tenza. 
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VI. 


APPARECCHI PEL PASSAGGIO DALLO STATO DI PACE.A QUELLO DI GUERRA. 
(La mobilitazione dell’ esercito.) 


Fra i grandi apparecchi che richiedono gli odierni eserciti per 
mettersi in condizioni pari, se non superiori, a quelle di un possibile 
avversario, hanno la massima importanza quelli che si riferiscono alla 
mobilitazione. Si tratta di raddoppiare e triplicare le forze permanenti 
in pochi giorni (6 o 7) e di portarle concentrate e provvedute di tutti 
i servigi e materiali occorrenti su punti determinati del teatro d’ ope- 
razioni. 

Si comprende da tutti l’ immensa difficoltà che presenta un simile 
problema, il quale non può essere sciolto convenientemente se non 
per mezzo di un sistema sapientemente preordinato. A questo riguardo 
dopo la guerra del 1870-74 era naturale che si accennasse alla prodi- 
giosa rapidità, colla quale la Germania aveva saputo portare in campo 
armate colossali, come un esempio degno d’imitazione. Se non che 
se per l’Italia vi era cosa che difficilmente poteva imitarsi, essa consi- 
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steva veramente nel sistema di mobilitazione, i cui termini sono com- 
plessi e diversi fra Stato e Stato per motivi di conformazione geogra- 
fica e topografica del territorio, del sistema particolare di reclutamento 
e ordinamento dell’ esercito, e infine della maggiore o minore ricchezza 
dei mezzi materiali di trasporto, ec. 

Le condizioni della nostra Penisola a questo proposito si presen- 
tavano ben diverse da quelle della Prussia. Colà vige il sistema terri» 
toriale in tutta la sua estensione, il quale offre il modo di mobilizzare 
prima e di concentrare poi le armate su qualunque delle quattro fron- 
tiere dell’ Impero germanico; colà si hanno potenti mezzi di trasporto 
nella organizzazione delle ferrovie in gran parte costruite e ordinate 
in vista dei bisogni militari e nella ricchezza equina che provvede 
esuberantemente i quadrupedi necessarii alle armi a cavallo ed al tre- 
no; colà infine lo stato delle finanze permette di provvedere fin dal 
tempo di pace i materiali d’ ogni specie in grande misura. 

Presso di noi invece ad un sistema di reclutamento misto corri- 
sponde un ordinamento militare in qualche parte soltanto territoriale; 
i mezzi di trasporto sono deficienti per quantità e qualità, essendo 
scarsa la produzione equina e le ferrovie, costrutte anzitutto in vista 
degl’ interessi commerciali, oltre all’ essere scarse di linee e talvolta 
poco corrispondenti alle esigenze strategiche, non hanno nè fabbricati 
nè mezzi mobili specialmente adatti per una grande mobilitazione. 
S’ aggiunga a ciò la necessità di restringersi in ogni spesa come vo- 
gliono le condizioni poco felici del pubblico erario. 

Ma se per le cause ora accennate ci troviamo, quanto a mobili- 
tazione, al confronto della Germania in uno stato d’ inferiorità, ab- 
biamo d’ altra parte su di essa e su altre Potenze ancora un vantaggio 
relativo grandissimo e affatto particolare all’ Italia, cioè una configura- 
zione geografica e topografica che in precedenza ci indica il naturale 
ed inevitabile teatro, su cui potremmo essere chiamati a combattere 
in qualsiasi ipotesi. 

La Penisola italiana, di forma molto allungata, segna la cerchia 
delle Alpi come il limite delle frontiere, per il quale possiamo essere 
minacciati da una guerra terrestre, e l'Alta Italia, e più specialmente 
il bacino del Po, come quel territorio, nel quale si combatteranno 
sempre le prime battaglie e forse le più decisive. In questa condizione 
di cose si è stabilito che all’ iniziarsi di una guerra tutte le forze del- 
l’esercito attivo nello stato, in cui si trovano, siano immediatamente 
colà inviate a concentrarsi; che ivi ricevano il grosso materiale da 
campagna, e che ivi pure siano loro inviati gli uomini richiamati dal 
congedo e destinati a portarne l’ effettivo sul piede di guerra. 

























































STATO MILITARE DELL'ITALIA NELL'ANNO 18975. 751 


A facilitare questo complesso di rapide operazioni fin dal tempo 
di pace, la massa del materiale da campagna viene raccolta in appositi 
magazzini nelle Piazze forti dell’ Italia superiore. Quattro grandi depo- 
siti di materiali da mobilitazione sono stabiliti a Verona, Mantova, 
Piacenza e Bologna, costituendo questi la nostra base di approvvigio- 
namenti in qualunque guerra dalla parte continentale, e per uso dei 
depositi secondarii in varii punti dello Stato si adottarono fabbricati 
demaniali disponibili ed utilizzabili. Si aggiunga che la maggior parte 
delle truppe di artiglieria e di cavalleria, che presentano più grandi 
difficoltà pel rifornimento e pel trasporto, si tengono ordinariamente 
pure stanziate nell’ Alta Italia. In fine pel pronto richiamo ed invio 
ai corpi degli uomini richiamati sotto le bandiere si è radicalmente 
mutato l’ antico sistema che funzionava per mezzo dei Comandi militari 
di provincia in quello degli attuali Distretti militari. 

Questa dei Distretti militari è adunque una istituzione fondamen- 
tale non solo pet il reclutamento, ma anche per la mobilitazione, e 
da questo punto di vista merita di essere presa in particolare esame, 
imperocchè per essa vennero tolti i gravi difetti che presentava il si- 
stema seguito fino alla fine del 1870. 

Quali erano infatti i vizii®di questo sistema? 

Gli uomini chiamati dalle loro case giungevano al capo luogo di 
provincia e da questo, muniti di solo foglio di via e del danaro pel 
viaggio, erano inviati a frotte ai depositi dei reggimenti per esservi 
vestiti ed armati, e di qui dovevano in seguito raggiungere il Corpo 
attivo. E siccome i depositi si tenevano lontani dal probabile teatro di 
operazioni, ne risultava che, per esempio, degli uomini appartenenti 
alla provincia di Bologna prima dovessero giungere al capoluogo di 
provincia, da questo essere inviati al deposito a Bari per essere ve- 
stiti ed armati, e finalmente che, di là ritornando, raggiungessero a Mi- 
lano il proprio reggimento. Si tenga presente che allora gli uomini di 
una provincia venivano a sparpagliarsi fra moltissimi corpi. Ne succe- 
deva, come può immaginarsi, un ingombro disordinato sulle ferrovie, 
perdite di tempo considerevolissime e quindi il più grande incaglio 
alla pronta e rapida mobilitazione. Si noti ancora che i depositi non 
costituiti in tempo di pace dovevano improvvisarsi , e che 1’ occorrente 
per vestire ed armare gli uomini richiamati si traeva da grandi ma- 
gazzini centrali, e queste pure erano cause di ritardi e di gravi pertur- 
bamenti. 

Si pensò quindi di trasformare gli antichi Comandi militari delle 
provincie in Comandi di Distretti militari, i quali fossero centri non 
solo pel richiamo, ma anche per vestire, equipaggiare, armare ed in- 
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viare direttamente ai corpi gli uomini forniti di tutto punto e divisi in 
tanti speciali drappelli. Per soddisfare a questo difficile compito in 
ogni tempo debbono presso i Distretti essere fatti gli apparecchi di 
ogni specie; abbondantemente forniti i magazzini; tenuti a giorno i 
ruoli; pronti gli avvisi di chiamata; preventivamente ammaestrato il per- 
sonale che deve prestar mano nelle varie operazioni della mobilitazione. 
Tutto ciò e l’ ordine successivo delle operazioni stesse e i provvedimenti 
che risguardano gli stati maggiori ed i corpi, sono categoricamente 
determinati dalle Istruzioni per la mobilitazione e la formazione di 
guerra dell’ esercito entrate in vigore fin dal luglio 1874. 

Così poste le basi generali della mobilitazione si potè procedere 
al loro sviluppo per l’ attuazione pratica, la quale in nessun caso non 
si sarebbe potuta raggiungere se non si assicuravano anzitutto i mezzi 
di trasporto sulle ferrovie e per le strade ordinarie e gli approvvigio- 
namenti di varia specie necessarii all’ esercito in guerra. 

L’impiego delle ferrovie ad uso militare presentava anch’ esso 
per le nostre particolari condizioni molte difficoltà, poichè le nostre 
reti, oltre all’ essere di uno sviluppo limitato, sono anche difettose nei 
rapporti strategici, mancano di un materiale speciale adatto al tra- 
sporto di intiere armate e nelle stazionigdi mezzi di caricamento e di 
scaricamento per carreggio, cavalli ed artiglierie. Non era possibile 
mettere un riparo completo a codesti gravi diffetti per molteplici cause, 
fra cui principalissima quella delle enormi spese che si sarebbero do- 
vute incontrare per riorganizzare da capo a fondo il sistema ferroviario 
in vista degl’ interessi militari. 

L’Amministrazione della guerra si attenne al partito più pratico, 
a quello cioè di basarsi sulla situazione di fatto delle ferrovie e di dare 
provvedimenti intesi a trarre il maggior utile possibile, sia dalle linee 
esistenti, sia dal materiale di cui si può disporre, limitando le nuove 
spese per questo titolo alla costruzione di qualche stazione militare e a 
provvedere dei materiali per facilitare il carico e lo scarico. Del resto 
il problema risultava già di molto semplificato coll’ essersi stabilito 
che il materiale da guerra più difficile a trasportarsi si trovi nell’ Ita- 
lia superiore, come ho più innanzi accennato. Ciò che più occorreva, 
consisteva in una intelligente preparazione per assicurare ai trasporti 
militari l'ordine e la rapidità. A quest’ uopo si sono presi diversi prov- 
vedimenti, che possono così riassumersi: 

Si è designato un personale militare per coadiuvare il personale 
tecnico delle ferrovie nei movimenti di mobilitazione, costituito di uffi- 
ciali di ogni arma, dell’esercito permanente e della milizia mobile, che 
già sulle linee hanno compiuto un corso d’ istruzione pratica; 
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Vennero organizzate quattro compagnie di ferrovieri provviste di 
un materiale speciale per l’esecuzione di lavori sulle linee e nelle sta- 
zioni che potessero occorrere nella zona d’ operazioni ; 

Si sono stabiliti nelle Istruzioni sulla formazione di guerra tutti 
gli uffizii e le relazioni che riguardano il servizio dei trasporti e il ser- 
vizio ferroviario; 

Si è determinato un servizio delle tappe, che ha per iscopo di 
far pervenire all’ esercito combattente tutti i rifornimenti occorrenti e 
di alloggiare, nutrire ed avviare ordinatamente e prontamente a de- 
stinazione gli uomini ed i cavalli che ritornano dall’ esercito o vi 
vanno ; 

Si è messo in pratica anche nei movimenti del tempo di pace un 
Regolamento sui trasporti per ferrovia, e ciò per cura speciale di una 
direzione dei trasporti appositamente istituita presso il Corpo di Stato 
Maggiore; 

Infine per regolare fin dai tempi ordinarii di pace tutto ciò che ri- 
sguarda il servizio ferroviario e per assicurarsi costantemente che 
siano presi i provvedimenti e osservate le prescrizioni date a quel ri- 
guardo, presso ognuna delle grandi Società ferroviarie del Regno venne 
destinato un commissario militare. 

Ecco in qual modo si è cercato di far fronte alla scarsezza dei 
mezzi colla bontà relativa della preparazione. 

In questo momento però sta per compiersi un fatto, che avrà una 
massima influenza sul servizio militare ferroviario; accenno al riscatto 
per parte del Governo delle ferrovie, e in particolar modo di quelle 
dell’ Alta Italia. Quando il Governo avrà in sua mano quelle linee, 
sulle quali principalmente dovranno eseguirsi i grandi trasporti , potrà 
esso assicurarsi una direzione e un personale fedeli e zelanti nei dif- 
ficili momenti di una guerra, preparare di lunga mano i mezzi neces- 
sarii al concentramento dell’ esercito, procedere gradatamente alla co- 
struzione dei doppi binarii e al rinnovamento del materiale anche in 
vista degl’ interessi militari. Io non esito ad affermare che il riscatto 
delle ferrovie dell’ Alta Italia può considerarsi, nei rapporti della di. 
fesa nazionale, come un vero avvenimento. 

Nè è a credersi che si potesse provvedere d’altra parte ai tra- 
sporti militari coi mezzi ordinarii, poichè, come tutti sanno, l’Italia è 
poverissima di quadrupedi. Anche qui si è cercato di trarre il maggior 
partito possibile dalle cose di fatto, per via di una legge per la re- 
quisizione dei quadrupedì e veicoli pel servizio dell’ esercito , la quale 
ebbe la sua prima attuazione nel corso del corrente anno, essendosi 
determinato in base alle risultanze statistiche il contingente di cavalli 
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e muli che ciascuna provincia deve somministrare in occasione di 
mobilitazione. 

Con ciò però non si credette fossero pienamente assicurati i mezzi 
per far giungere all’esercito combattente gli alimenti, le armi, le 
munizioni e per provvedere allo sgombero dei feriti e dei malati, e si 
volle tentare la prova, che è pienamente riuscita, d’ impiegare per 
questo genere di trasporti le locomotive sulle strade ordinarie. Di que- 
ste locomotive se ne posseggono ora 11 del sistema cosidetto Aveling 
e Porter, e se ne aggiungeranno in breve altre 60, e così il nostro 
esercito in guerra ne avrà un numero più che sufficiente a sostituire 
quasi per intiero il treno borghese nei trasporti militari di seconda li- 
nea per le tre armate combattenti, essendosi calcolato che 66 di quelle 
locomotive prestano servigi, pei quali sarebbero necessarii 2050 qua- 
drupedi. 

Rimane ora a vedere ciò che si è fatto quanto agli approvvigiona- 
menti di mobilitazione, per il carreggio e relative bardature, pel ma- 
teriale del genio e telegrafico, pel materiale speciale alle compagnie 
ferrovieri, per quello d’ accampamento, delle ambulanze, delle sussi- 
stenze, e infine per il provvedimento dei viveri di riserva. 

Per cominciare questi approvvigionamenti una prima spesa venne 
autorizzata fin dal 1871 ed un’altra fu recentemente autorizzata dal 
Parlamento, affine di portare le dotazioni all’ occorrente per la mobili- 
tazione completa di 26 divisioni attive ordinate in 13 corpi d’armata e 
quattro armate, più 16 reggimenti di fanteria, onde equipaggiare quella 
parte della milizia mobile, che non verrebbe indivisionata, ma for- 
mata in minori corpi tattici per fornire presidii e per essere impiegata 
nei servizii di tappa. 

Forse tutti questi mezzi per assicurare la generale mobilitazione 
non saranno ancora sufficienti, ma pensiamo che l’ ostacolo ad un 
maggiore sviluppo è pur sempre quello degli scarsi mezzi finanziarii. 
Dopo tutto si può affermare che molto si è pure ottenuto con gli ap- 
parecchi già fatti, conciliando, per quanto è possibile , gl’ interessi mi- 
litari coi bisogni dell’ erario. 


VII. 
LA DIFESA TERRITORIALE DELLO STATO. 


(Le fortificazioni.) 


Mentre si provvedeva al riordinamento dell’ esercito su nuove 
basi ed al suo armamento, il pensiero dei legislatori doveva natural- 

















STATO MILITARE DELL'ITALIA NELL’ ANNO 1875. 755 


mente rivolgersi anche ad un’altra necessità della difesa nazionale, 
quella cioè di munire di Piazze forti i punti strategici più importanti e 
di afforzare con opere permanenti i punti più esposti delle frontiere 
terrestri e delle coste. Che se un completo sistema di lavori di difesa 
territoriale era stato riconosciuto indispensabile dalle Potenze militari 
che hanno eserciti poderosissimi, a maggior ragione lo si doveva rico- 
noscere nel caso nostro, sia per essere l’esercito italiano relativamente 
assai meno forte di quelli, sia per le speciali condizioni delle nostre 
frontiere, quali risultarono dagli ultimi avvenimenti che completarono 
l’ unità della Penisola. 

Uscirei dai confini che mi sonò imposti in questo sguardo som- 
mario, se volessi analizzare minutamente le molteplici ragioni che con- 
sigliano per l’ Italia un completo sistema di difesa, e ciò d’ altra parte 
tornerebbe superfluo, essendo su questo punto generale l’ accordo e le 
opinioni più disparate manifestandosi solo in qualche parte essenziale 
della esecuzione di quel disegno. Mi limiterò adunque a considerare i 
termini di questa questione e fino a qual punto sia oggi giunta la sua 
soluzione. 

Prima ancora dell’ anno 1866 veniva nominata una Commissione 
sotto la Presidenza di S. A. R. il Principe di Carignano coll’ incarico 
di studiare in tutti i suoi particolari e di proporre un piano generale 
per lavori di difesa dello Stato. Frutto degli studii di questa Commis- 
sione fu un elaboratissimo progetto, che comprendeva la difesa delle 
frontiere terrestri, la difesa continentale e peninsulare, quella delle 
isole e delle coste non solo, ma anche tutti i dettagli per la sistemazione 
e l’armamento delle singole opere: in una parola un piano assai svi- 
luppato e completo in base all’ipotesi di qualsiasi invasione, sia dalla 
parte di terra, sia di mare, ed il quale inevitabilmente per la sua ese- 
cuzione doveva richiedere un’ingentissima spesa, calcolata infatti a 
circa 300 milioni. 

Il desiderio comune sarebbe pur stato quello di accettare senz’ al- 
tro le proposte di quella Commissione e di por mano quanto più presto 
possibile ai lavori; ma lo scoglio di quella spesa era così enorme, che 
contro di esso si temette sarebbero venute a frangersi le forze già stre- 
mate delle nostre finanze. Sorse quindi il pensiero di eseguire di quel 
piano le proposte che risguardavano i lavori più essenziali, e in base 
a questo concetto il Ministro della guerra presentava nel dicembre 1871 
al Parlamento un piano ridotto, che faceva discendere quella spesa a 
152 milioni, in questi comprendendo però anche un credito per la 
fabbricazione di nuove armi portatili e per altri provvedimenti. 

Il progetto entrato così nel campo della pubblica discussione diede 
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subito argomento ad osservare: che si poteva anzitutto scindere ciò 
che non aveva intimo rapporto colle opere di difesa e che pur conve- 
niva senza indugio provvedere; onde si approvarono i crediti necessarii 
per la fabbricazione delle armi portatili e buffetterie, per alcuni ap- 
provvigionamenti di mobilitazione e per la costruzione di una fabbrica 
d’ armi al di qua dell’ Appennino (Legge 26 aprile 1872). 

Quanto poi alle fortificazioni, fin d’ allora si è riconosciuto che se 
il progetto in alcune parti poteva essere accolto senz’ altro, in alcune 
altre invece richiedeva un più maturo esame per constatare se real- 
mente potesse giungere a soddisfare i bisogni massimi della difesa. Fra 
quelle occupava il primo posto la difesa del Golfo della Spezia, il cui 
Arsenale aveva già costato alla nazione oltre 40 milioni di lire, e 
quindi era consiglio della più volgare prudenza il -porlo a riparo dalle 
offese nemiche. Vi si provvide con una legge speciale (12 luglio 1872), 
colla quale un’altra spesa venne autorizzata per costruire una diga e 
opere di fortificazioni a difesa marittima e terrestre del Golfo medesi- 
mo, per la fabbricazione di artiglierie di gran potenza e per la costru- 
zione di una fonderia di cannoni di grosso calibro. 

Votate queste spese, secondo il progetto ministeriale si richiede- 
vano ancora circa 80 milioni di lire per la costruzione di fortificazioni 
permanenti e di fabbricati militari in relazione colla difesa generale e 
per l'armamento delle fortificazioni stesse. Questa parte fu fatta og- 
getto di elaborate Relazioni parlamentari, e dopo varie vicende venne 
approvata dalla Camera nella tornata del 12 marzo 1874 subordinata- 
mente al concetto del programma finanziario, che a nuove spese doves- 
sero corrispondere nuove entrate. Se non che la Camera stessa avendo 
poco dopo respinto il disegno di legge per la nullità degli Atti non re- 
gistrati, e sul quale il Ministero aveva fatto assegnamento per le nuove 
spese straordinarie militari, ne avvenne che lo stesso Ministero si vide 
costretto a pregare il Senato di sospendere le sue decisioni quanto 
alle fortificazioni, e quell’alto Consesso vi acconsentì, impegnando però 
il Governo a ripresentare il progetto di legge appena avesse conseguiti 
i mezzi che gli abbisognavano e raccomandandogli di affrettare poi i 
lavori in modo da riguadagnare il tempo perduto. 

A questo punto trovavasi la questione all’ aprirsi della nuova Le- 
gislatura. Il programma finanziario del Governo si accentuava sempre 
più nel concetto di raggiungere il pareggio , e quindi più che mai l’Am- 
ministrazione della guerra doveva contenere le spese del proprio bilan- 
cio nei limiti prefissi, i quali per la parte straordinaria non dovevano 
eccedere i 20 milioni all’ anno. Se non che detratte da questa somma 
le spese già approvate per altri titoli rimaneva un margine così ri- 

















e en 


STATO MILITARE DELL'ITALIA NELL'ANNO 187ì. 757 


stretto, che la spesa di 80 milioni avrebbe dovuto ripartirsi in nove an- 
ni. Non si credette opportuno il prendere un impegno di sì lunga durata, 
e per attuare prontamente i provvedimenti difensivi indiscutibilmente 
riconosciuti di prima urgenza parve miglior partito quello di limitare la 
spesa a quattro soli bilanci ed a 22 milioni circa (Legge 19 giugno 1875). 

Importa ora, per lo scopo di questo studio, di vedere come e 
quanto venga ad aumentarsi la potenza difensiva dello Stato colle opere 
e coi provvedimenti, nei quali sarà impiegata quella somma. 

Per la difesa della frontiera terrestre si costruiranno nuovi forti di 
sbarramento e si miglioreranno quelli già esistenti a guardia dei vali- 
chi alpini. Per la difesa peninsulare si apporteranno miglioramenti alle 
fortificazioni esistenti e particolarmente a quelle per la difesa delle 
coste, e così si riordineranno alcune potenti batterie da armarsi con 
cannoni da 24 e da 32 cent. nelle fortezze marittime di Genova, Gaeta, 
Ancona, Venezia, Messina, e possibilmente si metterà pur mano a for- 
tificare Capo Argentaro. 

Si penserà inoltre ad approvvigionare Roma di materiale del genio 
e di artiglieria allo scopo di avere all’ occorrenza apparecchiati i mezzi 
per metterla in condizioni di difesa con fortificazioni improvvisate, fin» 
chè non ci sia mezzo di provvedervi con fortificazioni permanenti. 

I forti di sbarramento ai valichi alpini saranno armati di nuovi 
cannoni da cent. 12 e da cent. 15 a retrocarica in bronzo ed in ghisa, 
bocche a fuoco molto efficaci per qualità e potenza. 

Infine un’ altra parte della somma sarà impiegata a costruzioni mi- 
litari. 

Ecco in breve quanto si è stabilito di fare in via d’ urgenza e su- 
bordinatamente alle condizioni finanziarie. Il Governo stesso però, pur 
appagandosi per ora delle accennate opere e parziali provvedimenti, di- 
chiarava di riconoscere non meno di prima la necessità di completare 
il sistema generale della difesa dello Stato, a cui si dovrà pur pensare 
quando lo acconsentano le condizioni economiche. 

Torneranno allora in campo quei gravissimi problemi intorno alla 
difesa peninsulare, sui quali in questi ultimi anni si sollevarono assai 
vive le discussioni fra le persone più competenti. 

È ovvio comprendere che rimasti per ora insoluti quegli impor- 
tanti problemi, nel caso di una tentata invasione nemica l’ efficacia 
della difesa dipenda in gran parte dalle operazioni ben combinate del- 
l’esercito di campagna. Cionnondimeno colle opere che si stanno per 
fare, sebbene limitate, si conseguiranno dei grandi vantaggi per la di- 
fesa in generale e per l’ esercito stesso. Infatti coi forti che sbarrano i 
valichi alpini si giungerà ad arrestare i primi passi di una invasione, 
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e si darà così tempo a concentrare le forze là, ove sarà giudicato più 
opportuno per dar battaglia al nemico prima che questi abbia avuto 
modo di formar la sua massa. 

Lungo le coste i luoghi, ove più probabile e più pericoloso sa- 
rebbe uno sbarco del nemico, saranno posti in istato di sufficiente di- 
fesa anche da terra, mentre da mare essi e le città marittime più im- 
portanti avranno una potentissima difesa in un sistema esteso e 
completo di torpedini, a cui pone ogni cura 1’ Amministrazione della 
marina. 

Certo a tal modo le condizioni generali della difesa non riesci- 
ranno pienamente a soddisfare tutti i desideri; ma è necessario soprat- 
tutto aver presente che coll’ odierna arte di guerra le sorti di una na- 
zione si decidono sui campi di battaglia dalle forze mobili; onde a 
queste deve essere rivolto il primo pensiero ed in queste riposta la 
maggiore fiducia. 


VII. 


LA QUALITÀ DELLE NOSTRE FORZE. 
(Educazione e istruzione militare.) 


Questi cenni sul presente stato militare dell’ Italia rimarrebbero 
incompleti, e poco varrebbe l’ aver fatto conoscere il numero delle no- 
stre forze difensive, se non si tenesse anche calcolo dei fattori morali, 
che tanto peso hanno sul probabile esito di una guerra, dati dalle 
qualità intrinseche degli ufficiali e dei soldati. Anche su questa parte 
importantissima dell’ organismo militare dirò adunque i principali ri- 
sultati ottenuti. 

Grandi progressi ha fatto l’ esercito nostro nei nove anni scorsi 
dopo il 1866 quanto ad istruzione ed educazione militare, al cui incre- 
mento è naturale si rivolgessero le cure dei diversi Ministri della 
guerra che si successero in quel periodo di tempo, essendosi d’ allora 
in poi e senza indugio avuto la mira di migliorare la quantità dei qua- 
dri. Non bastava procedere alla epurazione di essi, ma conveniva nel 
tempo stesso impartire agli elementi che restavano una istruzione ele- 
vata e di dar loro una educazione militare severa ed omogenea che le 
vicende politiche e il modo eccezionale, con cui rapidamente si era for- 
mato l’ esercito italiano , non avevano concesso di sviluppare prima del- 
l’ultima lotta per l’ indipendenza. 

Il compianto generale Cugia nell’ intendimento di diffondere l’istru- 
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zione fra gli ufficiali ideava fin dal 1867 di fondare un Istituto di per- 
fezionamento, il quale nell’anno medesimo ebbe vita colla denomina- 
zione di Scuola di guerra, destinata ad essere un ricco semenzaio di 
ufficiali di Stato Maggiore e di altri più capaci a reggere i comandi 
superiori e gli alti impieghi militari. 

Questa istituzione conta ormai otto anni di vita ed ha già dato 
largo alimento al Corpo di Stato Maggiore e ai diversi corpi molti uffi- 
ciali ricchi di cognizioni scientifiche e militari, dei quali non è a dire 
quanto giovi il comune contatto cogli altri e della cui opera si trae 
profitto occorrendo a scopi speciali, come, per esempio, si fa chia- 
mando ogni anno parecchi di essi a dirigere l’ istruzione e 1’ educazione 
dei volontari di un anno, e scegliendo pure fra di loro parte degli 
ufficiali destinati a formare i quadri delle Compagnie Alpine. 

La istituzione di questa Scuola fu il primo passo che apri un più 
vasto orizzonte allo sviluppo della istruzione nell’ esercito. Durante 
l’amministrazione del generale Bertolè-Viale, dallo scorcio del 1867 
fino a quello del 1869, i progressi furono continui; e fra essi meri- 
tano speciale menzione, oltre a quelli gradatamente sempre maggiori 
della Scuola di guerra, quelli dati dalle conferenze e dalle letture reg- 
gimentali e divisionali stabilite per gli ufficiali, e dalle scuole per la 
bassa-forza, per le quali fin d’ allora si diedero nuove norme razionali 
con apposito Regolamento. Onde poi la istruzione tecnica avesse una 
fonte, da cui potesse espandersi con uniformità nei corpi, si è istituita 
in Parma una Scuola centrale di tiro, scherma, ginnastica e nuoto. 
Infine per i sottufficiali si è aperto un corso speciale alla Scuola di 
fanteria e di cavalleria in Modena, per il quale da quel momento in 
poi dovettero passare tutti i sottufficiali aspiranti al grado di sottote- 
nente; e fra gli ufficiali si è prescritto che i tenenti di fanteria e di 
cavalleria sieno sottoposti ad un esame per passare al grado di api. 
tano. 

Tutte queste disposizioni davano un benefico impulso all’ istru- 
zione generale dell’ esercito, e in virtù di esse cominciava ad effet- 
tuarsi un’ evoluzione nel campo intellettuale, la quale oggi può consi- 
derarsi compiuta. Infatti anche nel nostro come nell’ esercito francese, 
fino all'anno 1866 nell’ apprezzare le qualità degli ufficiali predomi. 
nava il criterio della lunga pratica del servizio meccanicamente acqui- 
stata e della osservanza rigida delle prescrizioni regolamentari spinta 
fino alla pedanterìa, e si poneva sopra ogni cosa il valore personale, 
credendosi che il coraggio e lo slancio potessero in guerra essere i 
massimi fattori di vittoria. Ora invece è la scienza, congiunta s’ intende 
alla dovuta pratica, che tiene il primo posto, e coloro stessi fra gli 
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ufficiali che in altri tempi poco consideravano i loro giovani compagni 
più ricchi di cognizioni scientifiche, oggi all'opposto si posero allo 
studio per essere anche da questo lato non inferiori agli altri. Non è 
più adunque nella routine che si fa consistere il maggior titolo di 
un buon ufficiale, ma nel vero sapere, il quale non esclude la 
grande utilità della pratica, chè anzi se l’ assimila e ne trae miglior 
partito. 

In questa corrente di nuove idee è chiaro come non solo alle 
istruzioni teoriche delle scuole si abbia voluto dare grande importanza, 
ma anche e nel tempo stesso alle esercitazioni pratiche. Sennonchè a 
questo riguardo pure conveniva un po’ per volta trasformare le eserci- 
tazioni meccaniche in altre più semplici, più sciolte e più razionali in 
conformità all’ arte odierna della guerra. In questo senso fu cosa no- 
tevole quella fatta dal generale Bertolè-Viale, di dare un indirizzo 
nuovo ai campi d’istruzione, togliendo loro quel carattere di per- 
manenza che prima avevano e stabilendosi che le esercitazioni cam- 
pali rappresentassero, per quanto possibile, i veri atti della guerra, e si 
eseguissero quindi in base a concetti strategici e avessero il loro svol- 
gimento tattico con manovre di partiti opposti eseguite su terreni di- 
versi e nelle più verosimili condizioni di una campagna. 

Nel periodo tuttavia dal 1866 al 1869 le condizioni generali del- 


l’esercito non erano le più propizie ai rapidi progressi per l’ istruzione 
e la coesione de’ suoi elementi. Essendosi ridotta a limite ristrettissimo 


la forza sul piede di pace, e d’altra parte non potendosi a meno di 
provvedere ai numerosi servizii di sicurezza pubblica, molti corpi non 
potevano godere del beneficio di un regolare e gradato ammaestra- 
mento, e parecchi altri vi attendevano in modo incompleto, frazionati 
come sì trovavano in numerosi distaccamenti. Si aggiunga la influenza 
anche di alcune circostanze dolorose, le quali richiesero l’ opera del- 
l’ esercito distogliendolo dalle sue ordinarie occupazioni: il coléra e i 
fatti di Mentana nel 1867; le grandi innondazioni nel 1868 e la prima 
applicazione dell’ imposta sul macinato nel 1869, nel quale ultimo 
anno fu anche dato l’ultimo e più decisivo colpo al brigantaggio negli 
Abruzzi e nelle Calabrie, continuando solamente la Sicilia a richiedere 
un servizio eccezionale e gravoso per la repressione del malandrinag- 
gio. Furono codeste occasioni che misero a prova lo spirito di disci» 
plina e di abnegazione dell'esercito, e confermarono la riputazione 
delle sue virtù militari e della sua incrollabile fedeltà alle patrie istitu- 
zioni, ma che non giovarono certo a favorire il tranquillo corso del- 
l'istruzione e dell’ educazione speciale. 

‘Sotto altre condizioni ben più favorevoli si presentava il periodo 
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successivo dal 1870 ad oggi. Anche per questo riguardo la guerra 
franco-germanica diede una spinta vigorosa a più solleciti progressi. 
Mentre l’Italia, compiuta la sua unità colla rivendicazione di Roma, 
migliorava grandemente le condizioni sue di ordine interno , l’ esercito 
d’altra parte cominciava a rinvigorirsi coll’ aumento di forze più nu- 
merose tenute sotto le armi e a riordinarsi progressivamente nel modo 
che in questo scritto ho esposto. 

Mentre cominciava ad attuarsi il suo riordinamento, non si poteva 
a meno di comprender anche tutto ciò che si riferisce alla istruzione, 
tanto più che i combattimenti delle ultime guerre avevano dimostrato 
come l’arte tattica dovesse modificarsi in conseguenza della grande 
efficacia dei moderni mezzi offensivi e difensivi. 

La trasformazione dell’ esercito, come si è visto, aveva per base 
fondamentale l’ obbligo generale e personale alla milizia. Sennonchè a 
tutti è noto che l’ adozione del servizio obbligatorio non è soltanto una 
radicale riforma militare, ma può anche considerarsi come una grande 
istituzione sociale intimamente legata con un altro problema, quello 
dell’ istruzione obbligatoria. i 

La legislazione civile non essendo ancor giunta a trovare una so- 
luzione pratica e generale a quel problema, si è pensato di dargliene 
una parziale nella legislazione militare, e fra le prime cure del ge- 
nerale Ricotti fu quella di obbligare tutti i soldati indistintamente 
all’ istruzione elementare, prescrivendo che coloro che al momento di 
essere licenziati non dessero prove di saper leggere e scrivere, fossero 
tenuti sotto le armi fino all'intero compimento della loro ferma. Me- 
glio che le parole a dimostrare i benefici effetti di questa disposizione 
valgano le seguenti cifre. 

Secondo l’ultimo censimento generale delle popolazioni del Re- 
gno (1871) si aveva la seguente proporzione di analfabeti per cento 
abitanti: 


Sul totale della popolazione. 
Dai 4 ai 12 anni compiuti. 
Dai 12 al 19 anni compiuti. 
Dai 19 anni in su. 


La disposizione che la scuola del leggere e scrivere per gli 
analfabeti fosse nell’ esercito non più libera, ma d’ obbligo, venne 
presa nell’ ottobre dell’ anno 1871 ed applicata per la prima volta alla 
classe di leva sui nati nell’ anno 1848. Paragonando adunque i risultati 
delle classi a questa precedenti e quelli ottenuti dalle classi susseguenti, 
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si può rilevare quanto ne sia grande la differenza. Essi furono com- 
plessivamente i seguenti : 


Illetterati affatto | Iletterati affatto 


o sapevano soltanto leggere 
CLASSI o sapevano soltanto leggere | quando andarono 


quando giunsero sotto le armi. | in congedo illimitato. 
Periodo dell’ istruzione libera. 
66, 08 per cento 45. 54 per cento 
64. 70 » | 40. 44 » 


60. 68 » 54. 95 » 


Periodo dell’ istruzione obbligatoria. 
58, 16 per cento 14. 60 per cento 
. 99 » 8, 89 » 


. 78 » 7. 45 » 


In altri termini, riferendosi all’ultima classe, al momento della 
leva coloro che sapevano leggere e scrivere erano soltanto 46, 22 per 
cento, mentre quando vennero licenziati salirono a 92,57 per cento. 
È un risultato splendidissimo, considerando il breve numero di anni 
da che la istruzione obbligatoria si è imposta; e si può colla quasi 
certezza prevedere che d’ ora in poi i soldati, meno rarissime ecce- 
zioni, tornando alle loro case sapranno tutti leggere e scrivere. 

Per le ragioni, che ho svolte trattando del reclutamento degli 
ufficiali, le cure dell’Amministrazione della guerra dovevano rivolgersi 
più che mai allo incremento dell’istruzione nelle scuole militari. Ho 
accennato come il ritorno favorevole della gioventù alla carriera mili- 
tare abbia reso possibile non solo di conservare 1’ unico Collegio mili- 
tare esistente (quello di Napoli), ma anche d'’ istituirne due nuovi, l’ uno 
in Milano e l’ altro in Firenze. 

Non è qui il luogo di analizzare minutamente le utili modifica- 
zioni che si sono introdotte nei programmi d’insegnamento dei varii 
Istituti militari; dirò soltanto che le materie di studio vi furono poste 
più in armonia con quelle che s’ insegnano nei corsi analoghi delle 
scuole civili, e ciò per assicurare ai giovani la continuazione regolare 
degli studi, qualora prima del 17° anno di età non volessero o non 
potessero più proseguire la carriera militare. 

Attualmente e in base alla Legge 30 settembre 1875 le scuole mi- 
litarì sono: 
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La Scuola di guerra, della quale abbiamo testè veduto quale sia 
lo scopo; 

La Scuola d’ applicazione d’ artiglieria e genio, per compiere 
l'istruzione tecnica dei sottotenenti di quelle due armi; 

L’ Accademia militare, per provvedere di ufficiali l’ artiglieria ed 
il genio; 

La Scuola militare, per provvedere gli ufficiali alla fanteria ed 
alla cavalleria; 

I tre Collegi militari, per preparare giovani per l’ ammissione 
alla Scuola ed all’ Accademia militare predetta ; 

La Scuola normale di fanteria, centro per diversi rami d’ istru- 
zione di fanteria ; 

La Scuola normale di cavalleria, per compiere l’ istruzione tecnica 
dei sottotenenti dell'arma stessa e per fornire istruttori di equitazione; 

Infine i Reparti di istruzione, di cui altrove ho distesamente te- 
nuto parola. 

Nel maggiore sviluppo che si è dato in questi ultimi anni alle co- 
gnizioni scientifiche, sia negl’ Istituti militari, sia presso i Corpi, è 
ovvio comprendere che fra esse tengono il primo posto quelle che si 
riferiscono all’ arte della guerra propriamente detta. 

I perfezionamenti introdotti nelle armi da fuoco, i cui effetti 
micidialissimi si sono provati nelle recenti guerre, avevano dimo- 
strato che le vecchie forme di combattimento a masse compatte di co- 
lonne profonde o di linee a filo teso e geometricamente disposte più 
non potevano impiegarsi senza grave pericolo, e con Ja quasi certezza 
dell’ insuccesso. D’ altra parte essendo molto estesi oggidì i campi di 
battaglia, in conseguenza dell’ enorme numero di combattenti che vi si 
porta, anche le condizioni naturali od artificiali del terreno rendevano 
impossibile il manovrare con ordini rigidi di grosse unità tattiche. Si 
aggiunga ancora che l’ arte aveva dimostrato qual partito si poteva e si 
doveva ritrarre dall’ azione più libera degl’ individui, risultante da una 
iniziativa individuale convenientemente limitata, e il cui uso: non 
andasse mai disgiunto dalla responsabilità personale. A questo ri- 
guardo i nostri Regolamenti per gli esercizii e le manovre e coi quali 
s’ eran fatte le guerre del 1859 e 1866 lasciavano molto a desiderare. 
Mancava loro quella flessibilità che è richiesta, sia per sottrarsi oppor- 
tunamente alle offese del ‘nemico, sia per adattarsi alle accidentalità 
dei terreni, e sia infine per quelle operazioni combinate, il cui esito è 
assicurato soprattutto dalla celerità e dalla sorpresa. Già nella stessa 
battaglia di Custoza si era osservato quel grave difetto dei nostri Re- 
golamenti, e tornava per noi tanto più urgente il porvi rimedio, in 
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quanto che oltre alle cause generali se ne aggiungeva nel caso nostro 
una affatto speciale, cioè quella che in guerra difensiva avremo da 
combattere in terreni rotti e molto frastagliati, quali più frequente- 
mente si trovano nella nostra Penisola, e in particolar modo in quella 
zona dell’ Italia superiore, ove più probilmente si dovranno combat- 
tere le prime battaglie. 

Per rendere adunque possibile una tattica snodata e flessibile ed 
applicabile nei diversi casi di combattimento , si sono emanate appo- 
site norme per l’ammaestramento tattico, e modificati i Regolamenti 
di esercizio, e massime quello di fanteria, stabilendo l'ordine sparso 
come normale di combattimento, e ciò non già per prescrivere una 
forma invariabile e fissa, ma per dare una regola di massima applica- 
bile alla pluralità dei casi, a seconda dei quali ì ‘comandanti debbono 
disporre le truppe. 

Per rendere poi più agevole alla fanteria il marciare e il mano- 
vrare, si sono fatte alcune modificazioni nella sua costituzione orga- 
nica, fra le quali noto la soppressione del tamburo e la sostituzione 
di veri zappatori ai falegnami prima esistenti. 

L’ esperienza delle passate campagne aveva dimostrato come il 
tamburo fosse un istromento imbarazzante, e che in moltissimi casi si 
rendeva inservibile, a ciò bastando una semplice pioggia. Si è pensato 
quindi di toglierlo, sostituendo ai tamburini altrettanti trombettieri, 
il cui numero doveva necessariamente aumentarsi per la maggiore 
estensione data al combattimento in ordine sparso, e così, mentre si 
otteneva il vantaggio di segnali più distinti, e che si sentono più da 
lungi, dati da squilli di tromba, si raggiungeva anche l’ altro di sosti- 
tuire ad uomini disarmati, come erano i tamburini, i trombettieri, 
muniti di fucile, e del quale possono all’ occorrenza far uso. 

Questa innovazione, che in origine aveva sollevato molto scalpore, 
ha ora la riprova più che soddisfacente di alcuni anni, ed a nostra 
imitazione essa sta per essere adottata anche presso altri eserciti. 

Quanto agli zappatori di fanteria, mentre gli antichi falegnami, 
dalle lunghe barbe, servivano più che altro per le parate e nel servi- 
zio di ordinanze, essi invece costuiscono realmente un aiuto necessa- 
rio alle fanterie, poichè queste costrette a marciare sopra ogni specie 
di terreno hanno bisogno di avere lì per lì i mezzi per togliere gli 
ostacoli ai loro movimenti. A quest’uopo gli zappatori sono particolar» 
mente ammaestrati nell’aprir passaggi attraverso le siepi, a praticare 
rampe sulle strade, ad aprir feritoie nei muri, a stabilire piccoli ponti, 
ad erigere barricate e trincee, ec., ec.; un apposito Regolamento venne 
redatto per questa particolare istituzione. 
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Per la cavalleria poi, avendo dimostrato la guerra franco-germa- 
nica di quale immensa utilità sia il far uso di quest'arma per il copri- 
mento strategico dell’ esercito, e tatticamente nelle lontane scorrerie 
nelle imprese parziali, nelle quali la celerità deve andare di pari 
passo coll’ audacia, si è modificato il Regolamento dell’ arma in vista 
di soddisfare a quei servizii. Inoltre per rendere possibile 1’ azione della 
cavalleria anche nella vera battaglia, si è applicato nei Regolamenti 
stessi un nuovo principio per sottrarre le truppe di quell’arma ai mi- 
cidiali effetti delle armi da fuoco, cioè: di partire più da lungi e di 
piombare all’ attacco con maggiore celerità. In conseguenza di ciò, oltre 
alle prescrizioni delle regole tattiche, si è anche spinto ad un grado 
molto superiore l'allenamento del cavallo. Notisi infine che potendo le 
truppe di quest’ arma trovarsi da se sole impegnate in serii combatti- 
menti, ed in via eccezionale, si è estesa anche ad esse la Scuola dei 
cacciatori, cioè le regole per combattere appiedate in ordine sparso. 
Per lo stesso motivo vennero tolti alla cavalleria gli stendardi, sia per- 
chè questo emblema non venisse inutilmente esposto in combatti- 
menti parziali, sia per non obbligare nel caso di frazionamento una 
truppa apposita per proteggerlo, la quale potrebbe altrimenti essere 
con maggior profitto impiegata. Essendo poi uno dei principali compiti 
della cavalleria di molestare in ogni modo il nemico sulle vie di comu- 
nicazione, anche per essa vennero istituiti gli zappatori, più partico- 
larmente incaricati di guastare i ponti, le ferrovie ed i telegrafi. 

Quanto ai Regolamenti d’ artiglieria, le recenti modificazioni hanno 
lo scopo di regolare le forme tattiche e l’azione di quest’ arma in ar- 
monia colle forme adottate per le altre armi, colle quali essa deve 
manovrare, ed inoltre di darle la massima mobilità per facilitare il 
suo compito nelle avanguardie dell’ esercito e nei grandi concentra- 
menti di bocche a fuoco che possono in molti casi iniziare una bat- 
taglia. 

L’esercizio del comando e la direzione nel combattimento delle 
unità tattiche, coi nuovi principii adottati dai nostri Regolamenti, si 
sono resi senza dubbio molto più difficili per gli ufficiali di ogni grado 
e di ogni arma, e non è a credere che basti la scuola pratica dei campi 
e delle manovre per soddisfarvi con quella sicurezza e con quel giusto 
apprezzamento delle circostanze che si richiedono nei difficili e confusi 
momenti di una battaglia. Ond’ è che anche allo studio teorico dell’arte, 
sia per quanto riguarda i movimenti delle truppe, sia per quanto si ri- 
ferisce al terreno, si è data una grande importanza, e mentre gli 
ufficiali ne fanno oggetto continuamente di conferenze e letture, a com- 
plemento della loro istruzione vengono esercitati nella cosiddetta mano- 
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vra sulla carta (il Kriespiel dei Tedeschi), preferibilmente nel periodo 
invernale, e poi all’epoca delle esercitazioni estive nelle manovre coi 
quadri, sotto la quale denominazione si comprendono le esercitazioni 
fatte sul terreno con soli quadri, allo scopo di dar soluzione a tèmi 
pratici di arte militare. 

Gli effetti di tali disposizioni furono grandissimi e tali da poter 
affermare che il nostro esercito , quanto ad istruzione tattica, già fino 
d'ora non rimane secondo ad alcun altro, come ne porsero prova i 
campi annuali d'istruzione, i quali, dapprima limitati, ora giunsero 
al loro massimo sviluppo, cioè a quello di grandi manovre con intieri 
Corpi d’armata. 

Da questi brevi cenni si comprenderà come un modo di combat- 
tere basato sulle forme più flessibili e sulla intelligente loro applica- 
zione, nella quale debbono avere gran parte l’ iniziativa e la responsa- 
bilità individuale, non può essere frutto soltanto dell’ applicazione 
pratica dei Regolamenti di manovra, ma deve essere il risultato di 
tutto un sistema, istruttivo non solo, ma educativo, e le cui basi fon- 
damentali si trovano nello spirito di una razionale disciplina, e della 
abitudine appunto alla iniziativa ed alla responsabilità. Gli è perciò 
che anche il Regolamento di disciplina e quello di servizio interno 
dovettero modificarsi per informarli ai medesimi principii. 

Il nuovo Regolamento di disciplina (1° dicembre 1872), in con- 
fronto dell’ antico, ha questo di notevole, che non solo richiede dal 
militare obbedienza cieca ed assoluta, ma che esso sia anche convinto 
della necessità della disciplina, ne conosca le ragioni intrinseche e ne 
adempia i doveri non solo per timore della pena, ma anche per intima 
persuasione. E si aggiunga che il Regolamento stesso oltre al fine di- 
retto di regolare gli atti intimi ed esterni del soldato , onde ei sia for- 
nito delle qualità necessarie per raggiungere gli alti scopi della milizia, 
ha pur quello di rendere il soldato alla società buon cittadino; per 
cui esso non è soltanto un codice di carattere militare, ma è anche 
un codice di una grande scuola, nella quale la parte più giovane e 
più robusta della nazione viene educata alle più severe virtù. 

Quanto all’ altro nuovo Regolamento, quello di servizio interno 
(13 dicembre 1874), è desso in ispecial modo che definisce l'iniziativa 
individuale, ne determina i limiti pei singoli comandanti entro la ri- 
spettiva sfera d’ azione, ed in conseguenza anche la loro individuale 
responsabilità constatata con una serie progressiva di esami sul grado 
d’istruzione delle singole unità tattiche, esami che servono nel tempo 
stesso a dimostrare quanto e in qual modo i singoli comandanti ab- 
biano saputo trarre partito dalla libertà loro lasciata, È tutto un sistema 
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che difficilmente può essere compreso dal pubblico in generale, a 
meno di lunghe e minuziose spiegazioni che qui sarebbero fuori di 
luogo. Basti soltanto il notare che la sua base fondamentale riposa sui 
principii della divisione del lavoro e della distinzione degli ufficii. 

A complemento di questi cenni sul movimento intellettuale del- 
l’esercito occorrerebbe anche aggiungere i risultati che si ottennero 
fuori della cerchia regolamentare; ma questi sono nel dominio del pub- 
blico, e consistono nelle numerose e pregevolissime pubblicazioni che 
si diedero alla luce da ufficiali in questi ultimi tempi sulle questioni 
militari più ardue. Ne citeremo un solo esempio cognito a tutti, quello 
degli studi e dei lavori fatti sulla questione della difesa territoriale 
dello Stato, in rispetto alla quale si trovarono confusi in una gara ispi- 
rata dalla scienza e dal patriottismo ufficiali d’ ogni età, di ogni arma, 
dagli ultimi ai primi gradini della scala gerarchica. 

Dopo ciò si può egli affermare che la istruzione generale del- 
l’esercito sia quale richiedono gli odierni ordini di combattimento e le 
nuove discipline? Quanto agli uffiziali, non può esservi alcun dubbio; 
rimane a togliere il timore che il tirocinio sotto le armi, ridotto di 
fatto a trentatrè mesi, non sia insufficiente non tanto ad istruire il 
soldato, quanto ad abituarlo a quelle fatiche e a quei sagrifizii che 
solo un’ accurata e diuturna educazione può dare. 

A questo proposito giova osservare anzitutto che i nostri soldati 
vengono ammaestrati in tre corsi completi d’ istruzione, e abituati agli 
stenti ed all’ abnegazione nelle esercitazioni assai più faticose che per 
lo passato. È da porsi in conto la economia del tempo oggi messa a 
frutto più che non lo fosse, essendosi tolto l'inutile e il superfluo e 
data una spinta più vigorosa all’attività di tutti ed all’ azione dei gra- 
duati in particolar modo. 

Da un punto di vista generalissimo poi una considerazione predo- 
mina e ci assicura, ed è questa: 

Che il sistema tende al maggior perfezionamento dell’ ammaestra- 
mento degli ufficiali, in modo che sappiano agire senza esitazioni fu- 
neste, di propria iniziativa, ove occorra; e in conseguenza un corpo 
anche mediocremente istruito, ma di cui i capi e sottocapi sappiano 
regolarsi in ogni circostanza e guidarne le singole frazioni con fer» 
mezza allo scopo, si porterà meglio nelle battaglie di un altro corpo 
perfettamente istruito, ma che debba esser sempre tenuto a mano da 
un solo capo, l’azione del quale può mancare, quando è più necessa- 
ria, per gli avvenimenti impreveduti del combattimento. 
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CONCLUSIONE. 


Giunto al termine di questa sommaria esposizione, dettata dal 
vivo desiderio di presentare all’ attenzione di chi è profano alle mili- 
tari discipline una sintesi, per quanto e possibile, esatta e completa del 
nostro stato militare, mi assale il dubbio di non aver raggiunto, per 
difetto di chiarezza, il prefisso scopo; anche perchè a dare un’ idea di 
un lavoro così vasto e complesso avrei dovuto scendere a molti parti- 
colari che meglio dimostrerebbero il legame che stringe fra loro e fa 
cospirare in un concetto unico le recenti innovazioni. E si aggiunga che 
una gran parte dell’ opera compiuta e di ciò che dee farsi ancora viene 
sottratto al dominio del pubblico, perocchè negli ordinamenti militari 
ci sono anche de’ provvedimenti gelosi che s’ ignorano o che, se pur si 
sanno, non si debbono dire. 

Ma questo scritto può servire di traccia e come una guida per chi 
volesse, ricorrendo ad altre fonti, approfondire l'argomento ed assicu- 
rarsi ancor più del grado di potenza, a cui è giunta l’ Italia. Io non du- 
bito punto che dalla sintesi passando all’ analisi gli studiosi non ne 
ritraggano la persuasione che si è intrapresa un’ opera grande, com- 
piuta la quale l’Italia potrà veramente sentirsi degna di sedere fra le 
maggiori Potenze in Europa. 

Certo nello sviluppo successivo di quest’ opera anche degli errori 
sì sono commessi, ma in parte vi si è anche posto sollecito riparo. fo 
credo che nessuno, e meno di ogni altro un Ministro della guerra, po- 
trebbe aspirare al vanto dell’ infallibilità. 

I giudizii diversi che in diversi momenti si diedero presso di noi 
sulle riforme militari, furono, generalmente parlando, prematuri; con- 
viene però vedere da quali cause essi venissero provocati. Lasciando 
in disparte gli effetti della inevitabile lotta fra il nuovo ed il vecchio, 
fra il progresso e la tradizione, io dirò francamente che, a mio cre- 
dere, molti giudizii i quali, come dissi nelle prime pagine, produssero 
timori e incertezze, provenivano dal fatto: che non solo nel pubblico, 
ma anche da molti nell’ esercito stesso, non si erano compresi i con- 
cetti che hanno guidato nel suo lavoro l’ attuale Ministro della guerra. 
Circostanza notevolissima è codesta, poichè in forza di essa non solo 
veniva in qualche momento a mancare quell’appoggio dell’ opinione 
pubblica che è mezzo efficacissimo per gli vomini innovatori a compiere 
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grandi cose, ma anche quella cooperazione che per molti era ed è un 
dovere del loro stato. 

Oggi fortunatamente si è cominciato a comprendere per qual via 
si cammina, ond’ io non intendo esprimere alcun apprezzamento sul 
nostro stato militare: o io sono riuscito a descriverne sufficientemente 
il concetto, e in tal caso dalla narrazione dei fatti il lettore farà scatu- 
rire il suo giudizio, senza ch'io vi aggiunga commenti; 0, sia per 
l'oscurità del mio dire, sia per altre cagioni, il lettore non arriva ad 
afferrare i rapporti complessi del nuovo edificio e a comprenderne tutta 
la importanza, e in questo caso a nulla gioverebbero le mie parole, e i 
miei apprezzamenti sarebbero scambiati per un vano e parziale pane- 
girico. 

L’opera, come dissi, si rivela da sè a chi vuol studiarla attenta» 
mente per giudicarla poi con tutta la calma e l’ imparzialità che ri- 
chiede il grave soggetto; che la si studi adunque e poi la si giudichi. 

Una sola osservazione io debbo aggiungere, ed è questa: che per 
condurla a termine è condizione sine qua non che non si discenda dai 
limiti attuali del bilancio della guerra; che l’esercito sia sottratto a 
quelle oscillazioni perniciose che producono le reazioni d’ inconsulte 
economie; e se c’è anzi un voto da esprimere , esso è quello che le mi- 
gliorate condizioni delle finanze possano concedere qualche altro mezzo 
atto a perfezionare e a sviluppare più rapidamente il nostro stato mi- 
litare. 

Infine, anche venisse soddisfatto codesto voto , mancherebbe molto 
tuttavia per dare alla macchina dell’ esercito tutta la forza d’ impul- 
sione e di resistenza, di cui è capace. Mancherebbe e manca la prepa- 
razione intellettuale e morale degl’ Italiani in armonia con un sistema 
che ad un nemico invasore vuole opporre non un solo esercito, ma un 
intiero popolo in armi. 

Lopovico CisoTTI. 














X. 


Eccoci alla sera del 24 giugno, saltando a piè pari i pochi 
giorni che da questa ci dividevano e ne’quali nulla avvenne di 
notevole, almeno in apparenza. Dora conservava la sua appa- 
rente calma malinconica, ed Emma la sua gelosia, che si sfogava 
in maligni frizzi sul fidanzato e sulla inconscia giovanetta. Anche 
Arrigo pareva più tranquillo di prima. La vista, le parole gen- 
tili di Dora bastavano spesso a calmare ogni suo molesto pen- 
siero. Egli ora rimaneva più a lungo in casa con lei ed i bimbi; 
assisteva alle loro lezioni; aiutava con i suoi consigli la giovane 
istitutrice, di cui ammirava il garbo e la mente; sorrideva com- 
mosso alle ingenue domande di Gustavo e di Isabellina; infine 
pensando meno ad Emma soffriva meno de’ suoi capricci e delle 
sue imperfezioni. 

Il 24 giugno, come ognuno sa, è giorno dedicato a San Gio- 
vanni; e poichè forse in antico solevasi in quel giorno, nel catto- 
lico Piemonte, fare un grande arrosto d’ infedeli in onore di quel 
Santo, vi è rimasto l’uso di accendere la fiammata per ogni dove, 
senza però il diritto di far guizzare fra quelle fiamme il più me- 
schino miscredente di questo mondo. Ma ritogliamo il pensiero 
dall’ èra dolorosissima de’ delitti religiosi, e dalla lotta gigante- 
sca e non terminata fra il pregiudizio e la ragione, e ciascuno 
immagini una origine più fraterna e gentile a quell’ usanza, mi- 
rando que’tanti fuochi accesi in una istessa ora nella città e 
ne’ borghi, sulle alture e nel piano. 

Ed era appunto ad una magnifica fiammata sullo spianato 
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del Castello che la contessa aveva convitati i suoi conoscenti 
della città e quelli più modesti del villaggio. Ognuno sapeva che 
in casa Benedetti si facevano le cose con grande eleganza e pro- 
fusione, perciò pochi mancarono all'invito, e prima delle dieci, 
in tutte le sale splendidamente illuminate, formicolava una folla 
varia e chiassosa, parte della quale già rovesciavasi ne’ viali ri- 
splendenti di cento e cento luminosi .globi artisticamente disposti 
e colorati. 

Ad un dato segnale incominciò una musica fragorosa e mili- 
tare e fu dato fuoco alla pira, che per alcuni istanti covò le 
fiamme distruggitrici nel seno e poscia le innalzò verso il cielo 
in larghe strisce guizzanti ed intrecciate, simili ad enormi serpi 
di fuoco. 

Meraviglioso spettacolo invero e che aveva del soprannatu- 
rale, quel Castello tutto illuminato dalla luce sinistra delle 
fiamme, intorno alle quali vaghissime fanciulle intrecciavano 
liete danze, innalzando, ad ogni nuovo getto di fuoco, aizzato da 
spranghe di ferro, lunghe grida di gioia, che l'eco delle colline 
amorosamente ripeteva. 

Fra tutto quel frastuono passava leggiera ed infocata in viso 
per l’ebbrezza del piacere e della danza la bellissima Emma, 
mentre Arrigo poggiato ad un albero la contemplava tra dolente 
ed affascinato. Infatti mai l'aveva immaginata così avida di al- 
legria e d’omaggi, così lontana da lui con gli occhi e col cuore. 

Tosto Arrigo aveva preso ad osservare uno de’ giovani che 
più assiduamente danzava con Emma, e che non aveva mai visto 
per lo innanzi, ma che gli era stato presentato dalla contessa 
con mille elogi e preferenze. Egli l’ aveva sentito rimbrottare 
dolcemente dalla madre e dalla figlia della lunga assenza in 
paesi stranieri, e senza sapere perchè aveva provato per lui una 
inesplicabile antipatia. 

Il marchese Giulio di Pontedoro era il vero tipo della bel- 
lezza e ad un tempo della nullità mascolina. Figlio unico ed 
erede di una grande fortuna, aveva appreso per tempo che non 
vi ha cosa umana che non possa comprarsi con un pugno di ma- 
nete d’oro. E poichè i suoi capricci erano molti, e spesso il suo 
desiderio, reso più raffinato dalla facilità stessa, con la quale 
veniva soddisfatto, si posava su cose rare e non sempre in corso 
di vendita, a contentarlo ei prodigava l’oro malamente; onde si 
era meritato dalla stupida moltitudine il titolo eroico di generoso 
e di splendido. 
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Si citavano molte donne che per lui avevano sagrificato la 
purità di sposa, molte fanciulle sedotte, molte danzatrici e can- 
tanti alla moda, di cui era stato il preferito. Ed i giovani segui- 
vano il felice mortale con uno sguardo d'invidia, e le donne del 
bel mondo se ne contrastavano a gara i sorrisi e gli omaggi. 

Quella sera ricondotto da un amico in casa della contessa, 
che spesso visitava prima de’ suoi viaggi, senti risvegliarsi in 
cuore alla vista di Emma l'antica simpatia, che già alcuni anni 
prima aveva nutrita per lei. Incominciò a farle cento galanterie 
in tuono spigliato e spiritoso. E l’ accorta donzella tosto s' avvide 
che la sua cresciuta bellezza aveva prodotta in lui un’ impres- 
sione grandissima, e che in un momento aveva riacquistato l’im- 
pero di quel cuore altra volta a lei devoto. 

La madre, presentandogli Arrigo, gli aveva parlato delle 
prossime nozze, ed il marchese, che già vagheggiava l’idea di 
fare una fine, come volgarmente suol dirsi, sposando la bella fan- 
ciulla e la ricca dote, senti crescere tal desiderio dall’ostacolo che 
si vide innanzi. 

Con un sorriso, che credeva ironico e che invece era stupi- 
damente provocante, s'inchinò dinanzi al fidanzato di Emma, e: 
— La signorina forse, perchè sposa, non mi farà l’ onore di dan- 
zare con me? — disse, lisciandosi con la bella mano l’ inanellata 
capigliatura bruna. — Altre volte solevo essere il suo fedele e 
preferito ballerino... — 

Emma, infatti, aveva promesso ad Arrigo di non danzare; 
ma come resistere al sorriso del marchese, che la minacciava 
del ridicolo? A quei ricordi di altri tempi? Alla voglia matta che 
aveva di slanciarsi tra i vortici del ballo? Perciò attaccatasi al 
braccio che le porgeva e senza guardare in faccia Arrigo, si dile- 
guò con lui. 

Nell’ ora in cui più ferveva la festa ed il fuoco più divam- 
pava, due figure apparvero ad un tratto dall’oscura via nella 
zona di luce che si spandeva sul piazzale del Castello, ed attira- 
rono la curiosità degli astanti. 

Antonio vestito con abito che più non aveva rimesso dal lon- 
tanissimo di delle nozze, e che oltre il taglio all'antica aveva 
ancora il grave difetto di soffocarlo, a cagione del ventre messo 
con gli anni, appena comparve tutto trafelato per la salita sa- 
rebbe stato senz'altro ricevuto con risa represse, se Dora che 
gli dava il braccio non avesse richiamati tutti gli sguardi. E co- 
testi non erano ironici o malevoli, ma così pieni di ammirazione, 
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che Emma sorprendendone più di uno, specialmente quello del 
marchese, se ne sentì tutta sdegnata. 

Dora vestiva di bianco, e la sua folta capigliatura bionda 
che aveva tentato con mano inesperta di disporre in anella, se- 
condo la moda dell’anno, per la rapida salita fatta a piedi e per 
la meravigliosa abbondanza si era scinta ed allungata, e le co- 
priva le braccia e le spalle pudicamente velate. Modesta, benchè 
animata dalla commozione, così diversa nell’acconciatura dalle 
altre donzelle, pareva un’ umile vestale a caso smarrita fra le 
sfrenate gioie di un baccanale. Ed Arrigo nel correrle incontro 
per offrirle il braccio si ricordò involontariamente di un'altra 
festa e della impressione ben diversa prodotta in lui da un’altra 
donna. 

— Come è bella, che dolce figura, che angioletto! — escla- 
mava sommesso la folla. — E quelle parole di lodi giungevano 
come un’ offesa all’ orecchio della tremante fanciulla, inconscia 
della sua verginale bellezza. Allora, quasi un angiolo avesse vo- 
luto nascondere a tutti l'ardente rossore delle sue guance, la 
vampa diè l’ ultimo guizzo e poscia si spense. Dopo una così viva 
luce, per un istante tutto parve buio, malgrado l’ illuminazione 
del Castello e del parco. 

Finito il fuoco, gl’invitati rientrarono nelle sale, ed il mar- 
chese chiese ad Emma: — Chi è quella ninfa boschereccia che 
dà il braccio al vostro fidanzato? 

— Una sua lontana cugina, — mormorò ella, mal celando 
l'interno dispetto, — una villanzona di qui. 

— Ah! — disse il marchese, accortosi del turbamento di 
Emma: — quanto è graziosa! Ogni altra donzella, che non fosse 
Emma Benedetti, potrebbe sentirsi un poco gelosa di una così 
gentile cuginetta. — 

Le parole del marchese erano sconvenienti, ma dette ad arte. 
Egli non era un genio, ma aveva compreso che se Emma, a 
mo’ di esempio, avesse litigato con Arrigo, perchè gelosa della 
cugina, egli avrebbe avuto il tempo di farsi un po’ di strada nel 
suo animo, di cui conosceva come del proprio tutte le segrete 
debolezze, di tirarla a poco a poco dalla sua, ed infine di sposar- 
la, rimediando con quella pingue dote alle mal prodigate sue 
finanze. 

In questo mentre Arrigo si accostò con Dora, e rivolgendo 
alla fidanzata uno sguardo alquanto severo le disse: — Ecco mia 
cugina, che forse non avevate veduta. Il marchese avrà la bontà 
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di cederle il posto a voi vicino. — Il marchese senti la puntura 
e tosto si levò, offrendo con modi cortesi il suo posto a Dora, e 
rimasto ritto vicino a lei, le indirizzò qualcuno di quei tanti non- 
nulla di conversazione, che sono l’unico modo d'intrattenersi 
con chi non si conosce. 

Arrigo poggiato alla sedia di Emma le mormorava intanto 
all’ orecchio con voce sdegnosa e commossa: — Emma, perchè 
farmi tanto male, perchè condurvi in tal modo e mancare alla 
vostra promessa? 

— Oh! via, — rispose ella ridendo, — certe promesse sono 
troppo difficili a mantenere, perciò è meglio di non richiederle. 
In quanto al marchese, è una vecchia conoscenza, quasi un amico 
d’ infanzia! 

— Eppure non me lo avete nominato mai! Nè certo è l’ uomo 
che avrei voluto sentirvi chiamare amico. I suoi discorsi... 

— Non sono certo un corso di morale come i vostri, — disse 
Emma che teneva fissi gli occhi sul marchese, mentre questi di- 
scorreva con Dora. Un certo senso di dispetto aveva intanto cor- 
rugata la sua fronte. — E se credete — soggiunse — che i suoi di- 
scorsi sieno perniciosi, come potete permettere che ne rivolga a 
vostra cugina? — 

Arrigo si volse, e suo malgrado fece un atto di scontento. 

— Ho indovinato! Siete dispiacente che parli anche con lei, 
— disse Emma con un sorriso forzato. — Povero marchese! Vor- 
reste proprio sequestrarlo dal consorzio umano. Ma non fate 
quegli occhiacci! Temete che ve la mangi? — Ciò detto si levò, e 
dirigendosi al marchese: — È l’ora della nostra contraddanza; 
ecco le prime battute! Spero che non l’avrete scordato! — 

Il marchese tacque ad un tratto; fece un profondo inchino 
a Dora che lasciava commossa e tremante, ed offrendo il braccio 
ad Emma le susurrò all’ orecchio: — Ho fatto una curiosa sco- 
perta. 

— Davvero? Di cosa che mi riguarda? 

— Sì: che mi darete in premio, se ve ne fo parte? 

— Quel che volete. 

— Quella rosa che inchina i petali mezzo appassiti sul vo- 
stro seno. 

— Sia vostra: ma dite subito, subito! — 

Il marchese si chinò verso di lei, fino a che la sua capiglia- 
tura nera e lucida si mischiò coni ricci dorati di Emma, e disse.... 
Ella diventò rossa come fiamma viva ed aggrottò le ciglia, ma 
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il suono dell’ orchestra non permise che quelle parole giunges- 
sero fino a noi. Tentiamo però di comprendere di che si trattò, 
ascoltando il breve dialogo di Arrigo e di Dora rimasti a sedere. 

— Dora,— disse il giovane meravigliato del turbamento, 
che la giovanetta invano tentava padroneggiare, — Dora, che cosa 
avete? Quello scioperato non vi avrà già detto nulla di male... 

— Oh! nulla! Abbiamo parlato del caldo e dello splendore 
della festa, e... di un’altra cosa a me già nota... ma che voi, 
gran cattivo, non ci avete confidato ancora. 

— Ed è? 

— Che siete fidanzato già da un pezzo alla contessina, e che 
le nozze si faranno nel mese venturo... — 

Arrigo sentì una strana sensazione; gli sembrò come se un 
ferro rovente gli passasse sul cuore; non rispose, ma fissò la 
giovanetta con uno sguardo indagatore, appassionato, che ella 
non doveva mai più dimenticare. 

Dora intanto si era levata ed aveva fatto cenno al padre 
che immoto sotto l’ uscio guardava con tanto d’ occhi tutto quel 
lusso, quello sciupio, e calcolava a un dipresso l'ammontare 
delle spese, grattandosi la fronte. Antonio accorse, ed ella si ap- 
poggiò al suo braccio rifiutando quello di Arrigo, già disteso 
verso di lei: — No, no, — gli disse, — voi dovete rimanere. Non 
vedete che la vostra.... Emma vi cerca? Domani parleremo a lun- 
go... di lei. — 

E Dora passò con gli occhi chini, pallida e distratta fra la 
folla curiosa; mentre Antonio, raccogliendo per via le lodi ri- 
volte alla figliuola, e pigliandone una parte per sè, camminava 
tutto gonfio e pettoruto. 


XI. 


Arrigo passò la notte a vegliare; ma l’immagine di Emma 
ora gli appariva scolorita, la sua affascinante bellezza più non 
lo commoveva. Un altro era il nome, un altro lo sguardo che lo 
faceva tremare. E l’infelice si vergognava di quella lotta, in cui 
ben sentiva che il biasimo era tutto per sè. Dopo aver tanto pro- 
messo, dopo essersi sentito così sicuro, doveva il primo mancare 
di fede? Ma Emma era vana, amante delle frivolezze, mondana, 
e Dora era l’anima che tanto aveva cercata, tanto amata prima 
d’incontrarla. Ed essere il fidanzato di un'altra! Oh! come Emma 
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aveva potuto affascinarlo per un istante? Perchè a quella donna 
l'incantevole sorriso di sua madre? Inganno e vergogna della 
natura! 

Ed ora che rimanevagli a fare? Qual’era la via dell'onore 
e del dovere? Alla sua felicità non doveva pensare, ma Emma 
stessa sarebbe stata felice con lui? E quel turbamento di Dora, 
quell’ultimo sguardo così malinconico non disvelavano un dolore, 
del quale egli era forse l’involontaria cagione? Ah! libero ella lo 
avrebbe riamato: una voce segreta ne lo faceva certo. 

Quale stoltezza era stata la sua! Perchè ricco, aveva sdegnato 
di prender parte fra gli operosi; aveva scelta per sè la vita del 
poeta e del pensatore, sperando rimaner fuori dell’ arena; e suo 
malgrado, si trovava impegnato in una lotta ben altrimenti cru- 
dele. Ricordava allora le affettuose esortazioni di sua madre nella 
loro ultima passeggiata, i savi ammonimenti paterni. Il lavoro! 
Sì, bisognava lavorare o di mano o d’ingegno. Il lavoro è la base 
della vita sociale; guai a chi tenta sottrarsi alla sua inesorabile 
legge! 

E ritornava al pensiero di lei. Riandava le dolci scene di al- 
cuni giorni innanzi; la rivedeva sotto l’alloro tutta intenta al 
disegno; riudiva quella voce sonora e grave, benchè tanto giova- 
nile, che insegnava con affetto di madre al fratello ed alla sorel- 
lina. Ricordava gli affettuosi discorsi della bimba, que’ semplici 
versi, tutta una vita di studio e di abnegazione che le aveva me- 
ritato il nome della buona fata. Cara quella poesia campagnuola 
che aveva trovato il vero nome per lei. — La buona fata, l’ultima 
fata, — ripeteva egli, senza rendersi conto di ciò che diceva, — la 
vera, l’ unica fata del mio cuore. — 

Strano a dirsi, più ricordava minutamente tutto ciò che ri- 
guardava Dora, più vedeva confusa e dileguata l’ immagine di 
Emma. Eppure gli pareva di averla amata tanto, e non una me- 
moria, e non un avvenimento da contrapporre a quelli, che la 
fantasia ora così gagliardamente gli raffigurava. 

Ai primi chiarori dell’ alba si levò di letto stanco, oppresso 
ed apri la finestra. Gli augelli tacevano ancora. Che silenzio, che 
calma nella natura! Ed anche a lui pareva di esser più tranquillo 
e deciso. Avrebbe parlato ad Emma, le avrebbe confessato leal- 
mente lo stato dell'anima sua, la convinzione ormai acquistata 
che non sarebbero stati felici. 

Ma coraggiose risoluzioni se ne fanno di molte e poche se ne 
mettono in pratica. E un bel dire: farò questo e dirò quest'altro, 
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quando uno da se solo accomoda gli avvenimenti, cerca le parole e 
dà le risposte a suo bell’ agio; ma spesso all’ opra gli è un altro 
par di maniche. 

All’ora solita Arrigo si recò al Castello e vi trovò a conve- 
gno molta gente, e più di ogni altro importuno gli sembrò il 
Pontedoro, che nello entrare trovò seduto in disparte presso 
Emma in animato colloquio. Questi si levò un pochino confuso e 
gli offri la sua sedia con affettata cortesia. Arrigo rifiutò e si 
assise presso il vecchio dottore, che gli disse sotto voce: — La vo- 
stra raccomandata sta male, poveraccia! e temo che abbiate ra- 
gione; è un attacco di paralisia. Bisognerà spedirla in città al- 
l'ospedale. Intanto quelle sue povere creature!... — 

Arrigo promise che avrebbe pagato per loro la pensione in 
qualche Collegio agrario o di artigiani, purchè il buon dottore si 
fosse dato la briga d' indicarglielo e di non parlarne a nessuno. 

Il dottore commosso strinse la mano di Arrigo: — Già — 
disse — siete innamorato, e gl’ innamorati sogliono avere l’anima 
accessibile alla pietà... È il solo lato buono di questo morbo del- 
l’anima... A proposito, mi sono fatto comprendere dalla vostra 
sposina. Ho ammiccato, le ho stretta la mano, le ho detto un 
bel grazie. Una buona fata anche lei, e ricca per giunta. Rara 
avis! Ma siete malinconico. Eh! capisco, capisco! Un altro ha 
preso il posto che ambivate, e siete geloso. Brutta puntura la ge- 
losia! Badate, giovanotto, non vi lasciate cogliere da quel triste 
malanno; può darvi il mal di fegato, sapete! Mettere in moto la 
bile, condurvi a qualche mal passo! Eh! eh! voi già, laureato in 
medicina, conoscete al pari di me le conseguenze di questa pas- 
sione. Descuret.... — 

E qui il caro dottore, accorgendosi che Arrigo già da un 
pezzo non gli poneva più mente, annasò una lunga ed abbon- 
dante presa di tabacco, socchiuse gli occhi, e poggiando il capo 
al morbido seggiolone si abbandonò tutto alla memoria di qual- 
che sua lontana, lontana gelosia, ed alle conseguenze che aveva 
avuto sulla propria costituzione fisica e morale. 

Arrigo intanto seguiva con lo sguardo inquieto il vivace cin- 
guettio di Emma e del marchese. Che mai dicevano? Ei non 
amava più quella fanciulla, ma non gli garbava di passare per 
un baccellone agli occhi della gente. Emma era tuttora la sua 
fidanzata, ed osava condursi in tal modo innanzi a lui? Si sentiva 
stizzito, inquieto, ela sua fronte rannuvolata svelava il travaglio 
dell'anima, E mentre ansioso seguiva ogni movimento di Emma, 
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ben poteva passare agli occhi altrui per il più malaugurato ge- 
loso della terra. 

Noi intanto facciamoci più dappresso a quei due e sentiamo 
che cosa dicono, così animati. 

La voce del marchese ha una tinta malinconica e dramma- 
tica, quella di Emma è insinuante e maliziosa, 

— Da senno, — dice ella sorridendo, — oppure volete can- 
zonarmi? In qual recente romanzo di Giorgio Sand avete lette 
queste belle frasi? 

— Ve lo giuro, Emma, — diceva Giulio, ponendosi la destra 
sul cuore, mentre appoggiava la sinistra sulla spalliera della sedia 
della leggiadra giovanetta. — Vi giuro che appena vi avrò vista 
sposa di colui, ripartirò.... nè mi chiedete per dove. Ora non lo s0; 
ma voglio cercare un paese, dove non si veggano di questi scandali... 
Una fanciulla della prima nobiltà del Piemonte, una Benedetti! 
Sposare un!... Ma poichè dite di amare quel vago tenebroso, non ne 
dirò male; tanto più che ci guarda con certi occhi!... Anche geloso! 
Ma bravo! Un marito borghese e geloso! Ultima moda! Ah!ah! — 

Queste parole goffe, ma pur troppo atte a far vacillare i buoni 
propositi contenuti nella testa leggiera di una civettuola, feri- 
rono Emma e la fecero arrossire quasi vergognosa. — Il marchese 
ha ragione, — pensò. — Arrigo è ridicolo e non se ne avvede. — 

E allora per mostrare che ella, da vera gentildonna, cono- 
sceva l’ultima moda di Parigi e poco si curava degli occhiacci del 
fidanzato, prese a rispondere in tuono scherzevole ed incoraggiante 
alle stolide galanterie del Pontedoro, ridendo con mille smor- 
fiette graziose e gloriandosi quasi di mostrare a tutti in che modo 
ella intendeva trattare il futuro marito. 

Arrigo soffriva, e parendogli di esser segno a sguardi di com- 
miserazione e di motteggio, si levò ed accostossi all’aperta finestra. 
Era una giornata caldissima, benchè nuvolosa; non un alito che 
agitasse le foglie del giardino, non un canto di uccelli, non un 
garrir d’insetti. Vi era una mestizia nella natura, cui simpatiz- 
zava l’anima di Arrigo, perchè simile all’ oppressione che gli fa- 
ceva chinare il capo sull’ansante petto. Al certo doveva esservi 
un qualche incanto nella nobile e pallidissima figura del giovane 
pensoso, poichè valse a commuovere la vanerella e farla rientrare 
in sè per un momento. Ella si alzò dubbiosa, ora affissando Ar- 
rigo, ora l’azzimato marchese dal bel viso senza pensieri. 

— Arrigo, — diss’' ella, accostandosi finalmente a lui e toc- 
candogli il braccio con la bianca mano. 
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Egli si scosse e la guardò trasognato. 

— Mi apparite oggi strano, più rannuvolato del tempo. Che 
cosa avete? — 

Arrigo continuava a guardarla e non trovava parole; l’edi- 
fizio con tanta fatica innalzato crollava al primo tocco. Come dire 
alla donna che gli era allato ed appariva commossa : — Io più 
non ti amo; questo cuore a te promesso è già di un’ altra ? — 

Ella credette che in quel lungo silenzio si racchiudesse un 
ben meritato rimprovero, e chinò arrossita l’ orgogliosa fronte. 
Con quella mobilità d’impressione propria delle menti leggiere 
intravvide il pericolo di perdere l’ impero di quel cuore, che una 
voce segreta ogni tanto le susurrava: — Tu possiedi a torto! — E 
tosto incominciò a dire: — Sei in collera? Non hai uno sguardo per 
Emma, la prescelta del tuo cuore? Ah! se ebbi qualche torto, fu 
solo per vendicarmi di ciò che mi fai soffrire da qualche giorno... 
Pure se vuoi.... ti chiederò perdono.... — 

Queste parole uscirono con pena da quelle labbra avvezze 
assai più ai superbi che agli umili detti, e perciò forse impressio- 
narono Arrigo. Onde sempre avviene in questo mondo ciò che si 
narra nella parabola del figliuol prodigo: un atto virtuoso da chi 
non supponevamo da tanto più ci commuove che tutta una vita di 
virtù e di sagrifizio. Il giovane, vinto da quella inusitata dolcezza, 
strinse fra le sue la mano di Emma, ed: — Oh! — disse con voce 
tremante, — perchè non parlare, non agir sempre così? Emma, 
entrambi abbians bisogno di perdono e di aiuto; asciuga i tuoi be- 
gli occhi; non sarò io a farti piangere, poverina! — 

Fragile umana natura, anche se ti ammantelli di virtù e 
parli di doveri! Povero Arrigo, a che tante lotte, a che tanti 
propositi, se non sai resistere ad una lagrimetta di donna che più 
nonami? Edinvero non so che altro avrebbe detto a ribadire quelle 
promesse che poco innanzi desiderava di rompere ad ogni costo, 
se un rombo lontano e prolungato seguito da altro più vicino e 
da spessi lampi non avesse ritolto Emma dalla finestra. 

Ad uno ad uno tutti i visitatori erano scomparsi e solo ri- 
maneva il marchese, che non aveva già perduto il tempo. Egli da 
uomo esperto in simili negozii ben sapeva che quando si vuole 
sposar la figliuola non bisogna trascurare la mamma; e la buona 
contessa si era vista ad un tratto segno a così dolci occhiate, a 
così cortesi parole, che le pareva esser tornata addietro di venti 
anni almeno, e tutta ringalluzzita e sorridente pareva dire: — Co- 
testo, sì, gli è un giovane di garbo! — 

A quel rombo di tuono la contessa discese dal suo terzo 
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cielo per invitare prima il Pontedoro, poi Arrigo a pranzo, vi- 
sto il mal tempo. Il primo accettò senza farsi pregare, e questo 
forse spinse l’altro a rifiutare con un po’ di bruschezza. 

Emma si riteneva sicura di averlo rabbonito; e dopo ciò che 
era avvenuto fra loro quel rifiuto le sembrò un’ offesa, per cui 
non aggiunse preghiere a quelle della madre, che credette suo 
obbligo insistere alquanto. 

— Arrigo, — diss ella, — credetemi, fra cinque minuti verrà 
giù un gran rovescio d’acqua, aspettate almeno... non è vero, 
figliuola? — 

Ma Emma continuò a tacere, ed Arrigo rispose: — Non pos» 
so, davvero non posso; non ho avvertito lo zio, egli starebbe in 
pena; gli debbo riguardo; è così buono con me... 

- Ed anche la sensibile cuginetta starebbe in pena, — pro- 
ruppe Emma stizzita e dispettosa. — Andate, andate a consolarla, 
che il marchese ci farà compagnia. Manco male, perchè quando 
tuona non mi piace di rimaner sola.... — 

Ciò detto, ella si accostò al pianoforte, presso il quale sedeva 
il Pontedoro, che per mostrarsi estraneo a quelle contese amo- 
rose strimpellava alla meglio l’accompagnamento di una canzone 
allora in moda, immodesta e voluttuosa, ma che pur niuna 
madre trovava strano risuonasse sopra le labbra innocenti della 
sua figliuola quindicenne. Ed Emma la intuonò tosto con quanta 
voce aveva in gola e con quanta civetteria seppe nel gesto e 
nella espressione. Arrigo, già presso l’uscio, si fermò a guar- 
darla, e mentre l’aria greve di tempesta pareva sdegnosa di re- 
cargli l’ allegro ritmo, che la donna a lui fidanzata cantava con 
invereconde moine presso ad altro uomo, egli senti ad un tratto 
risvegliarsi tutte le sue irresoluzioni, le sue titubanze; s’inchinò, 
e scese le marmoree scale dubitando se le avrebbe salite mai più. 
E mentre si metteva con passo concitato per quel sentiero tante 
volte percorso con pensieri di amore e di speranza, lagrime 
amare gl’irrigavano il volto e lo facevano fremere di vergogna. 

Ma a poco a poco si senti più calmo; la tempesta pareva 
aver fatto tregua; e di tanto in tanto gli giungevano alcune note 
di un canto spianato e semplice. Quella canzoncina egli l'aveva 
sentita cantare con voce languida da sua madre nelle purissime 
sere di estate, e il ritornello diceva: 


Delle viole a ciocche 
D’ ogni stagion ce n° è. 


Chi sa la canzone di sua madre? Chi canta di fiori tra l’ ura- 
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gano e gli porge refrigerio in quell’ ora di sconforto? É Dora che 
sola e con passo spedito torna dalla povera casa di Gina. 


XII. 


In quella scoppiò un fulmine ed un bagliore sinistro illuminò 
per un momento il monte ed il piano; il vento mutossi in turbine, 
levando alta la polvere con un fischio acuto e pauroso; una luce 
bieca, qua e là franta in varie tinte, diè a tutte le cose un’ appa- 
renza fantastica e terribile. Fuggirono gli augelli con lamentevole 
grido, l’erbe chinarono il capo gemendo, e tutto nella natura 
parve dire: Ecco l’ora della battaglia. — Bentosto si aprirono le 
nubi e venne giù l’ acqua a torrenti. 

Dove ricoverarsi? Mentre Arrigo guardava perplesso intorno 
a sè, poco esperto di que’ luoghi, apparve sul limitare del verde 
sentiero la bella fanciulla, scomposte le chiome, la chiara veste 
gonfia di vento, e spinta all'indietro come un'ala bianca, e pur 
serena e sorridente fra tanto sconvolgimento. Egli dimentico di 
ogni altra cosa le corse incontro quasi a proteggerla, e presala 
per le mani le fece capire a segni, chè la tempesta non permet- 
teva parole, di esser pronto a portarla sulle braccia fino al fondo 
della via. Ella tentennò il capo e parve un istante dubbiosa; ma 
spinta dall’incalzar del temporale a decidersi: — Venite, — gridò, 
— il ricovero non è lungi. — 

Si presero per la mano e corsero a tutta lena per alcuni se- 
condi, rifacendo un tratto della via già percorsa da Arrigo, fino 
ad una specie di grotta scavata nel vivo sasso, e quasi nascosta 
alla vista da lunghe ghirlande di edera, che scendevano di roccia 
inroccia dalle mura del Castello, il quale da quel lato sovrastava 
quasi a picco la via. 

— Eccoci in salvo, — sclamò la giovanetta, gettandosi a se- 
dere sovra un tronco di albero ivi messo appunto per sedile. — 
Non è pittoresco questo ricovero? I nostri villani, dicono che altra 
volta era dimora di un pio eremita; che cosa ve ne pare? — 

Arrigo sorrise: — Per ora, — disse egli, — ecco i nostri ospi- 
ti.. — ed additò due nidi di rondinelle appesi alla vòlta scura e 
bassa. 

Alla vista di quegli sconosciuti le povere mamme, che in 
quell'ora di pericolo vegliavano amorose i loro piccini, si leva- 
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rono dal nido ed incominciarono ad agitarsi, a garrire e parevano 
pronte a fuggire. Ma al primo appello de’ figliuoletti, addio 
paura! Eccole tornate al loro posto con le testine brune fuori del 
nido, e gli occhi inquieti ed intelligenti fissi ne’ nuovi venuti. 

— Arrigo, sedete qui; abbiamo fatto una bella corsa, e non 
pertanto son tutta fradicia. — Ciò dicendo, la fanciulla scuoteva le 
bionde trecce stillanti di pioggia, e si asciugava ridendo il viso e 
le mani, In quell’ ora di abbandono appariva più bella; gli occhi 
animati, le guance ardenti, il seno ansante, ella raffigurava la 
giovinezza e pareva +trasfigurata. Ma quelle sue movenze vivaci, 
quell’ abbandono giovanile ed allegro nulla toglievano alla casta 
e nativa sua modestia. Ora, come sempre, appariva pura e gen- 
tile, piena di fede e di affetto. 

Arrigo la contemplava commosso: — Dora, — disse alla fine 
sedendo accanto a lei, — sorella mia, sono tanto, tanto infelice! — 

Ad un tratto scomparve il sorriso dal giovane volto, che ri- 
prese l’usata espressione malinconica e rassegnata. Levò timida- 
mente gli occhi in fronte al cugino, e mirandovi le tracce dell’in- 
terno dolore mormorò compassionevole ed affannosa: — Che 
avete? — 

Poi tacquero entrambi: ella come se una segreta commozione 
l’avvertisse che un pericolo le sovrastava, egli dubitando se con- 
venisse parlare e se fosse onesto il farlo in tanta tempesta di 
affetti. 

Continuava intanto la pioggia mista a gragnuola e tra l'un 
tuono e l’altro si udivano i tocchi della campana, che invitava i 
fedeli alla preghiera, mentre le rondinelle garrivano nei nidi con 
i loro piccini. 

— Che cosa vi avvenne? — chiese Dora con voce udibile ap- 
pena. 

— Dal dì che ho perduta mia madre ho smarrita la guida 
della mia vita. Ho sofferto tanto; ho maledetto il giorno della mia 
nascita, ho dubitato di tutto, perfino di me stesso, perfino di Dio!... 

— Non bestemmiate, Arrigo; lo sdegno contro ciò che non si 
conosce, serve splo ad abbassare la natura umana, — interruppe 
ella con dolce fermezza. 

— Oh! che passione! sentir qui nella mente, qui nel cuore, 
che si è nati a qualche cosa, e non sapere a che! Chiedere a tutto 
il creato il proprio segreto, e sempre invano! Patire, lottare, e 
poi, e poi... guardate attorno a voi, Dora, che spettacolo, che di- 
istruzione! Questo temporale dura da pochi minuti e già milioni 
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di esseri non sono più. Guardate quelle piante, que’ fiori, quelli 
uccelletti... Che delitto avevano commesso? Perchè la natura è 
madre tanto crudele con i suoi figli? Eppure questa tempesta non 
è nulla a paragone di quella che infuria qui dentro... — e si pre- 
meva il petto. — Dora, consigliatemi voi... voi, che siete una 
santa. Oh! ditemi quel che debbo fare... Vorrei essere onesto , 
leale, ma non veggo più la strada. Sono fidanzato ad una donna 
che più non amo... Anzi, che dico? Che non ho amata mai, se 
giudico dell’ amore da questo culto verecondo, invincibile che nu- 
tro per un’altra, per... 

— Arrigo... — mormorò Dora, bianca più di un marmo e ge- 
lida quanto esso. — Arrigo, or non è molto mi chiamaste sorella. 
Serbatemi questo santo nome, e poichè il cielo stesso pare ci ab- 
bia procurata quest'ora di solenne effusione, lasciate ch'io vi fa- 
velli con tutta l’ anima.... come forse favellerebbe vostra madre 
stessa. Arrigo, rispondetemi con sincerità: quella... fanciulla... la 
vostra fidanzata, vi ama o la credete infedele? — 

Arrigo abbassò la fronte e rimase silenzioso. Poteva egli nar- 
rare a Dora i suoi sospetti, le scene del mattino? Ei sapeva 
Emma leggiera, ma non infedele; ed avrebbe dovuto mentire? — 
Credo che non mi abbia mancato di fede, — disse a voce bassa, — 
e credo.... che mi ami, per quanto lo comporti la sua natura... 

— Dunque vorreste esser voi il traditore? Infliggereste ad 
una innocente creatura quest’onta, questo affanno? + 

— Quali parole! Io credetti di amarla, perchè somigliava nel 
volto alla madre mia. Ma come diversa nel cuore da quella mia 
diletta... da voi, Dora! Ella è piena di alterigia, di vanità; non 
soffre rimproveri, non consigli. Ella non può farmi felice.... 

— La felicità, Arrigo! E la credete necessaria nel breve 
cammino della vita? Oh! la vostra méèta sia più in alto.... Pone- 
tela nel dovere, ponetela nella ricerca del vero e del buono. Ar- 
rigo, diventate grande! Avete ingegno e cuore, perchè sprecare 
i giorni nell’ozio? Sceglieste una nobile professione, esercitatela. 
Diventate il benefattore della umanità sofferente.... Siate forte, 
siate amoroso e paziente con tutti, con lei specialmente... Ed ella 
pure diverrà migliore. Pensate che non fu alta scuola del dolore... 
come noi; ella non sa che cosa sia piangere la madre diletta! 
Ella... cui tutto è sorriso d’intorno. Questa è la via del dovere, 
Arrigo, ed io lo credo, sì lo credo e lo spero , seguendola voi fini- 
rete per essere felice |... — 

La tempesta a poco a poco si era calmata; già le nubi fug- 
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givano veloci, e l’ arcobaleno colorava l'orizzonte lontano e ancor 
pregno di vapore. 

Dora così favellando si era animata, e levatasi da sedere pog- 
giava la mano bianca e lieve sulla spalla del cugino tutto curvo 
sopra se stesso, il viso nascosto fra le mani. Ad un tratto egli si 
volse a lei.... piangeva! 

— Vi obbedirò; il lavoro sarà il mio conforto, ed il pensiero 
che avrò saputo meritarmi la vostra stima... Non m’interrom- 
pete; avevo sperato un altro affetto; ma il vostro cuore di angiolo 
non mi ha compreso. Meglio così! Ed ora stendetemi la mano, 
ch'io la baci in ginocchio... — Pian piano si lasciò cadere a lei 
dinanzi: — Dora, possiate essere amata un giorno da un cuore 
degno di voi, possiate ricambiarlo di eguale affetto e provare 
quella felicità, di cui vi mostrate così sdegnosa.... 

— Sorgete, Arrigo, sorgete in nome di Dio !... — mormorò 
quasi vinta la misera fanciulla, già scevra di forze, ritirando la 
mano che egli forse inconscio copriva di lagrime infocate e di 
baci. E sì dicendo raccolse al petto le mani giunte e levò la fronte 
al cielo. In quell’atto un raggio di sole si fece strada nella grotta 
e tutta la circonfuse. Un pittore l'avrebbe scelta a modello di una 
qualche vergine cristiana fatta maggiore di sè dalla fede e pronta 
ad esser divorata dalle fiere. 

Arrigo si levò lentamente: — Addio, — disse, — oggi stesso 
lascerò la vostra casa.... Non saprei dirvi ancora quel che farò; 
ma vi prometto, che se il mio nome giungerà fino a voi non sarà 
senza lode. Un giorno, un giorno lontano e’ incontreremo, e voi 
mi stenderete quella mano che mi avete ritolta e mi direte un 
bravo, che sarà la mia ricompensa. Io penserò spesso a que- 
st ora... alle vostre parole rigeneratrici... E voi permettetemi 
ch'io ne serbi un ricordo, datemi quel ramo di edera che avete 
strappato; esso è simbolo di un affetto che non muore... 

— No, — diss' ella, tirando a sè il ramo che Arrigo già toc- 
cava con mano. — Questo lo serberò io.... voi non dovete ricor- 
dar nulla, voi dovete vivere ed oprare. Io invece... a noi donne 
invece non è concesso che la rimembranza ed il silenzio. — 

Un ultimo sguardo. In entrambi un'angoscia invincibile, uno 
struggimento, una lotta erculea fra il dovere ed il cuore. Un 
momento poteva tradirli, la stagione, la natura, tutto congiu- 
rava contro il loro coraggio per gittarli frementi di amore nelle 
braccia l'uno dell’ altra. Ma la virtù vinse, e si divisero senz’ag- 
giungere altro. Arrigo si allontanò a passo lento, incerto, ma 
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senza più volgere il capo. Dora rimase sotto l'entrata della grot- 
ta, il ramo divelto fra le mani, la fronte china e pallida, l'occhio 
fisso e smarrito di chi più non trova la forza di pensare. 

Quando si riscosse, Arrigo era già fuori del viottolo, giù per 
la via maestra. Ella si gettò in ginocchio: Oh! madre mia, benedi- 
cimi! E richiamami da questa terra, dove si soffre troppo, trop- 
po! — E si accasciò in terra quasi priva di sensi. 


XIII. 


Arrigo non rientrò in casa dello zio, ma si fermò a poca di- 
stanza da quella, dinanzi un uscio adorno di frasche, su cui era 
la scritta pomposa: Albergo delle due Nazioni. 

Perchè le nazioni fossero due, e quali queste fortunate pre- 
scelte nel mondo intero è problema, che forse in altra disposi- 
zione di spirito Arrigo avrebbe tentato di sciogliere. Per questa 
volta, dopo un po'di esitanza, si accontentò di penetrare nell’an- 
tro dove regnava Michele, uomo di garbo, che, come suol dirsi, 
aveva più di una corda all’ arco. 

Infatti nelle ore che gli lasciavano libere gli avventori, tutti 
del contado, e come tali avvezzi ad ubriacarsi fedelmente la sera 
del sabato e la domenica, esercitava l’ arte del falegname, con cui 
accumulava quella del ferraio e del maniscalco. Immaginate che 
caos! E non fu senza fatica che il nostro eroe, inciampando nei 
trucioli, di cui era cosparso il terreno, giunse ad assidersi presso 
una gran tavola circondata da ruvidi scanni. 

Michele alla vista di un così elegante avventore gittò la 
pialla, si coprì frettoloso il capo di una berretta bianca, ed al- 
zandosi il grembiale con la mano sinistra, si avvicinò alla ta- 
vola ad aspettare che gli venisse ordinata qualche bottiglia del 
suo famoso vin d’Asti, che la crittogama non aveva alterato, 
poichè l'uva non era tra gl’ingredienti che soleva usare a fab- 
bricarlo. Ma quale non fu la sua costernazione, quando udi dire 
con tuono brusco e che non ammetteva replica: — L' occorrente 
da scrivere! — 

— Ehi, moglie! — mormorò il povero oste, volgendosi ad 
una donna che filava seduta sul focolare spento, — tu che tieni 
il conto delle bottiglie e dei crediti, tu al certo devi avere l’oc- 
corrente da scrivere; recalo a questo signore. — E ciò detto si 
strappò la berretta e si rimise a piallare cor più rabbia che de- 
strezza. 
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Arrigo intanto, assiso presso la tavola, con la fronte fra le 
palme, pensava: — Scriverò allo zio; non posso lasciarlo così, 
senza una ragione. Ed a Dora? Non deve neanche saperlo qual 
cuore ha rifiutato? Emma, Emma, sei tu degna del sacrifizio? 
Ma per ora mi sarebbe impossibile rivederla; le scriverò che 
mio padre mi ha richiamato con dispaccio... Ed al suo ritorno 
a Torino.... S' ella lo vorrà... — 

Al passo della donna che si era avvicinata, egli si riscosse 
e guardò. A sè dinanzi era una grossa patata, su cui da mano 
maestra era stato fatto un incavo nel ventre, ripieno di un non 
so che di nero, di cui faceva testimonianza anche l'esterno, ed 
a lato ad un gran foglio di carta bigia da pizzicagnolo un ba- 
stoncello acuminato, simile forse in qualche cosa all’antico stile 
dei Romani. La moglie dell’ oste abilmente se ne serviva a trac- 
ciare delle piccole aste, dal numero delle quali rilevava l’am- 
montare del credito e la quantità delle bottiglie vendute; ma Ar- 
rigo, ignorando l’uso di quegli arnesi, si levò, diè un gran picchio 
sulla tavola, che fece perdere l’ equilibrio al calamaio vegetabile, 
ed uscì, senza darsi pensiero delle bestemmie dell’oste, frustrato 
nelle sue speranze. 

Non sarà la prima volta che il lettore avrà sentito a dire 
per piccole cose aver mutato aspetto avvenimenti grandissimi. 
Così tale battaglia famosa sarà stata perduta, perchè un generale 
giunse in aiuto alcuni minuti troppo tardi; così avranno giustiziato 
un innocente, perchè alla staffetta che recava la grazia s’ inal- 
berò il cavallo, e che so io. Se Arrigo avesse potuto scrivere, 
le cose al certo avrebbero mutato aspetto.... in meglio... in peg- 
gio... Chi può dirlo? Niuno sa leggere nel futuro. 

Uscendo dall’osteria ei vide correre verso di lui il piccolo 
Gustavo, tutto affannoso: — Sai tu dirmi Dora dov’ è? È uscita 
prima del temporale ed ancora non si vede. Isabellina si di- 
spera e piange, ed anch’io"sono in pena, ma gli uomini non 
piangono! Invece di lamentarmi ho pensato di andarla a cer- 
care. 

— Calmati, bimbo mio, — disse Arrigo, accarezzandolo 
amorevolmente. — La tua buona sorella ha trovato un ricovero 
contro la pioggia e la vedrai tornare fra poco. 

— Ne sei certo? 

— Sono stato finora con lei. 

— È perchè non l’hai accompagnata a casa? Dove mai l'hai 
tu lasciata la mammina nostra? Eppure, mi credevo che tu 
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l'’amassi di più. Io sì, che l'amo davvero, io non l’avrei lasciata 
sola alla pioggia, che vorrei gittarmi nel fuoco per lei. 

— Caro Gustavo, vieni qui sul mio cuore. Amala sempre 
così quell’angiolo di tua sorella... Ora che tornerà dàlle un bacio 
forte forte e dille che Arrigo, partendo, si raccomanda alla sua 
memoria. 

— Partendo? 

— Si. Eccoci dinanzi la casa; vieni anche tu, Isabellina, aiu- 
tatemi a porre in una sacchetta le cose più necessarie. La valigia 
me la spedirete domani. Dirai allo zio che ho ricevuto una chia- 
mata telegrafica da mio padre... Non posso frapporre indugio. 
Addio, bambini, non mi dimenticate così presto. Un bacio, un 
altro! Studia, Gustavo mio; e tu, Isabellina, cresci buona co- 
me... la sorella, e sarai un angiolo anche tu. Al babbo direte 
tante cose. Addio, addio! — 

‘Ed Arrigo parti frettoloso divorando le lagrime. Sulla piazza, 
dove si recò a prendere la Diligenza, s’ incontrò nel vecchio dot- 
tore; avrebbe voluto evitarlo, ma non ci fu verso: aspettando il 
momento di partire, bisognò sopportarsi in pace il suo verboso 
cicaleccio. 

— Tornate in città? Fate bene; il caldo è più sensibile sovra 
i colli che nel piano. In questa stagione bisogna andarsene al 
mare... I Romani lo sapevano al pari di noi. E qui bisogna poi 
tornare per la vendemmia.... se pure la gragnuola oggi caduta ci 
avrà lasciato nulla da vendemmiare! Ma siete pallido! Avete 
l'emicrania? Si vede dagli occhi... via, una presa... Nicotiana 
tabacum... Non vi è rimedio migliore. No?... Già il vostro malanno 
è tutto morale; attento, giovanotto, attento! Amate, ma non con 
troppa furia.... Descuret dice che... — 

Ma Arrigo che in un altro momento avrebbe sorriso alle di- 
vagazioni del buon dottore, ne provava ora grandissimo dispetto 
e noia, ed a mutar discorso gli raccomandò caldamente i figli di 
Gina, e gli diede l'indirizzo del proprio banchiere, presso il quale 
avrebbe trovato il denaro necessario alla loro educazione. Il po- 
stiglione intanto aveva dato il segnale della partenza, ed Arrigo, 
gittato un ultimo sguardo al paesello, dove èra giunto un mese 
prima con altro equipaggio ed altri sentimenti, pigliò posto sulla 
coperta tra una cesta di fichi e due galline legate per le zampe, 
e che pietosamente lo guardavano. Il buon dottore tenne dietro 
con l'occhio al rozzo veicolo, e riaperta la tabacchiera di argento, 
mormorò fra i denti: — /nfelir, quae te dementia coepit? — Poi 
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annasando e ripensando al tempo, quando anch'egli aveva ra- 
sentata la follia per cagioni amorose, ripigliò la sua strada. 

Dopo non molto Dora fece ritorno; era pallidissima, si reg- 
geva a stento, ma la espressione serena del volto non era alte- 
rata; abbracciò i bimbi che ansiosi l’avevano attesa sulla via, e 
con essi rientrò in casa: — Venite, angioli miei, è l’ora della 
vostra lezione. Gustavo, ecco un errore nel tuo problema, vedi, 
questa operazione è sbagliata. Bisogna rifarla. — 

Gustavo, obbediente, prese la penna, ma dopo alcuni secondi 
la gittò, esclamando: — Sono troppo afflitto, non posso concluder 
nulla. 

— Tu sei afflitto, e perchè? 

—- È partito Arrigo... l’amico mio... — E Gustavo scoppiò 
in un pianto, cui fece eco Isabellina. Dora attirò le care testine 
sul suo seno, e con dolci baci, poichè non aveva la forza di pro- 
nunziar parole, tentò riconfortare quel dolore, che pareva una 
manifestazione del proprio. 

— Mi ha raccomandato di studiare, di dir tante cose a te, al 
babbo... Voglio scrivergli una bella lettera, tu la correggerai.... 

— Io pure, perchè si rammenti la bambola che mi aveva 
promessa... Ma tu, Dora, come va che non piangi? Tu che pure 
gli volevi tanto bene? — 

La penetrazione dei bimbi qualche volta ha del maraviglioso, 
e quella demonietta d’ Isabellina aveva ingenuamente scoperto il 
segreto della sorella. 

Ma Dora tenne duro e non pianse, neanche quando il padre 
cercò indagare la vera cagione di quella repentina partenza. 

— Tu ne dovresti sapere qualche cosa, Dorina mia, — ri- 
petè egli fissandola; — via, confidati nel tuo babbo: ti ha detto 
qualche cosa; vi è speranza? Infine egli non ci scapiterebbe.... 

— Arrigo prima di partire mi ha confidato che fra un mese 
avrebbe sposato la contessina Benedetti. Non ho altra speranza 
che di vederli felici! 

— Felici, proprio felici! — borbottò Antonio fra i denti, ed 
infuriato si grattò la fronte. 

Ma le forze umane hanno un limite:.la coraggiosa fanciulla 
non s'ammalò, nè smise le occupazioni e le beneficenze giorna- 
liere; ma il bel colore svanì dalle sue guance, gli occhi si accer- 
chiarono di un azzurro cupo, il sorriso divenne mesto, quasi for- 
zato. Tutto in lei diceva chiaramente:— Ecco un fiore che langue. — 

Il vecchio dottore fu il primo a darsi pensiero del suo stato: 
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— Che avete, figliuola? Vi è un languore in voi che non mi piace... 
Qua il polso, cinque battiti di meno, ci vuole qualche tonico... 
Avete palpitazioni di cuore? No? Allora i bagni di mare sareb- 
bero proprio indicati. Bisogna indurre Antonio a condurvi alla Ri- 
viera di Genova, acqua limpida, aria ossigenata; e là vi rifarete, 
figliuo!a, vi rifarete. — 

Ed il povero Antonio, dopo molte esitanze, tirò fuori il gruz- 
zolo delle economie, e parti con i figli per un paesello della Ri- 
viera ligure, dove un suo compare gli aveva locata per l'agosto 
una casetta a prezzo discreto. Ma che sospironi e che fronte rossa! 

— Il mare! eccolo finalmente il mare, — gridò Isabellina, — 
ma fu solo una visione; il vapore con la sua forza vertiginosa 
già li aveva ritrascinati nella gola degli Appennini.— 

Dora per un istante aveva scorto quell’ azzurro immenso, 
senz’ altro confine che il cielo. Che splendore, che luce, che in- 
canto! Ed ora novellamente di qua e di là l'oscuro masso dei 
monti. La poverina chinò la testa; quella rapida visione le era 
sembrata l’immagine del suo breve sogno d'amore. Quando si 
uscì di nuovo all'aperto, ed il mare le apparve in tutta la sua 
sconosciuta maestà e divina bellezza, gli occhi le si bagnarono 
di pianto. Tutto intorno le favellava di una felicità, da cui era 
reietta e per propria mano. 

Erano le prime lagrime che versava dopo la scena della 
grotta, e sentì quasi rimorso della generosa risoluzione, che fino 
a quel giorno l’aveva sostenuta. Come aveva ella trovata la forza 
di tale abnegazione? E per una sconosciuta? Ed Arrigo non sof- 
friva forse quanto lei? Aveva ella agito proprio onestamente o 
sotto l'impulso di un vano orgoglio? — Arrigo, Arrigo, — pen- 
sava ella, — potessi arrestare questa rapida corsa, tornare dove 
tu sei, stringermi al tuo cuore, dimenticare tutto il passato, tutto 
il futuro in un solo istante di bene! — 

Ma poco alla volta si calmarono quei tumultuosi pensieri: 
ella levò gli occhi al cielo, ivi forse cercando un rifugio contro 
le immagini dilettose che quelle onde azzurrine, suo malgrado, 
risvegliavano in lei. Attirò poscia a sè la sorella, prese per mano 
il fratello ed incominciò a narrar loro ciò che sapeva del mare, 
de’ suoi abitanti, delle sue meraviglie. 

I bambini tutti intenti, ora impallidivano alle descrizioni dei 
mostri dell’ Oceano, ora battevano le mani alla pesca del corallo 
e della perla. Seguivano ansiosi Colombo nel nuovo mondo o i 
moderni esploratori nell’Australia e nei deserti africani. Sorride- 
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vano increduli alle scosse elettriche delle torpille, ai fiumi bol- 
lenti che percorrono l' Oceano senza confondersi con le sue acque 
fredde ed amare, o al miraggio della Fata morgana. 

Virtuosa fanciulla, chi t' avrebbe udita in quell’ ora così elo- 
quente ed erudita, come avrebbe potuto supporre della tempesta 
che fremeva nelle intime fibre del tuo giovane cuore? 


XIV. 


Ed ora lasciamo Dora con i suoi nella tranquilla villetta che 
l’onda accarezza, cercando conforto nello studio di una natura 
nuova, a lei nota solo nei libri. Lasciamola intenta alle lunghe 
escursioni con Isabellina e Gustavo, agli affettuosi ed istruttivi 
ragionari della sera, e torniamo al Castello, dal quale manchia- 
mo da alcun tempo. 

Se l’orgogliosa Emma si offendesse della subitanea partenza 
di Arrigo non è a dire. Due giorni dopo giunse una lettera, in 
cui era una mestizia ascosa, uno sconforto, che pareva gelosia 
e come tale avrebbe lusingato la vana giovinetta, se le ultime 
espressioni non l’avessero adirata oltre modo: 

« Emma, voi non siete più quella di prima; avete permesso 
che frivoli divertimenti ed amicizie allontanassero da me l’ani- 
ma vostra! Voi sapete che la vostra bellezza ritrae per me 
l'incanto maggiore dalla somiglianza con la mia madre adorata. 
Emma, tornate, anzi, diventate quale ella visse e morì, ed io 
vi giuro di consacrare tutto me stesso a farvi felice, dovessi 
anche schiantarmi il cuore dal petto! 

» Eccovi intanto il frutto delle mie serie riflessioni di questi 
ultimi giorni, alle quali, ne son certo, voi da savia fanciulla 
farete plauso di cuore. Una vita oziosa non è fatta per me; vo- 
glio esercitare la professione che scelsi per consiglio di mia 
madre. E non mi dite che ricco non avrò bisogno di lavoro: le 
ricchezze mi serviranno a meglio confortare quelli che soffrono. 
» A tale uopo desidero ritornare, per un anno almeno, presso le 
Università di Germania, dove già studiai alcun tempo e non 
senza successo. A vostra scelta potrete seguirmi quale moglie 
affettuosa o rimanere presso i vostri ad aspettare il ritorno... » 

La lettera era lunga, persuasiva, piena di parole gentili, ma 
l’amore non vi era più. 

— Arrigo è pazzo, — pensò Emma, battendo a terra i piedi 
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e mordendosi le labbra con un risolino sardonico. — È pazzo dav- 
vero! Io moglie di un medico? Io corrergli dietro per le Univer- 
sità di Germania? Credeva che avesse almeno un po’ di senso 
comune! Non gli ho fatto mai un torto di non esser nato nobile, 
tanto più perchè immaginavo che col matrimonio avrebbe ag- 
giunto al suo nome il titolo di mio padre. E poi in questi tempi 
democratici pazienza vivere senza titoli, pur che si campi di ren- 
dita! Ma moglie di un medico? Oibò! Come sarei criticata! Il 
marchese avrebbe ragione, proprio ragione di ridere a crepa. 
pelle. — 

E quest’ultimo pensiero fu quello che vinse. Emma non 
amava più, forse non aveva amato mai, perciò non si accorse 
neanche di ciò che mancava a quella lettera. Nel premeditare il 
tradimento non ebbe la scusa di pensare: fui tradita la prima. 
Difilato corse nella stanza della madre con la lettera in mano, e 
maliziosamente ne lesse solamente que’ brani, che più dovevano 
offendere l’ idolatria che la contessa aveva per lei. 

— Villano! osa muoverti perfino dei rimproveri! Oh! buon 
per te, che non l’hai sposato ancora!... — 

Ma quando si giunse alla proposta di seguirlo in Germania, 
lo sdegno della contessa non conobbe più limiti: — E tu, Emma, 
potresti lasciarmi ? — esclamò tutta paurosa. 

La figliuola finse di essere indecisa: — Non so; al certo la 
moglie deve seguire il marito... 

— Ma tu non puoi, non devi essere sua moglie. Non lo vedi 
che è indegno di te? Tuo padre aveva ragione, fu uno sbaglio, 
ci lasciammo accecare, ingannare... Ma per grazia del cielo vi è 
ancora rimedio.... — 

La mamma e la figliuola discorsero lungamente, e le ultime 
parole di Emma furono: — Sì, credo che sarò più felice con l’al- 
tro! Ma il matrimonio non si dovrà differire, nè di un giorno, 
nè di un'ora; in ciò deve consistere la mia vendetta. — 

Il marchese in quel giorno doveva venire a pranzo. Dalla 
partenza di Arrigo egli aveva incominciato un assedio in tutta 
regola, ed abitava una villa non molto lontana dal Castello. Emma 
prese un libro, si adornò il capo di un vezzoso cappellino, e gli 
mosse incontro scendendo a passi lenti il verde sentiero. Giulio 
di Pontedoro non camminava mai a piedi; egli soleva montare 
un bel sauro inglese di forme snelle e robuste ad un tempo. Nel 
vederlo bisognava dire: — Oh! il bel cavaliere! — Messo a cavallo 
da piccino, montava con quella disinvoltura ed eleganza che dà 
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solo una lunga pratica; indossava poi un abito attillato e calzava 
grandi stivali, e gli ombreggiava la fronte bianca un cappello 
all’ Ernani, che gli aggiungeva un non so che di romantico. Ve- 
niva al galoppo, ma nello scorgere Emma si arrestò di botto, e 
curvandosi sovra il collo del nobile animale salutò cavalleresca- 
mente col frustino, poi mise piede a terra e baciò la bella mano 
a lui stesa. 

Emma cercò nascondere le fiamme del viso carezzando il 
collo flessibile del focoso Tancredi, che sbuffando nitriva. 

— Come è bello; ha portato mai la sella da donna ? 

— No, — rispose Giulio, che reggendo la briglia aveva preso 
a camminare vicino alla giovanetta, e l’osservava sott’ occhio, 
fra curioso e contento, — ma non è d’indole bizzarra. Emma, 
perchè non provate a montarlo? — Già da qualche tempo il mar- 
chese aveva smesso le cerimonie, e la chiamava semplicemente 
per nome. 

— Si, sì; vorrei proprio andare a cavallo. Se io fossi con voi 
non vi sarebbe alcun pericolo, non è così? — Ed Emma levò la 
testa, e lanciò uno sguardo indagatore, affascinante, negli occhi 
del compagno. 

Giulio raccolse quello sguardo e si fermò. 

Avrebbe voluto parlare, dir tante cose, ma gli si confusero 
le idee e se la cavò con un sospiro. Vi fu un breve silenzio; poi 
fattosi animo potè dire: — Se fosse possibile! Ma pur troppo ad 
un altro è serbata la felicità di esservi maestro.... in tutto! — 

Emma senti che il momento era venuto. Tremò alquanto: 
un'ultima visione di quegli occhi pensosi che tanto l’ avevano 
impressionata in altri tempi; un rapido parallelo fra que’ due 
giovani belli entrambi, ma come diversi! Il cuore le batteva 
forte al pari delle tempie; e le guance le ardevano sempre più. 

Il marchese vide quella emozione e, diventando più ardito, 
continuò con un risolino maligno: — Sarà dotto in molte cose, 
ma non lo credo valente in equitazione. Forse in appresso potrà 
farsi cedere la vecchia mula del nostro dottore. Quella sì che po- 
trete cavalcarla senza paura della mamma! — 

Oh! perchè il ridicolo è un'arma così potente? Al suo tocco 
gli ultimi scrupoli di Emma volarono via. In quel momento erano 
giunti, e già il marchese aveva consegnato Tancredi ad un fami- 
glio con cento raccomandazioni. Sulla soglia Emma gli mise la 
mano sul braccio, e guardandolo negli occhi disse con tuono de- 
ciso, significativo: — Marchese, voglio farvi una confidenza; i 
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miei genitori han creduto bene di rompere il mio matrimonio... 
Zitto! Niuna domanda, e non ne fate parola; è ancora un segre- 
to. — Ciò detto, sali ratta le scale, poi giunta all’ ultimo scalino 
si volse: — Domani mettete la sella da donna a Tancredi, voglio 
far con voi le mie prime prove di amazzone.... Ed ora andate a 
far compagnia alla mamma. Rassetterò un po’le mie vesti e sarò 
da voi... — e scomparve. 

Giulio, marchese di Pontedoro, rimasto solo si fregò le 
mani: — E cotta anche lei! Quale donna ha saputo mai resi- 
stermi? Questa volta però l’ è finita! Prendo mo: glie, pago i de- 
biti, e divento più saggio di Salomone! — 

L'agosto è trascorso e la verde collina già risuona de’ primi 
canti della vendemmia. Nel Piemonte è il vero tempo per villeg- 
giare; tutti sono alla vigna, dal ricco nobile al bottegaio; e che 
liete brigate sotto i verdi castagni, che valorose partite di bocce 
sotto i pergolati da’ pampini rosseggianti! 

La chiesetta bianca del villaggio dà i tocchi dell’ Ave ed il 
sole tramonta laggiù, dietro l’ acuminato Monviso, già tutto am 
mantellato di neve. L'orizzonte è porpora e fiamma, e nel verde 
cupo del colle e nella luce che declina lentamente, come suole 
ne' paesi circondati da’ monti, vi è una voce arcana che ripete: 
— Beato chi ti ama e ti comprende, o natura. — 

La Diligenza lenta lenta sale per la via maestra; un viso 
pallido, ad un tratto invecchiato negli anni, è allo sportello, due 
pupille nere e profonde contemplano meste il vago paesaggio. Ad 
un tratto una espressione inquieta, angosciosa, appare in esse. 
Man mano che s’'impallidisce l’ oro del cielo, le finestre del ca- 
stello Benedetti, che superbo s' erge sulla vetta, s’accendono per 
mille doppieri, ed infine una musica festiva si spande d' intorno. 

La carrozza si ferma dinanzi l’ osteria di Michele, Antonio si 
agita nel suo cantuccio , si stira, sbadiglia, ed infine apre due oc- 
chiacci stralunati più del solito. 

— Siamo giunti, era tempo! Son tutto pesto. Sei tu, Mi- 
chele? Che cosa ci è di nuovo? Attenti al bagaglio, bambini : il 
sacco, la cappelliera, l'ombrello! Ma che musica è questa? Già 
sempre in balli, sempre in baldorie al Castello! — 

Gustavo, da bravo giovanetto, aveva raccolto ogni cosa, in- 
sieme a Marta, venuta loro incontro con la lanterna; e Dora, 
conducendo Isabellina per mano, già tutta sonnacchiosa, muo- 
veva per la via di casa, quando la risposta di Michele le penetrò 
nel cuore come una punta di acciaio. 
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— Oh! questa volta ci voleva un po' di spasso, — diceva 
l’oste; — le nozze non sono cose di ogni giornata. Sissignore, 
sposarono questa mattina alle otto, e venne Monsignore a bene- 
dirli. Partiranno questa notte nun so bene per dove... Ma certa- 
mente per un paese lontano. 

— Sposati? — Così dunque tutto era finito, e proprio quella 
sera le toccava di far ritorno in casa! Che spasimo, che agonia, 
ma bisognava soffrire in silenzio, anzi vincere la propria ango- 
scia; essa oramai è un peccato! Arrigo è il marito di un’ altra! 

Come giungesse a casa la misera Dora e riuscisse a pren- 
dere commiato dai fanciulli e dal padre senza farsi scorgere, è 
sempre stato un mistero anche per lei stessa. 

Al mattino seguente, quando Isabellina fece per darle l’ usato 
bacio mattutino, diè un grido: — Guardati nello specchio, Do- 
rina! 

— E perchè? 

— Vedi, hai qui sulla tempia un ciuffetto di capelli bianchi, 
e ieri quando ti ho baciata, non vi era. — 

Dora ebbe paura nello scorgere la prova di ciò che aveva pa- 
tito in quella notte d'inferno; cercò nascondere quei fili bianchi 
sotto la massa bionda della chioma, e sorridendo alla sorella, 
che alquanto sbigottita la guardava, mormorò: — Sono vecchia! 
Tanto meglio. Possa tu, Isabellina mia, avere quella giovinezza 
e quella felicità che a me furono negate. — 

E chi parlava così non aveva ancora compiuti i diciotto 
anni ! 

Ella riprese le occupazioni usate, ma tutto le sapeva di 
amaro. Rigida osservatrice del dovere, beneficava, curava gli am- 
malati, istruiva i bambini del povero; ma i contadini, che l’ama- 
vano tanto, invano cercavano sul viso gentile l’irradiante sor- 
riso, che più di ogni altra cosa era valso a meritarle il nome di 
fata. Le villanelle non osavano più confidarle tutte le faccende di 
casa, i piccini non la tiravano più per la veste; ma se l’ affetto 
poteva dirsi più timido, la riverenza era cresciuta a mille doppi. 
Ora persino i vecchi ricorrevano a lei per consiglio; le fanciulle 
della scuola la rispettavano quanto la maestra, ed il buon dot- 
tore le affidava ad occhi chiusi la cura delle donne e de’ bambini 
ammalati. 

Ma il solo e vero conforto di Dora era lo studio; nella sua 
cameretta, china sovra un caro volume, al chiarore di modesta 
lampicella, gustava la sola gioia scevra di angoscia che racchiude 
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il mondo. Per forzare la mente a non rivolgersi sempre ad un 
pensiero, che ormai reputava colpevole, incominciò a studiare da 
sè la lingua alemanna, e s’ invaghi tosto di quella letteratura nu- 
volosa e romantica. Poi qualche volta riprendeva la penna e con 
mano tremante tracciava dei versi non più ridenti e spontanei 
come quelli di una volta, ma dolenti, sentimentali al pari di 
questi: 


Oh! come è bella quella quercia annosa, 
Che spande i rami suoi sovra quel monte 
E par che dica al viator: qui posa 
La stanca fronte. 
Le montanine il loro bianco gregge 
Là sogliono condurre a pascolare ; 
Là pur s’ asside il mesto amante e legge 
Lettere care. 
Anch'io potessi allor che sarò morta 
Dormir per sempre sotto quella pianta, 
Dolce pensier, che tutta riconforta 
L'anima affranta. 
Ed io vorrei che sopra la mia fossa 
Avessero a sbocciare allegri fiori , 
Ad occultare la segreta possa 
De’ miei dolori. 
Vorrei che albergo di perenne pace 
Fosse ad ognuno quello ameno loco, 
E mai non vi posasse augel rapace 
Dal canto roco. 
Ma in primavera vi facesse il nido 
La fida e pellegrina rondinella , 
E l’ usignol cantasse il patrio lido 
In sua favella. 
Vorrei che amante coppia il casto ardore 
Si svelasse, seduta alla fresca ombra.... 
E non sorgesse a sbigottirle il core 
La mia trista ombra ! 


Ma Dora era coraggiosa, ed il morboso abbandono che la for- 
zava a cantar di morte durava poco. Bentosto ella lacerava i 
versi, asciugava le lagrime, e riprendeva studii più serii. 

Dal suo ritorno, niuno mai le aveva parlato di Arrigo e della 
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Benedetti; molti nel villaggio dividevano il suo errore, tanto ra- 
pido era stato il mutamento dello sposo, e que’ che sapevano il 
vero, dopo averne fatto un gran parlare ne’ primi giorni, avevano 
finito per non pensarci più. 

Ad ogni modo ella ora più che mai schivava gl’ inutili ragio- 
nari, e si era fatta più solitaria di prima. 

Antonio forse avrebbe potuto chiarire l’ equivoco, ma il po- 
veraccio tornato a casa s’ era trovato occupatissimo per il tempo 
perduto. Bisognava ancora serbare il grano turco, falciare le 
erbe, raccorre l’ uva, e prepararsi a fare il vino. Un proprietario 
come lui non poteva pensare o parlar d'altro; e sentito appena 
che il nipote aveva tolto moglie, lo disse in cuor suo un gran bag- 
giano e preferi di non pensare più a lui. 


XV. 


Abbiamo lasciato Arrigo nel momento che ripartiva per To- 
rino, l'animo fluttuante ancora per mille sensazioni e mille pen- 
sieri diversi. Abbiamo letto la lettera che aveva scritta ad Emma. 
Perchè allo zio, a Dora non una sola parola? 

Che dico? a lei non una, ma cento lettere aveva scritte ri- 
colme di un affetto vero, prepotente, invincibile; ma quelle pagine 
tracciate solo a sfogare l’anima angosciosa non erano destinate ad 
esser lette da niuno. Più debole di Dora, non sapeva signoreggiare 
la nuova passione, nè osava sciogliere il vincolo che lo univa ad 
Emma. 

Aspettava con impazienza il ritorno in città del conte, che 
sapeva fissato in settembre. In ottobre egli sarebbe ripartito per 
Bonn... con Emma? Una voce segreta gli diceva che questa non 
era donna da seguirlo colà. Dunque aveva dinanzi a sè un anno 
di vita, di libertà, di studio serio; avrebbe nel cuor suo idola- 
trato l'immagine di Dora, e tornando, chi poteva esser certo come 
sarebbero andate le cose? 

Una mattina sotto i portici di Po incontrossi in quell’ amico 
chiacchierino, che gli aveva trafitta l’anima parlandogli legger- 
mente di Emma. 


— Al! qui tu sei! — gridò quegli da lontano appena lo ebbe 
scorto. — Chi ti diceva ancora malato, chi pretendeva che già tu 
avessi preso moglie. Or ora ho saputo che la seconda cosa era 
una frottola. 
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— E come l’hai tu saputo? 

— È stata proprio una sorpresa. Noi tutti si credeva che la 
sposassi tu, e tu stesso non me l’avevi negato... Ma chi può 
fidarsi di quel cervellino balzano? E poi il marchese ha il titolo, 
e questo è tutto! E vero che è pieno di debiti; ma insomma è un 
marito più fatto per lei, e ti fo i miei complimenti; tu l'hai 
scampata bella. — 

Arrigo non ci raccapezzava gran fatto; e l’altro: — L'hai 
ricevuta anche tu la partecipazione? E come tutto è stato fatto 
sollecito e segreto... 

— Ma che? Oh! parla, dimmi di che si tratta, in nome di 
Dio! 

— Sconsigliato che fui! Non credeva che tu non credessi, 
non sapeva che tu non sapessi!... Eccoti il biglietto, or ora me 
l'ha recato la posta. — E ciò dicendo, porse ad Arrigo un bel 
cartoncino inglese, su cui era annunziato con le solite formole il 
seguito matrimonio del marchese di Pontedoro e della contessina 
Emma Benedetti. — 

Quali furono i primi pensieri di Arrigo a quello inatteso an- 
nunzio? Diciamo il vero: un incomodo senso di offesa vanità, uno 
stolto rammarico del tradimento ricevuto e non fatto! Ecco la 
natura umana, perchè volerla mutare? Arrigo è un buon gio- 
vane, ma l'abbiamo visto impressionabile, indeciso; eccolo offeso 
di quell’abbandono, che egli stesso da un mese aveva in mente, 
senza osare di porlo in atto. 

— Ma se Emma è moglie di un altro, io son libero, posso 
amare, sposare chi voglio? — Ed una gioia che sapeva di delirio 
gl’ invase l’anima ad un tratto. 

L’amico lo guardava inquieto: ora parevagli che venisse 
meno, tanto era smorto; ora che impazzisse, tanta era la gioia 
che gli brillava negli occhi. 

— Lo sapevo, sai, lo sapevo! Ma così presto non osava spe- 
rarlo, non osava sperarlo! — Dette queste parole, Arrigo si al- 
lontanò correndo che pareva avesse le ali alle piante. 

Ed ora che cosa manca alla felicità di due giovani cuori? 
Che Arrigo corra ad inginocchiarsi a' piedi di Dora, che ella gli 
lasci leggere sul pallido volto ciò che ha sofferto, ed eccoci al- 
l’ultima pagina del nostro racconto... Ma no, gli avvenimenti 
della vita umana rade volte seguono il corso che a noi sembra 
più regolare: per sconvolgere una intera esistenza basta la riso- 
luzione di un momento, un equivoco, un rimorso. 


Vot. XXX — Dicembre 1875, 52 
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Arrigo è seduto presso lo scrittoio: la gioia provata all’an- 
nunzio del matrimonio di Emma è scomparsa dal suo volto, ora 
tornato all’ usuale espressione di mestizia. Per la prima volta 
forse egli osa indagare le più ascose latèbre del suo animo, e si 
sente sdegnoso, scontento di se medesimo. 

Fanciullo ancora, si era tenuto quasi per un filosofo, ed in- 
vece quale piuma leggiera era stato sbattuto dalle passioni. Non 
era degno di Dora, no! Reietto il giorno innanzi da altra donna era 
una vergogna il correre a lei, e dirle: — Sarò tuo. poichè quella, 
cui avevo promesso il mio nome, è sposa di un altro. — Quale se- 
curtà poteva egli dare della fermezza de’ suoi propositi? Quali 
opere poteva egli vantare? No, cento volte no; prima di contem- 
plare nuovamente que’ begli occhi soavi, prima di chiedere il ba- 
cio delle impromesse a quell’angelica bocca, bisogna diventare un 
altro e dirle con fronte altera: — Fui uno stolto, un ozioso e l’ amor 
tuo mi ha insegnato la via del dovere, del lavoro, mi ha fatto 
grande! — 

E queste cose avrebbe dovuto scriverle? Doveva egli mettere 
a nudo a lei dinanzi le miserie della sua povera anima combat- 
tuta, far promesse e giuramenti? Arrigo, conscio omai della pro- 
pria debolezza, non avrebbe giurato ciò che ancora non sapeva 
di poter mantenere. Il matrimonio di Emma col marchese e la 
sua partenza erano fatti che avrebbero parlato assai chiaro, e 
Dora li avrebbe appurati. 

Per un momento ancora rimase perplesso. E se un altro, 
mentre egli lavora e tace, saprà farsi amare da lei? Ah! Dora è 
tal donna che non può amare due volte, ed Arrigo ora non ha più 
paura di rammentarsi l’ultimo sguardo di addio sotto l’ entrata 
della verde grotta. Egli crede alla corrente magnetica fra due 
anime amanti; queste si ameranno lontane, e più segreto, più 
muto sarà il loro amore, con più forza divamperà un giorno! 
Che se veramente ella dovesse amare un altro uomo durante la 
sua assenza? Ebbene! Quale diritto aveva egli di legare alla sua 
quella giovane vita? 

Allora si volse al ritratto della madre, e giungendo le mani 
esclamò: — A te sola voglio fare una promessa che saprò mante- 
nere. Fino al giorno del ritorno io non debbo cercare di lei. Ben 
potrò idolatrarla in segreto, ma la méta della nuova mia vita 
deve essere il dovere, non la felicità. Fa tu, madre mia, che le 
due vie s' incontrino alla fine. — 

Al cadere del mese col consenso del padre e con una dotta mo- 
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nografia già pronta per le stampe, la quale doveva tosto acqui- 
stargli fama tra gli studiosi, Arrigo parti per Bonn, dove fiori- 
vano allora gli studii medici. E noi lasciamolo alla vita austera 
che ha scelta e che tra poco lo renderà degno della stima de’ suoi 
maestri; lasciamolo fare importanti scoperte in alcuni rami della 
scienza, e dare prova di coraggio e di abnegazione in una crudele 
epidemia; diamogli il tempo di farsi un nome celebre fra i dotti 
e caro a chi soffre, e torniamo intanto sul colle torinese nella 
modesta casetta bianca di quel dabbene di Antonio. 

Un anno intero è trascorso, ma chi lo direbbe? Ecco nuova- 
mente il Maggio odoroso adorna la bella campagna, e nello scor- 
gere la giovane Dora intenta al lavoro ed i bimbi che si trastul. 
lano a lei d’intorno, ci pare che il tempo non abbia camminato 
dal principio del nostro racconto. Ma Isabellina è cresciuta al- 
meno una spanna, e Gustavo è già vestito come un giovanotto. 
Dora non è più il fiorellino gentile dell’anno scorso, e qualcuno 
tentenna il capo e la dice consunta. 

Antonio torna a casa all’ora consueta, egli è tondo e pasciuto 
come una pasqua; pure, mentre guarda e bacia la cara figliuola, 
il suo volto ha una espressione di ansietà nuova per lui. A tavola 
parla spesso e volentieri di Andrea, figliuolo di un suo vecchio 
amico da poco reduce in paese e che vorrebbe tòrre Dora per mo- 
glie. La cosa non è un mistero, anzi i due babbi ne hanno parlato 
sin dalla nascita de’rispettivi figliuoli; la convenienza ci sarebbe, 
i campi sono vicini, e per giunta Andrea partendo volontario 
quindicenne per i campi lombardi aveva baciata la bimba e le 
aveva detto: — Un giorno tu sarai mia sposa. — Aveva guada- 
gnata la medaglia sul campo di battaglia ed i galloni di sergente. 
Più tardi era divenuto ufficiale, ed ora è tornato a casa in aspet- 
tativa stracco della vita da girovago, e deciso, poichè la guerra, 
di cui sempre si parla, non viene mai, a farla da campagnuolo e 
badare a quel po’ di ben di Dio che suo padre possiede. 

Alle frutta egli vien dentro senza cerimonie, secondo l’usa- 
to; è un buon figliuolo, d’intendimento un po’ grosso, allegro, 
chiassoso, ruvido per natura e per la vita militare, che ha me- 
nato quasi dall'infanzia; ma un cuor d’ oro ed una devozione per 
l’amica della sua infanzia, che ha più dell’idolatria che dell’amore. 

Ma Dora così buona con tutti è scortese con lui; la sola idea 
che un uomo osi pretendere alla sua mano l’offende. Ella dunque 
in segreto ama ancora chi da un anno, a parer suo, è marito di 
un’altra? Ben Arrigo l'aveva compresa; ella è di quelle che amano 
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una volta sola, che possono tacere e morire di schianto, ma ob- 
bliare giammai ! 

Andrea con i gomiti sulla tavola, il sigaro in bocca, innanzi 
un buon bicchiere di quel di Barolo, pur contemplando Dora sot- 
t'occhi, chiacchiera e narra. Sono atti di valore de’ suoi compa- 
gni ne’ piani di Lombardia, son racconti dolorosi della giornata 
di Novara, o bozzetti della vita del campo. Vi è un po'di bravata, 
un po’ di esagerazione in ciò ch'egli dice, ma Antonio ed i bimbi 
sono al terzo cielo. Dora che da principio ha ascoltato commossa 
narrar le glorie e le sventure italiane, ora è distratta. L’animo 
suo rifugge da scene di sangue; ella tutta poesia ed affetto come 
avrebbe potuto compiacersi di una frase come questa: — E così 
tutti e sei furono condannati alla fucilazione come spie. Detto fatto, 
li conducemmo in un prato, il cappellano li confessò, poi furono 
bendati, ed uno proprio non voleva saperne di morire... — 

Alla parola morire, Dora si riscosse e volgendosi al narra- 
tore: — Chi è morto? — chiese con voce soave. 

Andrea si arrestò di botto tutto sgomento; e Gustavo, rosso 
ed anelante, gridò, sdegnato: — Ma taci, Dora! Ecco, Andrea per 
tua colpa ha perduto il filo della storia ! — Ed infatti il nostro Teseo, 
rotto il filo che lo legava ad Arianna, si smarrì in un labirinto 
di frasi sconnesse, dalle quali nulla più si potè raccapezzare. 
Infine tracannò il vino rimastogli, e con modi e voce mutati disse 
ad Antonio: — A proposito di morte, sapete che il vecchio conte 
Benedetti se n'è andato felicissimo? Me lo ha detto il dottore. — 

Dora divenne tutta orecchi, ed Andrea continuò: — Egli pre- 
tende che i dispiaceri ricevuti dal genero e dalla figlia abbiano 
contribuito ad abbreviargli la vita. In un anno, fra loro due, han 
dato fondo ad un patrimonio. — 

Dora tutta si turbò, ed Antonio scandalezzato, grattandosi la 
fronte, disse: — Oh! che mi dici? anche il genero!... 

— Sicuro! lui specialmente; questo inverno ha giocato sem- 
pre, ed ella con le mode da una parte, egli con i cavalli dall’al- 
tra, hanno profusi tesori! 

— I cavalli! — ripetè Dora fatta di brace, egli non cavalcava 
mai! — 

Andrea la guardò fiso: — Conoscevate quel bellimbusto, a 
quanto pare.... Per me posso morire, semi rammento il suo nome 
e cognome; ultimamente me lo indicarono in Piazza d’armi e lo 
guardai solo, perchè marito della bella Benedetti. Povera fan- 
ciulla! Meritava qualche cosa di meglio. — 
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Dora si levò; avrebbe voluto parlare, ma le sue labbra tre- 
mavano; tutto il suo essere protestava contro le accuse mosse ad 
Arrigo; ma che diritto aveva ella di difenderlo? Un anno non 
aveva potuto cambiarlo così, egli doveva essere sventurato, non 
colpevole; ed ella aveva contribuito a renderlo tale? Ella, che si 
era sagrificata per saperlo grande e felice! 

Andrea guardava con tanto d’occhi il turbamento di Dora, e 
quando questa lasciò la stanza a capo basso e gli occhi pieni di 
lagrime si senti geloso ed offeso: — Dora ha una calda amicizia 
per quel.... signore.... È andata via imbronciata, perchè ne ho detto 
male. Lo conoscete dunque ? 

— Se lo conosciamo? È un nostro parente! — 

Ad Andrea parve un po’ strana la parentela del campagnuolo 
con l’aristocratico marchese; ma non si curò di sapere il come 
ed il quando, fatto pensoso dal cattivo umore della fanciulla. A 
dir vero aveva sperato di poterle aprire il cuor suo in quella sera; 
era almeno la centesima volta che veniva con tale proposito: ma 
ora per un verso, ora per l’altro, non vi era modo che gli riu- 
scisse di parlare. Così dopo essere rimasto un altro poco a chiac- 
chierare con Antonio ed avergli detto che il Castello tra non molto 
sarebbesi venduto all’asta pubblica, se ne andò a giocare a ta- 
rocchi' col parroco e sua sorella, vecchia zittellona, che spasi- 
mava in segreto per il brillante uffizialetto, e gli ammanniva del 
buon caffè e degli ottimi zuccherini. 


XVI. 


Era notte e la pioggia veniva giù a torrenti; Dora vegliava, 
seduta sul suo bianco letticciuolo. La poveretta non avrebbe cre- 
duto di poter patire più di quanto aveva sofferto. Dunque Arrigo 
non aveva serbata la sua parola; invece d’innalzare a sè quella 
donna era disceso a lei, anzi uniti avevano percorsa la via del- 
l’ozio e della scioperataggine. Possibile! Egli così onesto e sag- 
gio ne’discorsi, così sdegnoso del mondo! Dora nel più profondo 
del cuore aveva elevato un piedistallo a colui, che più non le era 
dato di amare, ed ora neanche doveva più stimarlo! 

Piangeva, e così puro era il sentimento che spremeva quelle 
lagrime dalle stanche pupille, che in quell’istante non sapeva 


' Gioco molto in uso in Piemonte e che si fa con carte speciali. 
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desiderare altro, che di essere presso a que’ due e tenerli entrambi 
per mano, consigliarli, ricondurli sulla buona via. Ma era un so- 
gno! A lei conveniva soffrire in silenzio, nè le era permesso di 
correr là dove non era chiamata! Il mondo non ammette senti- 
menti che non comprende... 

Il cuore le balzò nel petto con terribile violenza... Per venirne 
a tanto ella aveva sagrificata la felicità di entrambi? Una voce 
segreta, e che nulla valeva a far tacere, ripeteva che Arrigo a lei 
vicino sarebbe stato onesto ed utile cittadino. Non avrebbe ella 
impiegate tutte le forze dell'anima sua a renderlo tale? Stolta! 
Ed ella invece l’aveva perduto; sua era la colpa, suo doveva es- 
sere il rimorso che presto presto l'avrebbe condotta nella tomba. 

E tra uno scroscio di pioggia e l’altro il vento ululava, infil- 
trandosi nelle fessure, scuotendo le imposte e le porte; pareva un 
gemito umano frammisto a rimbrotti, a pianti, a percosse. Dora, 
sempre coraggiosa, quella notte aveva paura, tremava corhe per 
febbre, e benchè le scottassero le mani e la fronte, pur sentiva 
freddo, ah! tanto freddo! Ma fra quelle angosce non si scordava 
già de’ suoi cari; più volte, durante le lunghe ore tempestose ed 
insonni, si accostò al letticciuolo di Isabellina, la ricuopri, la 
baciò con amore di madre, ed al mattino le usate cure domesti- 
che, le usate lezioni, la trovarono pronta come se nulla avesse 
sofferto. 

Alcuni giorni dopo, nelle ore mattutine, giunse un messag- 
gio. Gina, la povera paralitica, doveva essere portata in città 
all'ospedale, e prima di partire voleva rivederla, baciarle la mano. 
Dora non seppe dir di no, e di mala voglia eda passi lenti si mise 
per la salita. Quante cose le ricordava quella via! Avrebbe voluto 
passar oltre, senza fermarsi dinanzi la grotta, ma una forza ir- 
resistibile la obbligò a volgere il capo, a rallentare anche più il 
passo, a fermarsi un momento per raccogliere un ramo di quella 
stessa edera che l’anno scorso aveva negato ad Arrigo. 

— Miserabile fanciulla! — pensò ella, stracciando ad una ad 
una le foglie del ramo: — non ho forza, ho smarrita ogni virtù; 
qualunque femminuccia saprebbe assai meglio di me vincere se 
stessa, signoreggiare.i proprii pensieri... — 

Dalla partenza di Arrigo ben di rado Dora aveva osato per- 
correre quella strada, ed erano mesi che non aveva più visitato 
la povera Gina, pigliandone però sempre contezza. La capanna era 
meno squallida di una volta; i bambini erano stati ricoverati al 
Collegio degli Artigianelli in Torino, e le suppellettili più neces- 
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sarie non facevano difetto. Per qualche mese la salute di Gina 
parve migliorare, ma nell’invernata i dolori tornati più gagliardi 
erano stati seguiti da intera paralisia. Eppure, strano a dirsi, in 
quello stato ella continuava ad ispirare ai contadini un sentimento 
inesplicabile di timore e di rispetto. Al ritorno da'campi molti pre- 
ferivano di fare una via più lunga per non passare dinanzi quella 
capanna, ed al tramonto, quando incominciava a spandersi per 
l’aria il lugubre grido della civetta di Gina, le mamme nasconde- 
vano nel loro seno il volto de’bambinelli e si facevano il segno 
della Croce. Quale cosa in quella misera inferma, condannata ad 
una rigida immobilità, sorda, quasi priva di favella, poteva de- 
star paura più che pietà ? 

Forse gli occhi foschi, inquieti, ardenti e malvagi, essi soli 
parevan vivi in lei, e narravano una lunga storia d’ignoranza e 
di miseria. Eppure quella donna, che tanto aveva sofferto, si ag- 
grappava alla vita con disperata energia, ella voleva soffrire, 
vegetare in un ospedale, ma viva! Ascoltava rassegnata e pian- 
gente chi le gridava all'orecchio che la guarigione era per lei 
inutile speranza; ma guai a chi le parlava di morte, i suoi oc- 
chi allora schizzavano fiamme, ed una bestemmia si faceva 
strada fra i denti chiusi e la lingua ingrossata. 

Gina era adagiata sopra un vecchio seggiolone; fra le dita 
paralitiche ella reggeva una corona, mentre sparse al suolo e 
sulla coltre che le copriva le gambe erano alcune carte da gioco 
sudice e consumate. 

All’apparire della giovanetta una espressione di pietà com- 
parve sul viso della malata; quasi parvero mutate le parti, e 
Gina dimenticò le proprie sofferenze mirando così cangiata e 
soffrente la propria benefattrice. 

Spesso le forti emozioni valevano a scioglierle la lingua, ed 
ella in quel momento ritrovò quasi intera la favella: — Ah! 
siete venuta finalmente! Desiderava rimirare il vostro viso d’ an- 
giolo più di quello che non brami rivedere le mie creature. Ed il 
Signore lo sa se mi struggo di riabbracciarli! Ma per gli sven- 
turati tutto deve andar male fino alla fine. — E qui due lagrime 
lente. . 

Dora le si fece più presso e tentò consolarla con buone pa- 
role, ma si accorse tosto che l’ infelice nulla udiva; ella sedette 
sopra un rozzo scannetto e paziente ascoltò le divagazioni del- 
l’inferma. 

— Come siete pallida voi, povera signorina! Mostratemi le 
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vostre mani. Oh! son quasi trasparenti! Già voi siete una fata, 
un angiolo, e volerete forse in cielo prima di me, trista pecca- 
trice, che prima di morire debbo avere il tempo di pentirmi di 
tutti i miei peccati. — 

Dora guardò anch' ella le sue piccole mani smagrite, poi sor- 
rise dolcemente; il pensiero della morte niun terrore aveva per 
lei, povera animetta sconsolata. Ella levò al cielo le soavi pu- 
pille e mormorò quasi a se stessa: — Ivi è la pace! — 

E Gina continuò, lo sguardo mobilissimo, divampando d' ira 
ad un tratto: — Lo so che siete stata infelice, tradita, voi pure! 
Egli pareva bello ed onesto, ma degli uomini è meglio non 
fidarsi mai! E poi le carte me l’avevano detto e ridetto; sem- 
pre il gioco finiva con un fante di cuori che mangiava la regina; 
ma voi le dicevate baie e non volevate prestarmi fede! — 

Dora arrossì sorpresa, e con la mano le impose silenzio; ma 
se la povera paralitica bene spesso dovea tacere, quando poteva, 
chiacchierava senza posa: 

— La buona fata meritava una sorte migliore: vi ha lasciata, 
non è vero, dopo avervi promessi mari e monti!... Vorrei per un 
giorno solo ricuperare tutta la mia forza e averlo fra le mani, 
e vedrebbe, vedrebbe !... — 

La fanciulla si sentiva offesa e sdegnata da quel discorso, 
ma invano tentennava il capo, l’ altra non le poneva mente. Alla 
fine si levò per andar via. Quell’ atto richiamò l’inferma alla pre- 
ghiera che voleva porgere a Dora : — Abbiate cura de’ miei poveri 
orfanelli, — disse ella con voce lagrimevole: — oggi vado all’ Ospe- 
dale di Cottolengo : spero che colà potranno venire a visitarmi. Mi 
dicono che difficilmente guarirò ; ma i medici non ne sanno nulla, 
potrà darsi ch’io me la cavi a loro dispetto. Ma se proprio dovessi 
morire, allora allora... — E qui le s’ ingrossò di nuovo la lingua, 
e balbettò altre parole senza potersi più far comprendere. 

Dora le porse da bere, rasciugò con la propria pezzuola 
quelle guance infossate e livide , rassettò i guanciali, e accen- 
nando col dito il bel cielo azzurro e limpido, parve dire: — Ivi 
abbiate fiducia ed ivi ci rivedremo! — Poscia parti, mentre la po- 
veretta biascicava un’ Ave inintelligibile e interrotta da'lamenti. 


XVII. 


Un bel fischio prolungato, ed ecco la locomotiva fermarsi ru- 
morosamente nella piccola stazione di Porta Susa; è il mese di 
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febbraio, molta neve è caduta, ed il freddo obbliga tutti a girsene 
ammantellati e frettolosi. Fra i viaggiatori è da notarsi un si- 
gnore alto, bruno, dall’ aspetto severo, dall’ abbigliamento che 
sa un po’ di straniero; è sceso prima quasi che la macchina si 
fosse fermata; eppure fra tante persone che abbracciano gli amici, 
i parenti, niuno v’ è ad attenderlo. Egli esce frettoloso dal recinto, 
poi si ferma commosso, tremante, e come colto da subita rive- 
renza si scuopre la testa: ai suoi capelli son frammisti molti fili 
bigi, la barba ha intera, folta, inanellata; la sua nobile fronte è 
leggermente solcata da rughe premature, e lo sguardo soave e pur 
risoluto ad un tempo obbliga ognuno, quasi suo malgrado, a por- 
gli mente. 

— Ecco la mia Torino, ecco i miei platani, e quello è l'amato 
colle che racchiude la miglior parte di me; — pensa intanto il 
nostro viaggiatore, nel quale non è facile riconoscere Arrigo assai 
diverso dal giovane sensibile, inesperto che abbiamo veduto 
partire. — Italia mia, ti saluto e ti benedico; eccomi ritornato 
una volta ancora -e per non lasciarti mai, mai più! — 

Arrigo fece un breve tratto di strada, entrò in una bella casa 
e dopo non molto si gettò tra le braccia del vecchio padre. Questa 
volta il loro incontro fu meno freddo del solito; l’ orgoglio ri- 
scaldò il cuore del magistrato. 

Dopo due anni il figlio partito fanciullo ed inutile a sè ed 
agli altri faceva ritorno uomo fatto e con un nome reso chiaro 
da opere egregie. Le Gazzette, i diplomi e le decorazioni ricevute 
ne facevano fede. 

Ma Arrigo ora non avea che un pensiero, un desiderio. Aveva 
avuto pazienza per tanto tempo, ora ardeva di volare presso Dora. 
Negli ultimi mesi così prepotente era divenuto l'amor suo, che 
per lei avea rifiutato onori e guadagni nella terra straniera. Il 
giovane dottore italiano per alcune guarigioni quasi miracolose era 
divenuto di moda; una numerosa clientela si era impadronita di 
lui e già quasi lo soverchiava; ma egli un bel giorno abbandonò 
tutto e tutti, sentendosi alfine degno della compagna prescelta dal 
suo cuore e sicuro di sè, orgoglioso di dirle: — Tal sono per amor 
tuo. —Ed ora così vicino alla mèta sognata da tanto tempo l’of- 
fendeva ogni lieve indugio; già col pensiero divorava la via che 
mena al paesello, e più di cento volte avea immaginato il suo primo 
scontrarsi con lei: ma fino alla dimane non può essere colà. 

Oggi deve dedicarsi a suo padre, e poi gli è forza ricercare 
del vecchio Barberis, il più illustre fra i dottori piemontesi, per 
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recargli di persona una lettera da parte del suo professore di Ber- 
lino; ha data parola di ricapitarla appena giunto, e non può 
mancare a chi tanto deve. 

Arrigo s’avviò alla bella palazzina del dottore; nel cor- 
tile la sua carrozza era già in pronto, e molte persone scende- 
vano le ampie scale a passi dimessi. Erano ammalati smunti, 
erano mamme che portavano in collo misere creaturine, vecchi 
impotenti, storpi, ciechi appoggiati a bastoni, a grucce, a gio- 
vani omeri. Pochi uscivano da quella casa consolati; agli altri il 
dottore non aveva potuto dare neanche ascolto e si era detto loro 
di ritornare; ma ahimè! ai più sarebbe mancatala forza! Arrigo, 
cui la scelta professione ancora non era riescita a diminuire la 
nativa pietà, segui quella dolorosa processione con mestissimo 
sguardo, che pareva dire: — Bisognerebbe essere più che uomo 
per consolare tante miserie. — Bentosto un uomo corpulento dal- 
l'aspetto un po' burbero, dagli occhi accigliati, dal mento dili- 
gentemente denudato di peli, apparve sull’ ultimo scalino, e con 
voce tuonante gridò al cameriere che lo seguiva tutto vestito a nero: 

— Fate accostar la carrozza. Sono in ritardo di dieci mi- 
nuti. — 

Arrigo sentì che il momento era scelto male per presentarsi 
a lui; ma non volendo perdere quella giornata, gli si fece innanzi 
ed inchinandosi gli porse la lettera ed il proprio biglietto. 

Il sommo dottore fece un atto d’ impazienza vedendosi attra- 
versata la via, ma appena ebbe letto il nome sul biglietto spianò 
la fronte e mutò le maniere: — Ah! la nostra giovane celebrità 
piemontese, ma bravo! ho letto il suo libro, sa! — 

Ed intanto spiegava la lettera: — Ah caro, quel Kranken- 
murder — il dottore storpiava a piacere il nome tedesco — parla 
di voi come di un figlio, di un fratello. Sicuro che vi accoglieremo 
a braccia aperte: è un onore il contarvi fra i nostri, e fra poco il 
posto ve lo farete da voi; ma sono aspettato all'Ospedale, è l’ora 
della visita. Venite, venite con me, parleremo per via; vi presen- 
terò all’ A ed al 8; darete un'occhiata alle corsie. — E poichè fu- 
rono entrambi nella carrozza, Arrigo, che non avea ancora trovato 
a dire due parole, chiese più per gentilezza che per altro: — Avete 
ammalati gravi? 

— Oh! i bei casi non mancano,— continuò il dottore, annasando 
un pizzico di aromatico tabacco estratto da una scatola d’oro; — 
abbiamo delle entero-peritoniti veramente rare che resistettero 
a quindici salassi. Vedrete un ammalato di pleurite, col quale 
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ne siamo al ventesimo salasso; vedrete... — Ma facciamo grazia al 
lettore delle altre barbare citazioni del barbassoro, e solo diremo 
che fra tante citò una paralisi, complicata di fatti nervosi tali 
da attrarre l’attenzione di Arrigo, poichè erano fenomeni di ma- 
lattie che più accuratamente aveva studiate. 

All’Ospedale gli toccò sostare alla presentazione di tutti i 
luminari della Clinica, sentirsi un oggetto di curiosità e forse di 
burla per la numerosa scolaresca che si aggirava per quelle 
sale. Desiderava andar via, ma il dottore volle essere accompa- 
gnato nelle più belle visite, com’ egli diceva, e udire il suo pa- 
rere e discutere la differenza delle varie scuole, l’ utilità de’ molti 
salassi, l’idropatia da poco venuta in moda, e tante altre quistioni 
interessantissime in un altro momento anche per Arrigo, ma 
che oggi lo trovavano distratto e preoccupato. 

Finalmente aggirandosi per quelle sale, cui ben poteva ap- 
plicarsi il verso di Dante: 


Quivi sospiri, pianti ed alti guai, 


si giunse al letto della povera paralitica, di cui tanto si era par- 
lato. Il Barberis attorniato da’ suoi discepoli si chinò sull’ in- 
felice, e fe' notare loro alcuni mutamenti sopravvenuti dall’ ulti- 
ma visita: — Finirà presto, non è vero? — chiese con deferenza ad 
Arrigo. Questi alla sua volta si chinò sul letticciuolo, e nel ri- 
mirare quel viso terreo, quegli occhi immoti, fu vinto come da con- 
fusa reminiscenza: — Dove mai ho veduto costei? — pensò fra sè. 

Intanto l’ammalata, che pareva insensibile, si riscosse. Ad 
un tratto le sue pupille si animarono, fissando con strana perti- 
nacia il volto di Arrigo: le sue labbra si agitarono più volte senza 
trovare parole: alla fine disse quasi gridando: — La fata! — 

— Ha parlato, ha parlato, — mormorarono gli studenti fa- 
cendo ressa attorno al misero letto. 

Quella parola aveva colpito Arrigo nel cuore. Sì, sì, ora 
ben ricordava la Gina; troppe memorie univansi alla visita a 
lei fatta. Quella donna da molti mesi non avea più pronunziato 
sillaba, ed Arrigo dovè spiegare come forse l'agitazione di rive- 
dere in quello stato un viso conosciuto le avesse data la forza di 
pronunziare quella parola. 

— Chiedetele qualche cosa: vediamo se capisce, se sente, 
— disse il professore. 

— Chiederle? E che? Un nome riempiva l’anima di Arrigo, e 
quello montò alle sue labbra, si fece più presso all’ orecchio del- 
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l’inferma e con voce distinta le chiese: — È un pezzo che non 
l'avete vista la buona fata? — 

Gli occhi di Gina intanto si facevano sempre più truci: ad 
un tratto il suo viso cadaverico ritrovò colore ed anima, un’espres- 
sione come di feroce vendetta lo illuminò: mosse nuovamente le 
labbra senza trovare la favella, infine pronunziò distintamente 
e per due volte, — Morta, morta! — e ricadde nel letargo di 
prima. 

— Signore, vi sentite male? — cuiese una monaca di carità, — 
che a passo rapido e leggiero andava da letto a letto prodigando 
cure e buone parole, e con la dolce influenza femminile spandendo 
l’unico raggio di luce in quell’antro di pene. 

— Vi sentite male? — ripetettero in coro gli astanti, guar- 
dando Arrigo sempre più pallido e vacillante. 

— Non sarà nulla: il rapido viaggio, il calore di queste sale... 
Professore, tra pochi giorni tornerò a riverirla; i miei rispetti a 
tutti questi signori... — 

Ed il povero Arrigo uscì barcollando come ubriaco, senza 
rivolgersi, dando del capo nelle tende, sbagliando la via, correndo 
di qua e di là per le corsie, trattenuto e chiamato invano dagli 
inservienti. Infine si trovò all'aperto, poi in una vettura, poi nella 
sua stanza senza aver osato ancora analizzare quella parola che 
tanto l'aveva colpito e che non era vera, oh ! no, non era, non po- 
teva, non doveva esser vera. 

Morta! in due anni di lungo e volontario esilio mai il pen. 
siero di non ritrovare più l'amica dell'anima sua eragli balenato 
alla mente. Nelle ore più desolate l’aveva immaginata dimentica, 
forse amante, forse moglie di altrui, ma erano state fantasie di un 
momento: la certezza che il suo lavoro, il suo sagrifizio sarebbero 
stati premiati, gl’ infondeva coraggio. 

Una voce segreta gli susurrava che Dora, ormai conscia 
dell’amor suo, ardeva al pari di lui e l'aspettava fiduciosa. Ma 
e quella parola sulle labbra di quella moribonda? Perchè avrebbe 
ella mentito sulle porte del sepolcro? Era stata un’allucinazione 
della malattia? No, ben lo rammentava, quegli occhi, tanto 
truci, che l'avevano affiso illuminati quasi dalla vendetta, la 
dicevano consapevole di ciò che il labbro a stento pronunziava e 
parevano volessero aggiungere: — Sì, ella è morta, e per colpa 
tua! — 

Arrigo cercò sollevarsi dalla poltrona su cui s'era gittato, 
il cappello in capo, il pastrano addosso, un guanto ancora nella 
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mano, l’altro a lembi tra i denti stretti dalla passione; ma non 
potè e ricadde come corpo morto. 

— Dora, Dora! ed io che viveva solo per rivedere una volta 
almeno l’angelico tuo viso, per disvelarti tutto l'animo mio, per 
ricevere quel bacio, che deve essere come lo stampo dell' onore 
e della rigenerazione sulla mia fronte.... E senza di te che sarebbe 
la vita? Ma no, tu non sei morta; se tu lo fossi, mia madre stessa 
me l’avrebbe detto... — 

Arrigo avea vinto altre lotte, avea sostenuto altri dolori; 
ma la miseria di quell'ora doveva rimanere come il punto nero 
della sua vita. Anche molti anni dopo egli non poteva parlarne 
senza impallidire, ed allora tentava sorridere, e soggiungeva: 
—Sapete a chi debbo di non essere morto in quell’agonia? ad una 
parolina che mio malgrado dal cuore mi saliva alle labbra, se... 
se... diceva io quasi mio malgrado, e quel monosillabo era come 
il filo delicato che mi tenea sospeso tra la vita e la morte. — 

Non so dirvi quante ore Arrigo passasse in quello stato; alla 
fine un servo entrò, e disse ch'era tornato il padre che lo aspet- 
tava alla mensa. 

Il primo pensiero fu d’inviare una scusa, dirsi ammalato, 
stracco; ma poi gliene balenò un altro: — Mio padre deve sa- 
per tutto. — E si levò frettoloso, alla meglio riassettò le vesti e 
si accostò alla tavola, presso cui già sedeva il magistrato immerso 
nella lettura di varie lettere e memorie, che aveva trovate nel 
rientrare. L'abitudine di pranzare solo gli aveva fatto serbare tale 
occupazione per aspettare con più pazienza le vivande. Arrigo 
salutò il padre chinandosi a baciarlo prima sulla fronte, poi sulla 
mano con la reverenza di un fanciullo. Il suo povero cuore tre- 
mava aspettando una parola, un lampo di simpatia per confidarsi 
tutto e cercare aiuto fra le braccia paterne; ma il magistrato era 
di quelli che raramente guardano in viso alla gente; forse ci avea 
provato senza raccapezzarci mai nulla, chè più d’un innocente 
egli avea giudicato reo, mentre qualche birbante matricolato quasi 
quasi gli era sembrato innocente; talchè alla fine avea giurato 
di non credere che ad una cosa sola: alla parola della legge. 
Tutto il resto era libro chiuso per lui. Ì 

Il buon magistrato dunque mangiò con superbo appetito, e 
non s’accorse che il figlio non assaporava neanche i cibi; gli narrò 
di molte cause e delle celebri sue sentenze, non curandosi di non 
ricevere risposta, ed alla fine si alzò per sdraiarsi sopra comoda 
poltrona, su cui soleva fare un’ oretta di siesta dopo aver sorbito 
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una tazza di buon caffè. Arrigo più volte aveva tentato di muovere 
la sua domanda, ma la voce gli mancava, e poi se suo padre gli 
avesse dovuto rispondere freddamente: — È vero!... — 

Pur vide che già suo padre appoggiava la testa sopra il mor- 
bido schienale e socchiudeva gli occhi, e riunita tutta la forza 
d'animo che gli rimaneva osò chiedere con voce appena intelligi- 
bile: — Oh! dite, padre mio, dello zio Antonio, e.... della sua fa- 
miglia riceveste nuove durante la mia assenza ? 

— Di chi? — rispose il magistrato, che già dormiva con un 
occhio, — ah! d’Antonio? no.... mi pare di sì, una volta... sentii 
che ci avea una figliuola un po’ patituccia, già la mamma è 
morta tisica.... Ti diedero l’ospitalità, farai bene a scrivere.... 
uno di questi giorni. — Ed ancora parlava, e-già s’ era assopito 
peggio che se fosse stato al Tribunale. 

Il cuore di Arrigo era più stretto che mai; il filo di speranza 
che finora l’aveva sostenuto, pareva prossimo a spezzarsi, ma 
questa volta senti rinascere tutta la sua energia. Quella incer- 
tezza era peggio della morte; poche ore di via lo tenevano lon- 
tano dalla realtà; bisognava conoscerla ad ogni costo. Uscì, e non 
senza fatica pervenne a trovare una carrozza pronta a quel viag- 
gio; la notte era omai vicina, e la strada mal sicura per le molte 
nevi cadute. 

Ma come Dio volle si vide per via; il sole già era tramon- 
tato, ma le cime delle Alpi biancheggianti parevano serbare un 
ultimo raggio di luce dorata, mentre dall’ estremo Oriente sor- 
geva la luna pallida e fredda come la campagna che rischiarava. 
L’aria era gelida e percoteva il viso con ruvido tocco, e dai due 
lati della via i platani giganteschi agitavano lentamente i rami, 
che spogli di ogni fogliame erano adorni invece da una frangia di 
brina che già Ja nuova luna inargentava. Nella mesta bellezza di 
quella nordica notte Arrigo, suo malgrado, trovava conforto, 
calma, speranza. 

Suo malgrado gli tornavano a mente le preghiere infantili 
altra volta apprese sulle ginocchia materne, ed il nostro filosofo 
le mormorava a fior di labbra senza rendersi conto egli stesso di 
ciò che diceva; poi scuotendosi tentava riconoscere la via, se 
ancora era lontano e se già distinguevasi il campanile del pae- 
sello con la sua pallina d’oro in cima. 

Le peripezie non mancarono: più volte i cavalli si ferma- 
rono impigliati nelle pozze gelate, e bisognò scendere e rimet- 
terli sul buon cammino. Quando poi quel po' di luna fu tramon- 
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tato, s'andò a risico di ribaltare più d'una volta. Ci vollero quattro 
ore e mezzo a percorrere una via. che di giorno ed in altra sta- 
gione ne richiedeva appena due. Pure alla fine si giunse, ed Ar- 
rigo scese a capo della via maestra, e guardò commosso d'in- 
torno a sè. Tutto era buio, tranquillo nel piccolo paese, infuori di 
un debole chiarore che veniva dalle mal connesse imposte del- 
l’osteria. 

Arrigo giunse dinanzi la casa d’ Antonio e la contemplò lun- 
gamente: egli ben sapea qual'era la finestra della stanzetta di 
Dora, ma al pari delle altre era buia. Conteneva ancora quella 
stanza la sua bionda ed amata abitatrice? dormiva allora sul 
casto suo letticciuolo, sognando forse di lui, oppure, oppure ?... 
No, no! Ella era viva, ella era là, in quell'ora, egli ne avea la 
certezza, ella era là. I palpiti del suo cuore ne lo facevano certo! 

La campana di un convento poco discosto suonò le undici; 
non poteva bussare a quell’ ora alla casa dello zio; il freddo di- 
veniva sempre più intenso, ed era follia rimanere così fermo 
nella strada; pensò dunque una volta ancora di ricoverarsi nel- 
l’osteria, e fattosi a capo dell’ uscio ne alzò il saliscendi ed entrò. 
Una lampada sospesa al soffitto e la fiamma del grosso ceppo, 
che ardeva sul focolare, rischiaravano una scena che sarebbe 
assai piaciuta ad un pennello fiammingo. Qui due buontemponi 
bevevano la pinta, ed intanto discutevano sulla politica; più in 
là altri quattro più viziosi giuocavano alle carte, mentre ad un 
capo della tavola del mezzo quasi a posto d'onore lo stesso Mi. 
chele giuocava a tarocchi con parecchi signori del paese. 

L’entrare di Arrigo a quell’ ora fu come un colpo di teatro; 
tutti smisero di bere e di giuocare per guardarlo, e Michele al- 
zandosi di mala voglia gli chiese che volesse. 

— Un bicchiere di vino, e fate presto: ho bisogno di ristoro. 
— E come due anni prima si lasciò cadere sulla panca e mise la 
fronte tra Je mani. Il gran caldo di quella stanza, l’aria rare- 
fatta dal fumo e dalle esalazioni de’ liquori gli fecero male più 
del freddo e della stanchezza, e bevuto qualche sorso di vino con- 
tinuò a rimanersi così appoggiato non potendo ritrovare la forza 
nè di uscire, nè di chiedere ciò che gli stava tanto a cuore. 

La partita a tarocchi intanto procedeva animata e brillante, 
ed Andrea, il più arrabbiato tra i giuocatori, faceva il chiasso 
per dodici, e trovava la maniera di aver sempre ragione e di vin- 
cere ad ogni modo. Finalmente la vincita finale fu salutata da 
grandi urrà ed applausi, e tutti si levarono per andar via, chè le 
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dodici non erano lontane, e Michele, buon osservatore delle leggi, 
non permetteva a niuno di rimanere oltre quell'ora. 

— Signor Andrea, — diceva Michele passando accosto ad 
Arrigo, scordato da tutti nel suo cantuccio, — lei che vede An- 
tonio ogni giorno, mi faccia il piacere di dirgli una buona parola, 
perchè una volta possiamo intenderci sul prezzo del vino... — 

Arrigo levò il capo. 

— Gilie l’ ho già detto, — rispondeva Andrea, — ma lo sa- 
pete, egli è cocciuto.... 

— Eh! ma non si nega nulla a... — e qui qualche parolina 
sottovoce. 

Arrigo balzò in piedi. 

— Ah! mi ha fatto paura, — esclamò Michele. — Ella dor- 
miva sulla panca e l'avevamo scordato. Vuole dormire qui? ci 
ho una bella stanza. 

— Preparatela, — rispose Arrigo, ed intanto camminerò un 
pochino all’ aperto... Sono parente del signor Antonio... non mi 
riconoscete? — 

Michele lo squadrò ben bene e non lo riconobbe affatto; pure, 
non volendo farlo intendere, rispose: — Sicuro, le pare, — e gli 
fece mille riverenze ed offerte, ed Andrea uscito con lui gli si 
mise allato. 

Fecero altri pochi passi e novellamente giunsero dinanzi la 
palazzina di Antonio. Andrea già aveva mosso varie domande al 
giovane sconosciuto, ma invano; quando Arrigo si fermò su due 
piedi, l’ afferrò per il braccio e con voce tremante, supplichevole, 
chiese alfine: — Signore, mi dica il vero, quanti figli ha mio zio 
Antonio? 

— Ne ha tre, ne ha tre, — gridò Andrea, cercando sottrarsi 
a quella stretta; — Dora, Isabella e Gustavo, che diamine! La- 
sci andare, non stringa tanto forte. — Ma Arrigo non lo lasciò; 
in quell’ istante un lume apparve nella stanza di Dora e si acco- 
stò alla finestra che venne aperta. Una figura snella, appena vi- 
sibile nella sua vesta scura, si appoggiò al davanzale rivolgendo 
il viso al cielo stellato; poi, come offesa dal freddo intenso della 
notte, si ritrasse, diè un sospiro, che distintamente risuonò nella 
tranquilla notte, e l’invetriata si richiuse. 

— Signore, signor mio, non mi abbracci così, — diceva in- 
tanto Andrea, cercando svincolarsi dalle braccia di Arrigo, che 
egli giudicava non senza ragione un pazzo da catena. — Via, si cal- 
mi, venga a letto, non ci è mica da ridere a ciò che le dico... — Ed 
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infatti Arrigo rideva di quel riso nervoso che non può frenarsi, 
e che fa tanto male ad udire, perchè sa di convulso. Andrea lo 
accompagnò fino alla porta della stanza preparata da Michele, 
per buona sorte così preso dal sonno da non udir nulla; lo vide 
gettarsi carpone sul giaciglio preparatogli, e stemperarsi in di- 
rottissimo pianto, ed andando via uon potè tenersi dal mormo- 
rare: — Poveraccio! ha dato di volta; domani senz’altro ver- 
ranno a cercarlo per condurlo al Manicomio. — 


XVIII. 


Dora si volse e lo vide: egli era li, ritto sotto l' uscio, simile 
e diverso ad un tempo a colui, che suo malgrado era signore 
del suo cuore. 

Lo vide, e già pallida tanto, si fece anche più bianca, le va- 
cillò il lume degli occhi, e non seppe che mormorare: — Oh! 
mamma mia! — 

Arrigo anch’ egli pallido e commosso sorridendo la contem- 
plava con lungo sguardo d’amore. E Dora stringeva forte la 
mano sul cuore e pensava: — Indegna ch'io sono, dov'è il co- 
raggio, dov'è la virtù, di cui mi vanto? Deve egli dunque leggere 
la mia vergogna sul mio volto? Questo mio povero cuore non ha 
più forza per serbare il suo segreto?... Potessi morire almeno, 
poichè mi fu concesso di rivederlo! — 

Arrigo si mosse, e presa tra le sue la sua povera manina 
scarna e delicata, mormorò con voce che pareva un soffio leggie- 
ro: — Dora, son qui, sono tornato, non mi riconoscete? — 

La fanciulla ad un tratto ritrovò le forze smarrite e tirando 
a sè la mano, esclamò calorosamente: — Buon Dio! Arrigo, vot, 
voi qui, ed a che ne veniste? — 

Un Musulmano avrebbe detto di essere scritto nel libro del 
destino che un doloroso equivoco fino all’ ultimo doveva tener 
lontani e nel dolore quei due cuori amanti. L’ atto, le parole della 
fanciulla risvegliarono ad un tratto nell’ animo -di Arrigo quel 
senso di gelosia, che Andrea avea destato in-lui la sera innanzi, 
ma che era scomparso al solo apparire della sua diletta; mentre 
Dora in preda all'amore, alla vergogna, memore delle colpe, di 
cui Arrigo, supposto marito di Emma, era stato accusato a lei 
dinanzi, non sapeva in che modo interpretare quegli sguardi 
amorosi, quella eloquente stretta di mano, quella voce tremante. 
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— In nome del cielo, Arrigo, parlate! — gridò Dora, poichè 
entrambi ebbero alquanto taciuto, confusi e palpitanti.. — Par- 
late! Donde ne venite? Che cosa vi conduce qui ?... 

— Donde ne vengo? ma dalla Germania, dove rimasi questi 
due anni a studiare, a farmi un nome onorato, per ritornare de- 
gno di te. Non lo sai dunque? E puoi chiedermi, o Dora, quello 
che qui mi conduce? Vedi come tremo: eppure mi dissero così 
coraggioso laggiù. La morte non mi ha fatto paura mai, ed ora 
tremo tanto, mentre inchinato a te dinanzi ti chieggo una pa- 
rola, uno sguardo... Dora, tu non mi respingerai più, ora! Mi 
sento degno di te, ko lavorato; ho sofferto; voglio la mia ri- 
compensa! — 

Alle prime parole di Arrigo tutto un mondo d'idee nuove, 
ridenti, ineffabili, penetrò nell'anima oppressa di Dora e ne 
scacciò l’ inganno, che tanto dolore le era costato. Come aveva 
ella anche un istante potuto credere Arrigo il marito di un’altra? 

Benchè piena di lagrime, ritrovò il sorriso, ma non la fa- 
vella. Arrigo prono a lei dinanzi, attendeva anelante una parola 
d’amore. Ella si chinò doleemente e le sue labbra verginee im- 
pressero un lieve bacio sulla sua nobile fronte. 

Egli ratto si levò; la strinse al seno, e con un grido Pe 
selvaggio esclamò: — Finalmente! — 

Più tardi venne l’ ora delle lunghe confidenze; ed immagini 
il lettore se que’ due avevano che narrarsi l’ un l’ altro. Bentosto 
Antonio, Isabellina e Gustavo furono a parte di ogni cosa, ed il 
buon campagnuolo disse più volte grattandosi la fronte: — Già 
mi pareva un po’grossa che avesse sposata quella contessa, e 
poi dato fondo alla sua fortuna! Ma se ne vedono tante a questo 
mondo! — 

Durante la giornata Antonio prese a parte Arrigo, e gli 
chiese ansioso: — Che cosa te ne pare? La trovi tu pure gracile 
e smunta la nostra Dorina? 

— Si! — Arrigo, passato il primo momento, si era accorto 
della profonda traccia lasciata dal dolore su quel viso adorato, 
e la sua tenerezza se n’ era accresciuta. 

— Già, tu sei un gran medico, — soggiunse Antonio, — e sa- 
prai curarla. — 

Arrigo incontrò lo sguardo di Dora, e sorrise: — Il medico 
vero sarà l’amore, — diss’ egli; — chi ha fatto il male deve porvi 
rimedio. — 

Antonio si grattò la fronte, pensò alquanto, poi disse: — 
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Similia similibus, sicuro, ah! ah! L’ho studiato anch’io il la- 
tino. — 

Verso sera s’' udì bussare alla porta. Era Andrea che veniva 
a fare la sua visita consueta. Isabellina gli corse incontro; il cuor 
gentile della fanciulla, quasi per istinto, comprese che bisognava 
lenire una ferita, e con bel garbo volle essere la prima a dirgli 
che Dora era sposa, ma ch’ era un impegno di tanti e tanti anni 
prima! 

Andrea era innamorato al certo, ma non già della stoffa 
di quelli che muoiono per amore: diè un sospiro, un baciozzo 
alla gentile messaggiera, ed entrò a stringere la mano al pazzo 
furioso della sera innanzi ed a raccomandarsi almeno all’ amici- 
zia de’ giovani sposi. 


CONCLUSIONE. 


Ed ora la nostra storia è finita; pure se i modesti suoi perso- 
naggi hanno saputo destare un po’ di simpatia nell’ animo del let- 
tore, non gli sarà discaro visitarli una volta ancora prima di per- 
derli di vista per sempre. 

Le superbe sale del castello Benedetti non risuoneranno più 
per suoni e per danze. Arrigo unito ad altri filantropi, che hanno 
fiducia in lui, lo ha riacquistato per farne un grandioso rico- 
vero per i vecchi, i convalescenti, gli ammalati consunti, i poveri 
volontarii feriti; e poichè abbiamo oltrepassato il 1860, s' imma- 
gini se ne mancavano. Il nome di Arrigo è ormai celebre in To- 
rino e nelle altre città d’Italia; e più della sua scienza valgono 
a renderlo caro a tutti la squisita cortesia de’ suoi modi, e la sua 
carità verso chi soffre. 

La modesta casa di Antonio si è mutata in una villa elegante 
circondata da ampio giardino, ed ivi trascorre omai senza nube 
alcuna la vita de’ nostri giovani amanti, un giorno tanto sven- 
turati. 

Dopo due anni essi si amano come il primo giorno, che 
dico? assai assai di più: que’tesori di virtù, di affetto, che aveano 
supposto nascosti nell’ animo l’ uno dell'altro, e che li avevano 
attratti, ora messi in comune formano ciò che si chiama: umana 
felicità. 

Dora, già tanto pietosa per indole, visitava ogni giorno col 
marito il grande ospizio, ed avendo osservato e letto non poco, 
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sovente si ricorreva al suo parere, specialmente quando si trattava 
di curar donne o bambini. Il nome di fata erale rimasto, e spesso 
anche il marito per vezzo chiamavala così! Ed ancora verseggia- 
va, ed il suo canto era un idillio d’ amore, era un’ eco dei dolci 
affetti che tutta la padroneggiavano. 

Siamo una volta ancora di Maggio; incominciammo nel mese 
de’ fiori e delle dolci emozioni e ci sia dato finire con esso. Due 
coppie passeggiano sotto i folti platani del giardino: Arrigo non 
è diverso dall'ultima volta che lo vedemmo, se non che un’espres- 
sione di ineffabile contentezza brilla nell’ occhio suo nero e pen- 
soso. Dora è più forte, meno smunta di prima; ma quasi volesse 
rifarsi del tempo, in cui troppo presto appariva donna, ora il suo 
viso sorridente ha un'espressione assai più giovanile degli anni 
passati. 

Ella si appoggia con languido abbandono al braccio dello 
sposo, e mentre favella una tinta rosea si diffonde sul suo viso 
sempre pallido. Noi non sappiamo ciò che ella dice; al certo è 
tale la novella, che a lui timidamente confida, da far epoca nella 
vita di due giovani sposi. Se l’ anno venturo torneremo a visitare 
la villa de’ colli piemontesi, una testolina bionda e vezzosa ci 
farà meglio comprendere il segreto di Dora. 

Ma quell’ altra giovanetta che dà il braccio al buon Andrea e 
con lui folleggia con una grazia, in cui vi è ancora della bimba, 
ma più forse della donna? È Isabellina Non par vero come il 
tempo passa, e non ci vuol molto acume per accorgersi che quei 
due, senza forse averne contezza, si amano di già. 

Dora li guarda commossa e mormora alzando gli occhi al 
cielo: — Sia benedetto il Signore, ella sarà felice senza lotte e 
dolori. — 

Arrigo l'ode ed a sè la stringe: — Oh! Dora, non maledi- 
ciamo ciò che abbiamo sofferto; l’amor vero è come la Fenice 
della favola antica, che risorge dalle stesse sue ceneri, più ga- 
gliarda, più duratura di prima. — 

Ecco Antonio: egli al solito ritorna dall’ osteria e riporta due 
nuove: l’una, gradita a tutti, è una bella lettera di Gustavo che 
termina i suoi studii e si fa onore; l’altra è stampata ne’ fatti 
diversi della Gazzetta Piemontese, che il buon campagnuolo ha 
tra le mani, e che legge, mentre tutti gli si fanno attorno: — 
« Grande scandalo nel nostro bel mondo: ieri la bella marche- 
sina P. nata B. fuggiva dalla casa coniugale con Lord Bingamm 
che già da un pezzo la corteggiava. Il marchese che farà? Chi 
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parla di suicidio, chi di duello; i più pretendono che sopporterà 
quest’onta come tante altre, e se ne consolerà nella società equi- 
voca di Parigi, o attorno al tappeto verde di Baden-Baden. » 
La fronte di Arrigo si rannuvolò tutta, ed una lagrima 
brillò nell'occhio sereno di Dora. — Sventurata! La felicità 


l'aveva prescelta fra i suoi pochi eletti, ed ella ciecamente se ne 
distolse! — 


GRAZIA PIERANTONI MANCINI. 
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La ricorrenza prossima del settimo Centenario della battaglia 
di Legnano fe’ nascere in mente ad alcuni artisti milanesi il dise- 
gno di celebrare con solenne festività quel famoso evento. Il quale 
pensiero, divulgato dalla stampa per tutta Italia, raccolse già 
numerose adesioni, di maniera che pare oggimai ch’ esso deva 
veramente tradursi in atto. Noi non vogliamo fermarci a consi- 
derare se sia atto di politica convenienza lo evocare oggi memo- 
rie infauste ad amendue le nazioni, tedesca e italiana, e riguar- 
date dall’ una e dall’ altra come un portato fatale di errori e di 
pregiudizii generati da un fallace concetto di una missione sto- 
rica ideale, ed avvalorati da un concetto non meno fallace del 
tradizionale diritto : ed evocare siffatte memorie proprio oggi, 
quando l’ una e l'altra nazione, banditi i vecchi errori, sono 
sorte a politica unità, in virtù di un comune principio che le 
affratella e le rassicura. Non è questo l’aspetto, sotto il quale 
noi intendiamo giudicare il disegno di celebrare il Centenario 
della battaglia di Legnano. Il nostro compito è più malagevole, 
e, vorremo anche dire, più ingrato. E lo appelliamo così, perchè, 
sebbene lo scovrimento e l’ affermazione della verità siano ufficio 
costante dello storico, vi sono però delle verità che suonano in- 
gratamente agli orecchi dei popoli, ond’ essi amino non cono- 
scerle o dissimularle. E la battaglia di Legnano appartiene a 
questa categoria di fatti. Di essa si può dire veramente ciò che 
il Vignati disse del carattere proprio della Lega Lombarda, 
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ch’'essa « è più famosa che conosciuta. »' La fama infatti narrò 
di quella giornata le più strane cose! che 1’ imperatore Fede- 
rigo restò più di sepolto sotto a un mucchio di cadaveri, così che 
da tutti, compresa sua moglie, fu creduto morto, e riapparve 
come il Cristo della leggenda; che in quella giornata andarono 
consunte le forze militari del germanico regno, e che il trionfo 
delle comunali libertà fu il frutto raccoltone dai vincitori. Ora 
quanto la verità sia dalla fama diversa ci proponiamo noi di 
dimostrare. 


II 


Per formarsi un giudizio esatto dell'importanza storica della 
battaglia di Legnano, bisogna risalire un anno indietro, e pren- 
dere in esame gli eventi che succedettero alla ritirata del Bar- 
barossa da Alessandria. La generalità degli storici si formò di 
quegli eventi un concetto che è tanto semplice quanto erroneo. 
Essi opinarono, cioè, che tra il Barbarossa e i Rettori della Lega 
Lombarda venisse conclusa una tregua a Montebello, durante 
la quale si facessero dall’ una e dall’ altra parte tentativi d’ un 
accomodamento ; e non essendo questi riusciti, si riaccendesse la 
lotta, che fu risoluta a Legnano. * Ora la verità è questa, che a 
Montebello si stabili un compromesso fra le parti belligeranti, 
al quale tenne dietro un vero e definitivo trattato di pace. Ve- 
dremo poi come e da che parte il trattato venisse violato, così 
da provocare il rinnovamento delle ostilità risolute a Legnano. 

Appartiene al dotto giureconsulto alemanno Giulio Ficker 
il merito d’avere recata nuova luce su questa fase delle rela- 
zioni fra il Barbarossa e la Lega Lombarda,* e dobbiamo parti- 
colarmente a lui la rettificazione di un grave errore cronologico 
circa la classificazione dei documenti, nel quale cadde il Mura- 
tori, seguito dagli storici posteriori, e da cui provenne il falso 
giudizio di tutti sul carattere e sull’ entità delle trattazioni di 
Montebello. 


! Cesare Vignati, Storia diplomatica della Lega Lombarda. Milano, 1866, pag. 17. 

? Anche il Vignati divide questa opinione, nè valsero i particolari studii ch' ei 

fece sulla contesa fra il Barbarossa e la Lega Lombarda a metterlo intorno a ciò 
sulla giusta via. 

‘Giulio Ficker, Zur Geschichte des Lombardenbundes, nei Sitzungsberichte der 

K. K. Akademie der Wissenschaften, philosophisch=historische Classe. Wien, 1869, 

LX, Band, Heft, II. 


820 IMPORTANZA STORICA DELLA BATTAGLIA DI LEGNANO. 


Nelle Antiquitates Italice medii aevi' il Muratori pubblicò, 
cioè, tre documenti ch’ ei trasse dal Tabellario comunale di 
Modena, e considerò quali Acta praevia della pace di Costanza, 
lasciando solamente incerto se appartenessero alle trattazioni di 
Piacenza o a quelle di Costanza. Sia però nell’ uno o nell’altro 
caso, quei documenti, secondo il Muratori, apparterrebbero al- 
l’anno 1183. 

Il Pertz sciolse il dubbio del Muratori, e appellò senz’ altro 
i detti documenti Pacta Placentina, mutando eziandio il titolo 
muratoriano dei medesimi. * 

Il Vignati, che abbiamo già menzionato ed avremo occa- 
sione di menzionare più volte, adottò la soluzione del Pertz, e 
assegnò ai tre documenti la data delle conferenze piacentine. Ora 
il Ficker riuscì a dimostrare che il secondo dei detti documenti, 
al quale il Pertz pose il titolo di Petitio Societatis, perocchè lo 
risguardasse come un progetto di pace della Lega, appartiene a 
un tempo anteriore tanto alle trattazioni di Piacenza, quanto a 
quelle di Venezia, e che la sua vera data è dell’anno 1173; è 
quindi anteriore anche alla battaglia di Legnano. Di che trattasi 
in tale documento? Trattasi della pace fra il Barbarossa e le 
città collegate, e ne sono fissate le condizioni, le quali comples- 
sivamente sono più favorevoli alle città che non fossero quelle 
ch’esse ebbero dal trattato di Costanza. Le ragioni che persua- 
sero il Ficker a trasferire all’ anno 1173 il detto documento, sono 
le seguenti: l'assoluta mancanza di correlazione fra esso e gli 
altri due documenti, i quali appartengono indubbiamente al- 
l’anno 1183; la condizione fatta in esso all'Imperatore di non 
usare violenza ad alcuno, sia chierico o laico, per cose riguar- 
danti l'obbedienza alla Chiesa ed al Papa; la qual condizione, 
dopo la pace di Venezia fra il Barbarossa e Alessandro III, non 
ha senso alcuno, siccome ne è priva la dichiarazione delle città 
collegate, di voler conservarsi nella unità della Chiesa ; ° l’altra 
condizione, che l’ osservanza della pace fosse garantita ‘am ad 
ipso Imperatore, quam ab omnibus Principibus qui secum sunt in 


! Tomo IV, Dissert. 48. 

? Pertz, Monumenta Germania historica, tomo IV e II delle Leges. Îl titolo 
posto dal Pertz ai tre documenti è il seguente: 4° « Responsum ex parte impera- 
toris ad petitionem societatis ; » 2° « Petitio societatis; » 3° « Concessio ex parte im- 
peratoris. » 

3 « Semper in unitate Ecclesie permanere liceat ; nec cogat Dominus Imperator 
Civitates vel Loca vel personas ad obedientiam vel observationem Ecclesie vel Apo- 
stolici, nec ea occasione debeat eis offendere in rebus vel in personis. » 
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erercitu, sarebbe anch’ essa assurda, quando fosse stata fatta 
l’anno 1183, non essendo di quel tempo il Barbarossa nemmeno 
in Italia, nè essendovi alcun esercito. Ei v'era stato l’ ultima 
volta nel 1178, ed anche allora era venuto senza esercito. 

L'appartenenza del documento all’ anno 1173 riceve poi 
piena conferma dall’ intima correlazione in che esso trovasi con 
altro documento di quell’anno, di maniera che l'uno apparisce 
dall'altro emanato. Il Muratori e il Pertz, pubblicando il nuovo 
documento, quegli col titolo di Petitio Rectorum a Domino Impe- 
ratore, questi di Conventio praevia, lo noverano fra gli atti della 
pace di Venezia, e però gli attribuiscono la data del 1177. Ma 
il Giulini e il Savioli fra i vecchi, il Vignati, il Ficker e il Prutz 
fra gli storici recenti, dimostrarono ch’esso è fattura del 1173. 
E gli argomenti ch’ essi addussero a sostegno della data ante- 
riore, sono questi : 1° Essere detto nella Conventio, che i sei pa- 
cieri, a’ quali il Barbarossa e le città collegate aveano commesso 
le loro ragioni, dovessero presentare le loro proposizioni di pace 
dehinc usque ad mensem madium vel ad alium terminum consensu 
utriusque partis datum; lo che concorda perfettamente col com- 
promesso stipulato a Montebello il 16 aprile del 1175 dal Barba- 
rossa colle città, che i sei pacieri dovessero arbitrari praedieta 
usque ad medium maium. 2° Il titolo con cui nella Conventio la 
Lega Lombarda è appellata, di Societas Lombardiae et Marchiae 
et Rumaniae et Veronae et Veneciae, accennare ad una origine del 
documento anteriore al 1177, essendo negli atti della pace di Ve- 
nezia la Lega puramente appellata : Societas Lombardorum, 0 
Societas Lombardiae, Marchiae et Romagnolae. 3° Fra i membri 
della Lega essere nella Conventio nominati il Conte di Bertinoro, 
che morì a Venezia l’anno 1177 prima della conclusione del 
trattato, e le città di Cremona, Ravenna, Rimini e Tortona, le 
quali, di quel tempo, ‘stavano dalla parte dell’ Imperatore; Como, 
invece, che nel 1177 era unita colla Lega, non essere in quel do- 
cumento menzionata. 

Ma se il nesso che corre fra la così detta Petitio Societatis, e 
la Conventio praevia annunzia che que’ due documenti apparten- 
gono allo stesso ordine di trattazioni; alcune varianti che fra 
l’uno e l’ altro si riscontrano, mettono ìn chiaro l’origine del 
primo di essi. Queste varianti si riferiscono alla condizione di 


' Giulini, Memorie storiche di Milano; Savioli, Annali di Bologna; Prutz, Kaiser 
Friedrich I: Danzica, 1874. 
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Cremona. L'autore o gli autori della Petitzo dedicarono ogni cura 
ai particolari interessi di quella città, ond' essa si ebbe un trat- 
tamento di gran lunga migliore delle città sorelle. Ne sian pruova 
i due seguenti raffronti. Nella Conventio è fatta facoltà alla Lega 
di conservare le proprie fortificazioni e di fabbricarne di nuove: 
Salvis conventionibus et concordiis Cremone et aliarum civitatum 
et personarum et locorum inter se factis. Nella Petitio a questo 
passo, che vi è trascritto testualmente, è recata la seguente 
aggiunta: et nominatim salvis conventionibus et pactis de Crema 
non restauranda; et de municionibus et Castris inter Oleum et Aduam 
non facendis, sicuti continetur sine fraude Privilegiis et Cartis 
Cremonensium, et a Civitatibus et ab Imperatore sibi factis. In aì- 
tro luogo della Conventio è detto che 1° [Imperatore restituirà i 
beni e i diritti tolti alle città, ai luoghi e alle persone della Lega, 
cassatis omnibus privilegiis et Cartis et Datis et Investituris în 
aliquam civitatem vel locum, seu personam de his collatis. Alle 
quali parole pure testualmente trascritte, la Petitio aggiugne: 
salvis datis et privilegiis et Cartis Communis Cremone de Crema 
Ffactis. 

Codesto studio di dare agl’ interessi di Cremona una partico- 
lare soddisfazione non può altrimente spiegarsi, fuorchè attri- 
buendo ai reggitori di questa città una influenza decisa sulla 
redazione del trattato. E la misura di siffatta influenza ci viene 
chiarita dal tenore del compromesso di Montebello. Ivi è detto , che 
quando i tre pacieri scelti da ciascuna delle parti non riuscissero 
a stabilire la concordia, le quistioni rimaste controverse doves- 
sero rimettersi all’ arbitrato dei Consoli di Cremona, i quali do- 
vranno risolverle entro quindici giorni, che è a dire, nella se- 
conda quindicina di maggio, e l’ Imperatore e le città daranno 
garanzia di accettare quanto i detti Consoli avranno determi- 
nato.' Una volta che questa disposizione del compromesso avesse 
avuto effetto, non è a dubitare che i Consoli cremonesi avreb- 
bero approfittato del privilegio conseguito per assicurare alla 
città propria un trattamento di favore. E questo trattamento ri- 
scontrandosi nella /etitio, ciò solo basta a giustificare il sospetto, 
che questo documento contenga la sentenza arbitrale dei reggi- 


' « Et si dissenserint in aliquo, tune Consules omnes Cremone debent predicta 
arbitrari de eo de quo dissenserint usque ad quindecim dies; et Imperator statim de- 
bet facere parem omnibus Civitatibus et earum societatis osculo pacis intervenien- 
te, etc. » — Muratori, Ant. Ital., tomo IV: Compromissum Friderici I et Civitatum 
Langobardicarum, anno 4175. 
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tori di Cremona. Il quale sospetto traducesi tosto in certezza, ove 
due fatti si considerino. Il primo è il titolo che il Muratori dà ad 
esso documento. Ei lo chiama: Laudum inter Dominum Impera- 
torem et’ Lombardos. Ma la parola /audum, che italianamente 
suona lodo, vuol dire appunto sentenza o giudizio arbitrale. E 
non è dubbio che tale titolo il Muratori lo cavasse testualmente 
dal Tabellario comunale di Modena, da cui trasse i suoi Acta 
praevia. Come poi da tale titolo non fosse il grande storico avvi- 
sato, che quel documento non avea che fare cogli altri due, coi 
quali trovavasi in compagnia, ciò si può solo spiegare ammet- 
tendo, che in lui fosse incrollabile la fede, che dopo il compro- 
messo di Montebello nulla si fosse fatto di serio per pervenire 
alla conclusione della pace. 

Più interessante ancora del titolo che presso il Muratori ha 
il nostro documento, è un passo degli Annali di Romualdo da 
Salerno. Questo scrittore, che si trovò presente alle trattazioni 
di Venezia e vi prese parte nella qualità di legato del re di Na- 
poli Guglielmo II, e perciò non può essere sospetto di parzialità 
verso il Barbarossa, racconta che le città della Lega si offersero 
di prestare all’ imperatore Federigo la obbedienza nei limiti, in 
cui aveanla prestata ai tre ultimi suoi predecessori. Che se egli 
non avesse a ciò accondisceso, elleno si dissero disposte ad os- 
servare il trattato stipulato con lui per mezzo dei Cremonesi. * 
L'annalistà aggiugne poi, che venne prodotta la scriptura de 
tractatu pacis habita et per Cremonenses Lombardis aliis delegata, 
e che, essendo sorti dispareri nella interpretazione di alcuni luo- 
ghi di essa, si ricorse all'autorità dei Consoli cremonesi per 
isciogliere la controversia. 

Davanti ad un’ attestazione di tanto valore non è più lecito 
mettere in dubbio il fatto che un trattato di pace fosse stato 
veramente conchiuso fra il Barbarossa e le città della Lega nel- 
l’anno che precedette la battaglia di Legnano, come gli argo- 
menti che più sopra esponemmo mettono in evidenza che il do- 
cumento che il Pertz appellò Petitio Soczetatis contiene il tenore 
di quel trattato. * 


' « Quod si hoc imperatori grave residet et videtur, pacem, que inter nos et 
eum per Cremonenses tractata fuit et in scriptis redacta, volumus ‘firmiter obser- 
vare. » — Romoaldi II Archiep. Salern. Annales presso il Pertz, Mon. Hist. Germ., 
tomo XIX. 

? Che il Giulini potesse esprimere la congettura che Federigo non facesse nem- 
meno conoscere l’ arbitrato dei Cremonesi, è scusabile: ma che il Vignati facesse 
propria una congettura tanto assurda, rimane a noi inesplicabile. 
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IL 


Messo in sodo il fatto importante e dagli storici ignorato, 
che al compromesso di Montebello seguisse la conclusione della 
pace fra il Barbarossa e la Lega Lombarda; acciocchè la cono- 
scenza di tal fatto riesca al subbietto nostro veramente profitte- 
vole, due ricerche voglionsi fare: la prima concerne la cagione, 
per cui il trattato del 1173 non ebbe effetto; e la seconda ri- 
sguarda le differenze esistenti fra il trattato del 1175 e quello 
stipulato a Costanza nel 1183. In altri termini, si tratta di risa» 
pere: 1° quale delle due parti ricusasse di sommettersi al giudi- 
zio arbitrale dei Consoli cremonesi e rompesse con ciò la pace; 
2° quali vantaggi o svantaggi conseguissero le città lombarde 
dal trattato di Costanza raffrontato con quello del 1175. 

Per rispondere al primo quesito conviene aver presente la 
situazione delle due parti belligeranti alla vigilia del compro- 
messo di Montebello. Tutti gli storici di quel tempo sono concordi 
nel riferire che il compromesso fu segnato proprio quando im- 
minente e inevitabile pareva un conflitto. Il Barbarossa, costretto 
a levare l'assedio da Alessandria dal sopraggiungere di un eser- 
cito della Lega, dopo una marcia durata un giorno e mezzo, era 
ito ad accamparsi presso a Vigevano, a tre miglia di distanza 
dal nemico, che avea posto suoi accampamenti in quel di Casteg- 
gio. Ciò avvenne la sera di Pasqua. Nei due seguenti giorni en- 
trambi gli eserciti s' avanzarono lentamente l’ un verso l’altro, 
così da non frapporsi più tra loro che un tiro di saetta. Già 
pareva che da un momento all’ altro dovesse accendersi la zuffa, 
quando invece si trattò di pace. Da qual parte fu essa cercata? 
Gli storici contemporanei più autorevoli non sanno dire se la pro- 
posizione partisse dai Collegati o dall’ Imperatore. ' Essi attribui- 
scono all'intervento di persone probe e savie non sospette ad alcuna 
parte la sospensione delle ostilità e l’iniziamento delle trattative di 
pace.° Ma codesta versione è troppo ingenua, perchè le si possa 


! Lo stesso cronista Piacentino, che si estende in molte particolarità sulle mosse 
dei due eserciti, intorno alla mutata disposizione degli animi non dice che poche pa- 
role, da cui non cavasi alcun costrutto. Eccole : « Alio quidem die mota est concor= 
dia inter eos. » — Chron. Placent., ap. Pertz., Mon. Hist. Germ., tomo XVIII. 

? « Illucente autem secundo die quidam nobilium qui nulli partium habebantur 
suspecti, prius ad Fredericum et consequenter ad Lombardos accesserunt.... » Vita 
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aggiustar fede. Ed invero, come è ammissibile che in tanta tensione 
degli animi e con tale apparato di forze si potessero trovar persone 
non sospette ad alcuna delle due parti, e aventi tanta influenza 
da indurre queste ad un trattativo di accomodamento prima che 
esperita fosse la sorte delle armi ? Quelle persone doveano neces- 
sariamente appartenere all’uno o all’altro esercito, e l'influenza 
che è ad esse attribuita, e che si confermò coll’ effetto, dovè deri- 
vare dalla posizione ragguardevole che esse aveano nella rispettiva 
armata. Come si può dunque ammettere che tali persone fossero 
senza sospetto a nessuna delle parti? 

Arenate su questo importante fatto le fonti storiche, è me- 
stieri attingere altrove la luce per venire in conoscenza della 
verità. E questa luce pare a noi venga somministrata dalla 
situazione stessa delle parti in lotta. Essa era allora assai più 
favorevole all’ Imperatore che nol fosse alla Lega. Quantunque al 
Barbarossa fosse fallito il tentativo d’ impadronirsi dell’ invisa 
Alessandria, tuttavia egli trovavasi in condizione di cagionare 
serie apprensioni alla Lega sull’ avvenire di essa. La dedizione 
di Asti avea reso l'Imperatore padrone del Piemonte; e i militari 
successi appunto allora ottenuti dal cancelliere imperiale Cri- 
stiano di Magonza in Romagna avean recato alle forze della 
Lega un colpo che poteva riuscirle micidiale. Arroge, le milizie 
raccolte a Casteggio rappresentavano l'estremo sforzo della Lega; 
se la fortuna delle armi le fosse riuscita sinistra, essa sarebbesi 
trovata alla mercè dell’ Imperatore. In tale stato di cose, l' offerta 
della pace presentavasi come il migliore spediente per uscir fuora 
da una situazione irta di pericoli. E ciò tanto più, che la Lega, 


Alerandri Pape III ex Cardinali Aragonio, presso Muratori, Rer. Ital. Script., tomo III. 
— Lo stesso scrive presso a poco il cronista Romualdo : « Cumque hinc et inde acies 
forent militares disposite et in eo essent ut pariter dimicarent, religiose quedam persone 
et viri sapientes inter Imperatorem et Lombardos hunc modum concurdie tractave- 
runt.» — Negli Annali di Colonia la proposizione di pace si fa invece partire dai Lombar- 
di, e si narrano su ciò particolari che hanno pieno carattere di verosimiglianza : « Coa- 
dunatis itaque viribus Mediolanenses, Veronenses, Novarienses, Brixienses aliarum 
Italie urbium populi incredibilem conduxere exercitum, indicto bello publico impe- 
ratori in campis Alexandria. Quo cognito imperator in ipsa paschali solemnitate 
primo diluculo ab obsidione Alexandrix® recedens, cum omnibus copiis eis obviam 
cum ingenti animositate processit et intra unius sagitta iactum iuxta tentoria hostium 
castra posuit. Terruit hoc Longobardos quibus semper suspecta erat virtus theuto- 
nicorum. Nec mora quarta feria pasche signifer illorum ammonitus a filio qui in parte 
Cresaris militabat, colloquium expetens episcopi Coloniensis et quarumdam princi- 
pum, hoc consilio et persuasu suo effecit, quod omnes Longobardi magis pacem et 
veniam quam bellum cuperent cum imperatore inire. » Annales Colonienses Maximi, 
ap. Pertz, op. cit., tomo VII. 
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trovandosi allora in possesso di un esercito agguerrito, poteva 
colla scorta delle forze proprie nutrire la lusinga di ottenere 
condizioni di pace a sè favorevoli. Che se rimanesse ancora qual- 
che dubbio sull'iniziativa della pace presa dalla Lega, basterebbe 
ad eliminarlo il fatto della sommessione della Lega all'Imperatore, 
posta come condizione fondamentale delle trattative di pace. Di 
questo fatto abbiamo testimonianze troppo autorevoli, perchè non 
vi si debba prestare piena fede.' E sebbene codesta sommessione 
non fosse in fondo che apparente, così che non venne nemmeno 
accennata nel compromesso di Montebello, tuttavolta era una 
umiliazione troppo forte, perchè la Lega non la dovesse respin- 
gere, se appena lo avesse potuto. Ed è ovvio che non vi si sa- 
rebbe acconciata, quando la domanda della pace fosse partita 
dall’ Imperatore. 

Noi non abbiamo difficoltà di ammettere col Vignati, che i 
pacieri fossero i Consoli di Cremona, ma non già, come suppone 
lo scrittore lodigiano, per essere eglino stati raggirati dal Bar- 
barossa, sì bene perchè, essendo que’ Consoli investiti della dire- 
zione suprema della Lega, niuno meglio di loro poteva aver voce 
in sì grave e delicato negozio, ed avere l' autorità necessaria per 
essere dall’ Imperatore ascoltati ed assecondati. E come rite- 
niamo calunniosa l’ imputazione che vien fatta comunemente 
dagli storici nostri al Barbarossa, di avere accettato il compro- 
messo di Montebello con animo di romperlo in circostanze mi- 
gliori, ® eguale giudizio portiamo dell’ opinione degli storici par- 
tigiani del Barbarossa, che i Lombardi cercato avessero la pace 
col proposito di romperla, appena si fossero trovati in condizioni 
più favorevoli.® Nè mancano le prove che attestano la lealtà dei 
propositi dell’ una parte e dell’ altra. Quanto all’ Imperatore, ei 


! Il fatto della sommessione della Lega all’ Imperatore è attestato non solamente 
dagli Annali di Colonia e di Magdeburgo, e dalla Cronaca di Ottone di S. Biagio, i quali 
potrebbero essere sospetti a cagione della loro parzialità verso il Barbarossa, ma 
ancora dagli storici tanto imparziali, quanto ligi alla Lega. Eccone le prove. Gotto- 
fredo da Viterbo descrive così l'atto di sommessione : « Nudatos gladios nuda cervice 
ferebant, — Omnia vexilla Lombardica prona iacebant — Ut stantes aquile subdita 
signa premant. » Carmen de gestis Friderici, ed. Ficker: Innsbruck, 1853. — Il fatto 
stesso narra Sicardo vescovo di Cremona nella sua Cronaca (Muratori, Rer. Ital. Script., 
tomo VII): « eos (sc. Lombardos) redditis gladiis subiugavit, et in deditionem impe- 
rio dignam recepit. » — Parimente Romoaldo da Salerno : « ut Lombardi, dimissis 
armis, imperatoris tanquam domini sui gratiam humiliter postularent. » 

? Giulini, op. cit.j Tosti, Storia della Lega Lombarda con note e documenti: Mi- 
lano, 1860; Vignati, op. cit. : 

* Vedi Savioli, Ann. di Bologna, tomo II. 
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ne diè una solenne, licenziando e rinviando in Germania, durante 
le trattative, la maggior parte del suo esercito.' E quanto alla 
Lega, la sincerità de’ suoi intendimenti fu testificata dal contegno 
di Cremona, la qual città, come vide vano riuscito il proprio 
lodo, si ritrasse dalla Lega, e si tenne neutra davanti all'ultimo 
guerresco cimento de’ suoi antichi soci. 

Ma se la lealtà degl’ intendimenti tanto dall’ una parte, 
quanto dall’ altra, non può essere revocata in dubbio, si chiederà, 
come avvenne che le trattazioni riuscissero infruttuose, e che il 
lodo pronunziato dai Consoli cremonesi rimanesse senza effetto? 
Gli storici contemporanei rispondono in diversa guisa a questa 
domanda. Coloro che tengono le parti dei Lombardi, o stanno 
sulle generali, limitandosi a dire, che i contraenti non poterono 
mettersi d’ accordo, ° o dànno la ragione del fallito successo, chi 
alla questione d'Alessandria, chi alla quistione della Chiesa attri- 
buendola; e nell’ uno e nell’ altro caso riconoscono alla Lega il 
diritto di avere rotto la pace. Codesto apprezzamento non è però 
diviso da tutti gli storici nazionali. Gottofredo da Viterbo chiama 
i Lombardi spergiuri,° ed acerbamente li rampogna di avere colla 
mancata loro fede rotto la pace già conchiusa. Non farà maravi- 
glia che il giudizio di Gottofredo sia diviso dai cronisti tedeschi, 
e a noi poco cale di ciò; chè non è su apprezzamenti vaghi e de- 
serti di prove, che noi vogliamo e dobbiamo fondare i giudizii 
nostri. Lasciando adunque da parte i racconti che campeggiano 
sulle generali, rivolgiamo invece il nostro esame a quelli che 
dànno una ragione concreta del fallito successo. 

Siccome più sopra dicemmo, son due le cause, alle quali gli 
storici attribuiscono il resultamento negativo del compromesso 
di Montebello. Gli uni lo ravvisano nella esclusione di Alessan- 
dria, gli altri in quella di papa Alessandro III dal trattato di 
pace. Esaminiamo partitamente queste due versioni. Il cronista 
Roberto dal Monte espone il fatto così: /redericus imperator 
Alemarinorum recessit ab Alexandria et tractatum fuit de refor- 
manda pace inter domnum papam et ipsum, sed imperator noluit 
adquiescere paci stante Alexandria, quam Longubardi noluerunt 

' L’ Aragona, che è caldissimo partigiano della Lega, dice a dirittura che il Bar- 
barossa licenziò l’intero esercito : « His itaque utrinque peractis , Fredericus exerci- 
tum abire permisit et cum uxore ac filiis et domestica familia in civitatem Papiam 
descendit. » — Vita Alex., loc. cit. 

® « Cardinales et Lombardi infectis negotiis ad propria redierunt. » Romoaldo. 


® « Cetera turba (cioè le città collegate all’ infuora di Cremona) quidem non 
tenuere fidem. » 
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subvertere, et ita pax remansit.* Alla versione dell’ abate di Monte 
San Michele s' avvicinano gli Annali Coloniesi Massimi, in ciò 
solo dissentendo da quella, che il rifiuto di assentire alla pace 
vogliono fosse invece dato dai Lombardi: Longobardi penitentes 
pro Alexandrinis imperatori denunciaverunt se omnino sacramen- 
tum fidei violaturos nisi Alerandrinos in conditione illius pacis con- 
sortes haberent.® — Vediamo ora che cosa dicano intorno a ciò i do- 
cumenti. — La Conventio, che contiene il progetto primitivo della 
Lega, pone la condizione, che la città di Alessandria sia conser- 
vata: et Alexandria in suo Statu, restitutis possessionibus Oberto 
de Foro et suis convicinis omnibus, perpetuo permanente. Nella 
Petitio, la quale, come sappiamo, contiene la sentenza arbitrale 
dei Consoli cremonesi, la sorte di Alessandria è fissata colle se- 
guenti parole: /tem D. Imperator permittat habitatores Alexandrie 
redire ad sua loca propria cum personis et rebus cum plenissima 
securitate, et habilent et morentur, sicut sui antecessores fecerunt. 
Questo passo è letteralmente tanto chiaro, quanto ne è il senso 
oscuro. Tanto è ciò vero, che il Vignati, interpretandolo alla let- 
tera, arguì che esso fosse tutto favorevole agli Alessandrini. * Ed 
ecco com’ei lo traduce: « Conceda infine che gli abitanti di Ales- 
sandria abbiano per sè e per le cose loro libera e sicura via alle 
loro terre, come l’ ebbero i loro antecessori. » Per chiarire il senso 
di questo passo è d’ uopo aver presente in che modo Alessandria 
era stata fondata. Ella surse in luogo già appartenente ai Mar- 
chesi del Bosco, ed ebbe per suoi primi abitatori i castellani di 
Rovereto e i terrazzani di Bergoglio, Gamondio, Marengo e di 
altri luoghi vicini. A costoro diceva pertanto il lodo dei Consoli 
cremonesi, di fare ritorno alle antiche loro abitazioni con piena 
sicurtà delle persone e dei beni, lo che implicitamente racchiu- 
deva la demolizione di Alessandria. E questa forma velata fu in- 
dubbiamente usata apposta per rendere meno amaro il senso del 
lodo. Che se tale è la significazione del riferito passo, come non 
può essere altrimente, noi ne ricaviamo novella prova della data 
del documento di alcuni anni anteriore a quella che comunemente 
eragli stata assegnata. Ma si chiederà: con quale diritto i Consoli 
cremonesi sentenziarono con sì crudele durezza intorno alle sorti 
di Alessandria? Rispondiamo che il diritto era loro conferito dal 


' Roberti de Monte Cronica, ap. Pertz, op. cit., tomo VIII. 
? Annales Colonienses Maximi, ap. Pertz, op. cit., tomo VII. 
* Vignati, op. cit., pag. 308. 
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tenore del compromesso di Montebello, che era l’atto prelimi- 
nare della pace. Esso infatti statuiva che il Negoczum Alerandriae 
fosse commesso all’ arbitrato dei Consoli cremonesi, quando i sei 
pacieri non lo avessero potuto definire. ' Il lodo era dunque nei 
termini del diritto; e se considereremo ch’ esso offeriva comples- 
sivamente ai Lombardi condizioni assai più favorevoli di quelle 
ch’eglino conseguirono a Costanza, non potremo accusare i Con- 
soli cremonesi di aver fatto uso del loro potere con animo par- 
ziale verso l'Imperatore. Nel fatto di Alessandria essi cedettero 
perchè sapevano, che tenendo fermo su quel punto tutto l’ edifi- 
zio della pace sarebbe crollato; e con esso sarebbonsi sperduti i 
beneficii che con grave stento aveano assicurato ai loro soci. Co- 
storo invece considerarono il fatto sotto un altro punto di vista. 
L’esistenza di Alessandria era per essi una questione d’ onore, e 
non v'era alcun interesse che la potesse compensare. Forse se 
avessero allora previsto a qual patto la città da loro inalzata 
avrebbe, otto anni appresso, ottenuto il diritto di vivere, non sa- 
rebbero stati tanto teneri della sua sorte; ma questa previsione 
nel 1175 era fuori d'ogni umana potenza. 

La concordia dei documenti col racconto di Roberto dal Monte 
e degli Annali Coloniesi Massimi mette adunque in sodo che la 
questione risguardante Alessandria fosse causa della rottura della 
pace. Ma fu essa cagione unica? Se ascoltiamo il racconto del 
biografo di Alessandro III, la pace sarebbe stata rotta, perchè 
papa Alessandro non fu compreso nel trattato. Quello scrittore 
dice anzi, che la Lega non acconsenti a trattar di pace, se non 
quando ebbe assicurata la partecipazione del Pontefice alla mede- 
sima.* Lasciando da parte questo particolare, del quale nei do- 
cumenti non è parola, la versione dell’ Aragona non manca di 
autorevoli testimonianze. Il cronista Romoaldo fa dai Rettori 
della Lega, adunati a Ferrara l’anno 1177, dichiarare al Papa 
che l'Imperatore offerse loro più volte la pace, lasciandone fuora 
la Chiesa, ma che essi non l’accettarono, preferendo: guerram 
illius cum Ecclesie unitate incurrere, quam pacem eius cum Ecclesie 


' « Negocium Alexandrie.... debet remanere in arbitrio illorum sex Electorum 
qui electi sunt vel electi erunt. Et si dissenserint.... arbitrio omnium Consulum Cre- 
mone. » 

® Alle proposizioni di pace fatte da alcuni nobili l'Imperatore, a detta del bio- 
grafo di Alessandro Ill, avrebbe risposto: « Ego, salvo imperii iure, paratus sum 
super hac controversia stare arbitrio bonorum virorum utriusque partis. » E la Lega 
avrebbe dato la seguente risposta: « Salva Ecclesi» Romane ac nostra libertate 
pro qua decertamus, nos id idem facimus. » — Vita Alez., loc. cit. 

Vor. XXX. — Dicembre 1878. 54 
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divisione servare. E più innanzi, parlando delle trattazioni di Ve- 
nezia, il cronista Salernitano fa dire a dirittura dai Rettori, che 
nel 1173 la pace sarebbe stata fermata, s'eglino avessero accon- 
sentito a staccarsi dalla Chiesa e a lasciare in asso il legittimo 
papa: Quae eo tempore completa fuisset, nisi quia imperator vole- 
bat nos ab Ecelesie unitate recedere et Alexandri pape pontificium 
denegare. Non è dubbio che queste dichiarazioni acquistassero dalla 
tema, che il Papa facesse pace da solo coll’ Imperatore senza pen- 
sare alla Lega, una forma recisa e iperbolica; ma che un fondo 
di vero ci fosse non è da mettere in dubbio. E se il carattere com- 
plesso della contesa non bastasse a dimostrarlo, lo comprove- 
rebbe la dissonanza che anche su questo punto riscontriamo 
fra'due documenti nostri. Nella Conventio, infatti, è avanzata la di- 
manda: ul dominus imperator habeat pacem et concordiam cum sacro- 
santa Romana Ecclesia omnium fidelium matre, et eiusdem Ecclesiae 
summo pontifice domino Alexandro. Ela Petitio modifica la dimanda 
della Lega nel seguente modo : Semper (Societas) in umitate Ec- 
clesie permanere liceat; nec cogat Dominus Imperator predictas Ci- 
vitates vel loca vel personas Societatis, Cleros vel Laicos aliqua 
ratione de his, que spectant ad obedientiam vel observationem Ec- 
clesie vel Apostolici, nec ea occasione debeat eis offendere in rebus 
vel in personis. Fra la domanda della Lega e la sentenza arbi- 
trale dei Consoli cremonesi corre adunque questa notabile diffe- 
renza, che la prima voleva il ristabilimento dell’unità della 
Chiesa, e la seconda ammetteva la conservazione dello scisma, 
statuendo però che la Lega non dovesse avere alcuna molestia 
dal suo parteggiare per papa Alessandro. E qui pure il lodo dei 
Consoli cremonesi non usciva dai termini della legalità. Nel com- 
promesso di Montebello la quistione ecclesiastica non era stata 
tampoco mentovata; e il silenzio osservato intorno ad essa è una 
riprova dei leali intendimenti con cui l’una parte e l’altra eransi 
messe sulla via della riconciliazione. Messa poi innanzi questa 
quistione dalla Lega ne’ suoi postulati, l’ Imperatore, benchè non 
ci fosse astretto, acconsenti a introdurla nel trattato, iniziando 
egli stesso negoziati di pace con papa Alessandro. A quest’ uopo 
inviò lettere e legati alla Curia di Roma con proposte di pace. Il 
Papa mandò a Pavia i vescovi di Ostia, di Porto e il Cardinale di 
San Pietro in Vincoli per fissarne le condizioni. Ma non si venne 
a capo di nulla, perchè l’ Imperatore chiedeva più che i legati 
papali non potessero accordare. ' Ed era ovvio che il Barbarossa 


* Il biografo di papa Alessandro II dice che le trattative fra la Chiesa e Fede- 
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dovesse stare sulle sue. Dappoichè era riuscito a far escludere 
dal compromesso di Montebello la quistione ecclesiastica, e per 
gli stabiliti accordi la pace fra lui e i Lombardi doveva avere 
un successo assicurato, sarebbe stato un atto d'ingenua debolezza 
l’arrendersi alle pretensioni della Curia romana, quand’ esse 
avessero astratto dalla nuova posizione che la pace fra la Lega e 
l'Imperatore faceva al Pontefice. Che se dalle cose discorse pare 
constatato, che anche la quistione ecclesiastica divenisse ora un 
nuovo elemento di discordia fra la Lega e il Barbarossa, e con- 
tribuisse a rompere la pace, lo storico imparziale non può ricono- 
scere giustificabile la condotta della Lega. Essa erasi imposta dei 
vincoli, da’quali non poteva sciogliersi senza violare il proprio do- 
vere. E tanto meno potevasene liberare, dopo che il Barbarossa, 
facendo a fidanza colla onoratezza di lei, avea congedato quasi 
tutto il suo esercito. Ma essa non si preoccupò di nulla; e facen- 
dosi violatrice della pace giurata, si attirò la taccia di spergiura, 
e fe’ nascere il sospetto, che la sua domanda di pace fosse un’in- 
sidia tesa all’ Imperatore per combatterlo, quand’ egli non fosse 
più stato nella condizione di poter difendersi. 

Avesse almeno la violazione della pace giurata prodotto al- 
cun beneficio all’ italiana libertà! Gli storici nostri sogliono le- 
vare a cielo il trattato di Costanza, siccome quello che raffermò 
la esistenza dei Comuni.' S° eglino avessero saputo che un do- 
cumento da loro qualificato come un progetto dei Lombardi, e 
relegato nel 1183, racchiudeva invece un trattato definitivo di 
pace, ed era stato redatto otto anni prima, l’ entusiasmo sareb- 
besi convertito in compianto. Una battaglia vinta e un lungo pe- 
riodo d'incertezza e di trepidazioni, per ottenere meno che non 
sarebbesi avuto senza la vittoria e i lunghi travagli! Raggua- 
gliando infatti il tenore della sentenza arbitrale dei Consoli cre- 
monesi con quello del trattato di Costanza, è facile discernere la 
maggiore copia dei vantaggi che la prima offeriva ai Lombardi 
di fronte al secondo. Ne indichiamo i più salienti. — Il trattato 
del 1175 statuiva che l'Imperatore od il suo messo in Lom- 


rigo fallirono, perchè questi voleva dalla Chiesa ciò che niun imperatore ebbe mai. 
(ili Annali Coloniesi Massimi, fautori anch’ essi di papa Alessandro, si limitano a 
dire che le trattative di pace colla Chiesa non sortirono alcun effetto : « Sed tam 
repente ea res nequivit finem habere. » E la cagione del resultamento negativo sarà 
stata egualmente imputabile così all’ una parte come all’ altra. 

! Agli storici nostrani possiamo aggiungere Ferd. Gregorovius , il quale nella 
sua Storia di Roma medievale chiama la battaglia di Legnano « eine unsterbliche 
Schlacht die ihnen (den Lombarden) die Freiheit sicherte, » — Vol. IV, pag. 55 
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bardia facesse una sola volta in ogni città cumulativamente l’in- 
vestitura della carica di podestà o di console. ‘ Il trattato di 
Costanza statui invece, che nelle città, in cui il vescovo avea 
giurisdizione di conte per privilegio imperiale o reale, i consoli 
ricevessero da lui l’ investitura, quando ciò si fosse usato per l’ad- 
dietro. « In caso diverso, ciascuna città riceverà da noi il conso- 
lato, ed ogni volta che in alcuna città siano costituiti i consoli, 
riceveranno l'investitura dal nostro nunzio, che sarà nella città 
o nella diocesi. Ciò vale per un quinquennio, finito il quale cia- 
scuna città mandi un nunzio a ricevere la investitura da noi, e 
così di séguito, in modo che ogni quinquennio ricevano l’inve- 
stitura da noi o dal nostro nunzio, se non fossimo in Lombardia, 
perchè allora da noi la devono ricevere. » * Siffatto vincolo di di- 
pendenza delle città lombarde è reso poi più forte dall’ obbligo 
imposto ai cittadini dai 16 ai 70 anni di prestare all’ Imperatore 
giuramento di fedeltà, « purchè non sieno tali che senza frode si 
possa condonar loro il giuramento; »°® e di quest’obbligo non è 
parola nel trattato del 1173. E nemmeno vi comparisce quest’ al- 
tro: « Tutti quelli della Lega che ci giureranno fedeltà, aggiun- 
geranno fedelmente nel giuramento che ci aiuteranno a mantenere 
i possedimenti e i diritti che abbiamo e manteniamo in Lom- 
bardia fuori della Lega, ed a ricuperarli se li avessimo perduti. » 
Nel trattato del 1175 esiste invece quest'articolo , che non tro- 
vasi nell'atto di Costanza: « L'Imperatore non esigerà denaro 
dalle città, dai sobborghi e dai cittadini della Lega.» * Nel primo 
è pure statuito che l'Imperatore non potrà vietare ai Lombardi 
« di star fermi nella nostra Lega, di fare e rinnovare giuramenti, 
e noi, nonostante qualunque giuramento, ci aiuteremo e difende- 
remo vicendevolmente, ogni volta che l'Imperatore ed il suo suc- 
cessore farà contro di noi. » * Questo capoverso dell’articolo 12 del 


1 « Pro ipso Consulatu vel Potestate semel investituram accipiant. » 

® « Alioquin unaqueque civitas a nobis consulatum recipiet, consequenter in 
singulis civitatibus consules constituentur a nuncio nostro qui sit in civitate vel epi- 
scopatu investituram recipiet, et hoc usque ad quinquennium. Finito quinquennio 
unaqueque Civitas mittat nuncium ad nostram presenciam pro recipienda investi- 
tura, et sic in posterum, etc. » 

® « Ceteri omnes (coloro cioè che non erano consoli nè vassalli) sicut cives a 
sexdecim annis usque ad septuaginta, nisi sint tales persone quibus debeat et pos- 
sit sacramentum sine fraude remitti. » 

* « Preterea Dominus Imperator nullam exactionem pecuniariam habeat in Ci- 
vitatibus societatis vel suburbiis Civitatum vel in Civibus. » 

* « Et si quando Imperator vel eius successor contra hane concordiam venerit, 
liceat Civitatibus et personis huius societatis se vicissim, non obstante sacramento 
aliquo, adiuvare et defendere. » 
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trattato del 1175 è omesso nell'atto di Costanza, il quale con- 
tiene invece l’ alinea successivo, che è del seguente tenore: « Se 
poi qualche città, terra o persona della Lega romperà questa con- 
cordia coll’Imperatore, gli altri della Lega, senza ledere i loro 
giuramenti, dovranno venire in aiuto dell’ Imperatore. » ‘ 

Non è dunque dubbio che il trattato del 1175 fosse ai Lom- 
bardi più favorevole di quello di Costanza. In un solo punto il 
raffronto non regge, ed è nella quistione di Alessandria. Mentre 
il primo trattato poneva la condizione che Alessandria fosse di- 
strutta, il trattato di Costanza passa sotto silenzio la sorte di 
questa città. Per avere ragione di ciò, conviene avvertire che 
Alessandria, quando si scrisse l’ atto di Costanza, avea già sti- 
pulato a Norimberga la sua pace coll’Imperatore, ed avea ot- 
tenuto il dritto di vivere alle seguenti condizioni: « Che la sua 
comunità fosse sciolta e novellamente ricostituita. I suoi abita- 
tori doveano pertanto uscire dalla città e rimaner fuora, finchè 
un messo dell’ Imperatore ve li avesse ricondotti, facendo loro 
la consegna della città, la quale comparir dovea città nuova, di 
fondazione imperiale, e nomarsi perciò Caesarea. » Il trattato di 
Norimberga statuiva pure, che le regalie dentro e fuori della 
città più produttive rimaner dovessero all'Imperatore ; che molte 
delle attribuzioni spettanti ai Consoli fossero tolte ad essi e con- 
ferite ad un delegato dell'Imperatore ; infine, che la città rima- 
nesse sciolta dalla Lega e aggregata al partito imperiale. ? Ove 
si consideri che la quistione di Alessandria era stata la principal 
causa della rottura della pace nel 1175, imperocchè i Lombardi 
avessero della conservazione di quella città fatta per essi una 
quistione di onore, è lecito avanzare qui la domanda, se l’onore 
della Lega non sarebbe stato meglio tutelato dalla distruzione di 
Alessandria, anzichè da un’ esistenza acquistata con patti tanto 
ignominiosi ? 

Innanzi di chiudere il raffronto sul tenore dei due trattati, 
dobbiamo rispondere a un’ obbiezione che comparisce ovvia, 
ed ha il prestigio di una logica stringente e indisputabile. Se 
fra i due trattati di pace del 1175 e del 1183 vi fu una vittoria 
dei Lombardi, ci si può obbiettare, come è ammessibile che 


' «Si qua vero civitatum ea que in conventione pacis ex parte nostra statuta 
sunt non observaverit, cetere civitates eam ad id observandum bona fide compellent, 
pace nihilominus in suo robore permanente. » 

3 Il relativo documento trovasi nel IV tomo (II delle Leges) dei Mon. Hist. Germ., 
del Pertz. 
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quelli dall'avere vinto ritraessero danno anzichè vantaggio? Il 
valore di questa obbiezione scompare dinanzi ad una semplice 
considerazione. La contesa del Barbarossa in Italia non avea per 
solo obbiettivo i Comuni lombardi, ma eravi eziandio compresa 
la cattolica Chiesa rappresentata da papa Alessandro III Nel 1175 
egli erasi trovato di fronte entrambi questi nemici; nel 1183 con 
l’uno di essi, col Papa, il Barbarossa erasi già riconciliato. Nel117% 
egli avea tentato di sciogliere l'alleanza esistente fra i Lombardi 
e papa Alessandro, e per ottenere questo resultamento erasi sot- 
toposto a sagrifizii, la cui misura gli doventò eccessiva, allora- 
quando l'uno dei due nemici era stato già rimosso. La battaglia 
di Legnano non fu, per vero, senza profitto; ma chi lo raccolse 
non furono i vincitori, fu invece il Papa. Il quale, immemore 
di quanto avean fatto i Lombardi per lui nel 1175, acconsenti, 
due anni appresso, a far la pace coll’ Imperatore, lasciando in 
asso i suoi antichi soci. 

Nè fanno difetto le pruove a conferma del giudicio nostro. 
Alloraquando l’Imperatore fu vinto a Legnano, ei lasciò correre 
quattro lunghi mesi prima che si rassegnasse a pronunziare la 
parola pace. Che significava questo lungo indugio, che questa 
renitenza a rimettere la spada nel fodero? Ciò voleva dire che 
ei lusingavasi ancora di poter riprendere la lotta e ottenere la 
rivincita sui Lombardi. ' Nè questa speranza era del tutto illu- 
soria. Bastava che i Principi di Germania a lui rimasti fedeli 
fossero disposti a un nuovo sacrifizio, che la lotta sarebbesi in- 
dubbiamente rinnovata. Ma que’ Principi, rimanendo pur fedeli 
all'Imperatore, gli fecero sentire la loro ripugnanza di proseguire 
la lotta. E perchè eransi mutati i loro animi? Perchè la batta- 
glia di Legnano aveva loro aperti gli occhi. In essa aveano scorto 
il giudizio di Dio, che avea colpito gli scismatici, i violatori del- 
l’unità della Chiesa. — Non dimentichiamoci che siamo lontani 
quasi cinque secoli dalla Riforma. — E i documenti sono li per te- 
stificare quanto dicemmo. Il duca Welfo VI, scrivendo ad Ales- 
sandro III dopo la giornata di Legnano, così spiega la vittoria 
riportata dai Lombardi: Pars quae catholicae veritati rebellabat, Dei 
triumphantis in se victoriam recognovit.* E il biografo di Ales- 
sandro III così descrive il contegno dei Principi tedeschi dopo 
Legnano: Quippe omnes ecclesiastici et seculares principes regni, 


' Vedi Prutz, Kaiser Friedrich I, vol. II, pag. 284 e seg. 
* Origines Guelfice , tomo Il. 
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qui praedictum Fridericum in errore suo hucusque secuti fuerani , 
direrunt ei, quod nisi cum ecclesia pacem faceret, eum ulterius 
non sequerentur nec sibi auzilium ferrent. ' Così adunque è riso- 
luto l’enimma. I Lombardi vinsero, e i frutti della vittoria furon 
tutti della Chiesa. — L'importanza politica della battaglia di Le- 
gnano è ora chiarita; rimane a chiarire la sua importanza mi- 
litare. 


IV. 


Il rifiuto dei Lombardi di accettare il lodo dei Consoli cremo- 
nesi portò seco il rinnovamento delle ostilità. Queste però rima- 
sero per un anno senz’ alcun effetto, e si ridussero ad alcune scor- 
rerie delle milizie della Lega nei dintorni di Pavia, di Como e del 
Monferrato. L'Imperatore, che non avea presso di sè che un mi- 
gliaio di soldati, se ne stette chiuso in Pavia, aspettando che dalla 
Germania gli venisse un nuovo esercito. E la Lega non potè mag- 
gior profitto trarre dall’inazione e dalle strettezze del nemico, im- 
perocchè l’uscita di Cremona dal seno di essa avesse debilitate le 
sue forze e scossa la sua anteriore compattezza. Onde fu mestieri per 
avvalorare gli animi, che i Rettori facessero nuovo e solenne giu- 
ramento di servire la Lega con lealtà e fermezza. Ciò fu compiuto 
a Piacenza l’ultimofgiorno di gennaio del 1176.° Da questa impo- 
tenza della Lega di far suo pro delle strettezze dell’ Imperatore , 
avea questi raccolto buon augurio per sè. Ma un evento inatteso e 
irreparabile dissipò ben presto le sue lusinghiere speranze. Il mag- 
giore de'suoi vassalli, che da solo avrebbe potuto fornirgli un in- 
tero esercito, non obbedi alla chiamata. In più modi si cercò di 
spiegare il contegno fedifrago di Enrico il Leone. Ma ove si con- 
sideri che egli da 13 anni erasi tenuto straniero alle imprese ita- 
liche del Barbarossa, e che quel lungo lasso di tempo avea passato 
nel Nord della Germania, dove la politica esteriore dell’Impera- 
tore era vivamente avversata, rivolgendo la sua attività ad esten- 
dere nelle terre slave la tedesca dominazione; si dovrà riconoscere 
che una cagione ben più elevata del personale interesse inducesse 
il duca Enrico a ricusare al suo sovrano il militare servizio nella 
guerra contro i Lombardi. La contesa personale fra le due case 


1 Vita Alez., loc. cit. 
? Il testo del giuramento trovasi nel Vignati, op. cit., pag. 276. 
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dei Welfi e degli Staufen era stata composta colla restituzione di 
Enrico il Leone nel dominio dei ducati di Baviera e di Sassonia: 
la contesa che ora divampava era di principii. Enrico il Leone 
compariva qual rappresentante del gran popolo Sassone, il quale 
vedeva con ira logorarsi le forze tedesche in italiche spedizioni ed 
in conquiste al di là delle Alpi, mentre il vero germanico inte- 
resse voleva che si usassero contro i barbari del Nord, che infe- 
stavano la patria con incessanti incursioni. ' Che se la posizione 
politica di Enrico il Leone spingevalo a ribellarsi all'imperatore 
Federigo, la partecipazione di papa Alessandro III alla lotta im- 
periale in questo proposito lo confermava. Il duca Enrico era 
stretto in parentado, avvalorato da personale amicizia, coi prin- 
cipali fautori di quel Papa, con Enrico II d'Inghilterra, con Gu- 
glielmo II delle Due Sicilie e con Welfo VI di Baviera. Con tali 
aderenze sarebbe stato malagevole al duca Enrico l’osteggiare 
papa Alessandro, quando l'interesse proprio lo avesse consigliato 
a farlo; essendo invece l’opposto, ciò diveniva a lui presso che 
impossibile. 

La defezione del duca Enrico alla vigilia della lotta decisiva 
fu un colpo terribile per l'Imperatore. Di Germania ei non potè 
più avere che duemila soldati, e mille essendogli dati da Como, 
l’intero suo esercito venne a salire a quattromila uomini. Le 
forze che la Lega mise in campo erano di molto superiori alle im- 
periali. Lasciando da parte i computi che lo spirito partigiano dei 
loro autori dimostra a priori esagerati, ° ci atterremo al più mo- 
desto che vien dato da un testimone oculare e sincero. Egli è Got- 
tofredo da Viterbo. Concordemente cogli Annul? milanesi, * Gotto- 
fredo fa salire l’esercito dell'Imperatore a 4000 uomini; le milizie 
della Lega ei le fissa a 12 mila. * I Lombardi trovavansi adunque 
a Legnano con forze triple del nemico. Questi ebbe un’altra iat- 
tura. Secondo il concerto preso coi Pavesi, costoro avrebbero do- 


' Vedi Prutz, Heinrich der Lòwe; dello stesso, Kaiser Friedrich I, vol. II, 
pag. 258 e seg. 

? Ciò va particolarmente riferito alla Cronaca di S. Biagio, nota sotto il nome 
di Continuatio Sanblasiana, che fu compilata nel primo decennio del secolo XIII. Ivi 
troviamo un computo delle forze della Lega enormemente esagerato : « hostibus ex 
adverso cum infinito exercitu consistentibus, nam ad 100 milia pugnatorum compu- 
tabantur, bellum committitur. » — Ap. Muratori, Rer. Ital. Script., tomo VI. 

° Sotto il nome di Annales Mediolanenses il Pertz (Mon. Hist. Germ., tomo XVIII) 
pubblicò un lavoro storico di certo Rodolfo, detto anche Sire Raoul, intitolato: Gesta 
Frederici Imperatoris, e compilato su annotazioni contemporanee. 

* Gottofredo descrive le forze della Lega in modo da generare il sospetto che 
fossero più ancora di 412,000 soldati. Ecco le sue parole: « Milia bis sena Lombardus 
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vuto dar mano all'Imperatore, assalendo alle spalle i Collegati, 
mentr’ egli avrebbeli attaccati di fronte. Ma il caso portò che i due 
eserciti s'incontrassero prima che entrambi non avessero pensato, 
onde la battaglia s'impegnò in luogo troppo lontano da Pavia, per- 
chè il piano del concorso dei Pavesi si potesse effettuare. ! L’Im- 
peratore ritornava da Como, dove raccolto avea il suo piccolo 
esercito, e camminava nell'Alto Milanese, nella direzione del- 
l’Olona, alla volta del Ticino e di Pavia. L’ uscita dell'Imperatore 
da questa città, la sua andata a Bellinzona a ricevervi le milizie 
venutegli di Germania; ciò era passato inosservato ai Collegati, 
e solo dopo la partenza degl’ Imperiali da Como, diretti alla volta 
del Milanese, la Lega avverti il pericolo che le sovrastava. Allora, 
senza frapporre alcun indugio, si misero in marcia le milizie pre- 
senti, e in fretta chiamaronsi gli assenti, additando loro la via 
che dovean percorrere. A 15 miglia da Milano l’intero esercito si 
congiunse, e la mattina del 29 maggio fe’ sosta ne’ pressi di Le- 
gnano, Busto Arsizio e Borsano. ® Di là mandaronsi 700 cavalli a 
riconoscere da qual parte movesse il nemico, che sapeasi accam- 
pato alla distanza di sei miglia. Contrariamente al consiglio una- 
nime de’ Principi tedeschi, i quali prima di dar battaglia volevano 
si attendesse l’arrivo di nuovi rinforzi, e segnatamente delle 
truppe capitanate dal cancelliere Cristiano e delle milizie ausilia- 
rie del Marchese di Monferrato; l'Imperatore, appena riseppe il 
nemico a breve distanza accampato, ordinò si corresse ad assa- 
lirlo.® I 700 cavalli mandati dai Lombardi ad esplorare le mosse 
degl’Imperiali, dopo avere percorso tre miglia, s' incontrarono in 
300 cavalli che formavano l’avanguardia dell'esercito nemico. 
S'impegnò fra loro una zuffa; e al sopraggiungere dell'esercito 
imperiale, icavalieri Lombardi furono sbaragliati e messi in fuga. 
Intento il Barbarossa ad inseguire i fuggitivi, si trovò a breve 
ora in presenza di tutto l’esercito nemico. Benchè questo fosse 
superiore di forze, tanto fu l’impeto con cui gl’Imperiali lo assal- 


miles habebat. — Et peditum numerosa manus vexilla ferebat. » Orai pedites son 
compresi ne’ milites, ovvero sono noverati a parte ? Nel primo caso la cifra di 12,000 
riman salda, nel secondo è soverchiata. 

' « Et cum vellet transire et Papiam ire, credens quod Papienses deberent ei 
obviare, Mediolanenses obviaverunt ei. » Ann. Med., loc. cit. — « Statuerat enim cum 
ipsis Papiensibus, ut ex quo Mediolanensium terram ingrederetur, dato eis signo, 
quod inter se nominaverant, civitas ipsa in manu valida succurrere sibi deberet et 
resistentes Lombardos a facie sua violenter expellere. » Vita Alez., loc. cit. 

? Questa data è ammessa da tutti i contemporanei, eccetto il biografo di papa 
Alessandro, il quale fa succedere la battaglia « circa finem mensis Junii. » 

* Ann. Col. Max., loc. cit. 


- —_s 


EEE inn 








838 IMPORTANZA STORICA DELLA BATTAGLIA DI LEGNANO. 


sero, che di cinque corpi in che era diviso, quattro furono sgo- 
minati e messi in fuga. ! Ma il quinto riparò eroicamente all’onta 
de’ soci. Era la falauge del Carroccio; che sacro avendo l’onore 
più della vita, stette salda, incrollabile come una muraglia di 
vivi attorno al suo tempio. Rincorati i fuggiaschi dall’ eroico esem- 
pio, ritornano sulle proprie orme; l’esercito è rifatto, e la batta- 
glia è perduta per gl’Imperiali. Il biografo di papa Alessandro 
racconta di una sparizione dell’ Imperatore, durata per più giorni, 
ne'quali fu creduto morto da tutti, e dalla stessa moglie sua, 
ch'egli, ricomparendo, avrebbe trovata colle vestimenta di lutto. 
Ciò è indubbiamente una fiaba di quello scrittore partigiano. Se 
vi fosse in questo racconto ombra di verità, se ne troverebbe ri- 
cordo nella relazione data dai Milanesi ai Bolognesi della giornata 
di Legnano, e dettata con lirismo iperbolico. E mentovato sarebbe 
il fatto dagli altri cronisti; ma essi o non parlano affatto del Bar- 
barossa; o dicono ch’ei fu vòlto in fuga insieme co’ suoi. ® 

Un particolare della giornata di Legnano, sul quale le rela- 
zioni degli storici son concordi, è quello che concerne la parte che 
a quella battaglia ebbero i Comensi. L’accanimento che contro 
costoro spiegarono i vincitori è dimostrato dalla sorte che toccò 
al loro corpo; chi di loro non cadde sul campo, fu tratto prigio- 
niero: 


Cumane plebis populus Lombardus ademit; 
Clade sui populi languida Cuma gemit; 


esclama con pietoso accento il buon Gottofredo. Invece il biografo 
di papa Alessandro non ha pei miseri Comensi che irose contume- 
lie; e immemore del loro posteriore ravvedimento, li chiama « per- 
fidus populus. » Quando Como ritornò in seno alla Lega, la Curia 
romana avea già accomodate le sue partite col Barbarossa, e della 
Lega non sapeva che farne. Ecco;perchè lo storico papale non ri- 
sparmia i Comensi | 


' Questi particolari della battaglia ci son dati da Gottofredo. 

? Non dobbiamo però tacere che anche Romoaldo narra di un nascondimento 
del Barbarossa durato alcuni giorni. Ma, oltre che questi ne’ particolari dissente dal 
biografo di papa Alessandro, su questo fatto nemmeno egli ha molta autorevolezza, 
sia perchè trovavasi allora troppo lontano dal teatro della guefra, sia perchè an- 
ch’ egli è animato da uno spirito ostile verso il Barbarossa. Ecco le parole del croni- 
sta Salernitano ; « Imperator autem cum in prenominata pugna viriliter dimicasset et 
fugiencium pene ultimus extitisset, superveniente nocte delituit, et cum aliquantis 
diebus fuisset absconditus et quo divertisset esset incognitum, nocte cum paucis 
Papiam intravit. » 
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La battaglia di Legnano adunque non fu solamente una lotta 
di Italiani contro stranieri, ma ancora di Italiani contro Italiani. 
Inetta per se sola a risolvere la grande contesa fra i Comuni e 
il Barbarossa, essa acquistò importanza pel solo fatto che a quella 
contesa avea parte la Curia romana, la quale ne profittò per se 
sola. Da ciò trasse origine la iperbolica rinomanza di questa gior- 
nata. Il quale giudizio non è per anco corretto, se uno dei più 
chiari storici dell’età nostra, Ferdinando Gregorovius, potè chia- 
mare la battaglia di Legnano «la Maratona delle Repubbliche 
lombarde; » e se la imminenza del suo settimo Centenario potè far 
nascere l’idea ad alcuni patrioti milanesi di celebrarlo con solenne 
festività. 

Noi ci siamo studiati di ridurre alle sue vere proporzioni 
l'importanza storica del famoso evento. La parte gloriosa non 
manca; ma neppur vi mancano, ed anzi sovrabbondano fatti che 
una nazione libera non ricorda senza provare un senso di profonda 
amaritudine. Se pertanto i promotori della celebrazione del Cen- 
tenario non isdegnano un consiglio da persona che può essere 
inferiore a loro nell’ ingegno e nell’ autorevolezza, ma non lo è 
certamente nell'amore della patria, io li inviterei ad abbando- 
nare tale disegno, e di lasciarne piuttosto l’ attuazione alla Chiesa 
papale, la quale ha ragioni vecchie e nuove per evocare la me- 
moria dell'evento o del 29 maggio 1176, facendone obbietto di 
pubblica festività. 


F. BERTOLINI. 
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IL 


Molti di coloro, i quali si fanno ad esaminare lo stato eco- 
nomico delle società moderne e le sue imperfezioni, si dolgono 
sovente di vedere la pubblica Economia in disaccordo co’ nuovi 
fatti che man mano vanno sorgendo , e in altri termini di trovare 
una discrepanza fra le verità proclamate da questa scienza e i 
bisogni concreti e reali della vita. 

E questo lamento può sembrare oggi tanto più giustificato, 
se si pensi che molti economisti stranieri, massime tedeschi, hanno 
tentato di dimostrare che le teorie economiche delle vecchie scuole, 
in specie dell'inglese, sono impotenti a sciogliere i problemi del- 
l'età nostra, ch’esse non valgono a temperare i mali, da cui è 
afflitta la società moderna; ond’è che a riparare a tanto danno 
bisogna infondere nuovo sangue e nuova vita nelle aride ossa 
di questa oramai già troppo vecchia Economia politica. 

In verità a coloro che pensano alla nuova condizione, irt cui 
entrarono oggi tutte le discipline, non parrà nuovo il rimpro- 
vero, nè ingiusto il lamento. In un secolo come il nostro, in cui la 
critica storica invade tutti i rami del sapere, questa tendenza 
per tutto ciò che vi può esser di nuovo, questo desiderio a cercare 
i fatti con ansiosa impazienza, a seguirne la trasformazione, non 
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è propria soltanto dell’ Economia politica, ma è piuttosto l’effetto 
di un movimento assai più generale, occasionato in gran parte 
dai progressi delle scienze naturali, che si riflette in tutti i rami 
del sapere, principalmente nelia Filosofia dopo le opere del Comte, 
del Littré, del Mill ed i recenti lavori dello Spencer. 

Tralasciando di giudicare che cosa vi sia di esagerato in que- 
sta tendenza, dobbiamo nell’ interesse dell’ Economia rallegrarci di 
vedere che il sistema sperimentale inaugurato dallo Smith, che che 
altri ne dica, si estenda ogni dì più; la qual cosa, mentre renderà 
più determinato il campo della Economia, ci porrà in grado di 
domandare ai fatti che si manifestano la riprova delle antiche 
teorie, o di cercare ne’ fattì stessi la sorgente di nuovi principii. 

Ed or se vogliamo seguire con frutto questo movimento non 
dovremo imitare coloro che partendo da alcuni principii generali 
ed astratti, in specie dal principio della più assoluta libertà in- 
dividuale, dimostrano una certa ripugnanza a riconoscere i nuovi 
fatti che per l’importanza loro sono meritevoli di essere esami- 
nati e generalizzati, ‘trascurando la relazione che la scienza ha 
co’ progressi della vita civile. 

In mezzo ai nuovi problemi che agitano oggi le società mo- 
derne, davanti alle classi che gemono ed al cospetto de’ loro veri 
dolori, qual virtù possono avere le conclusioni negative dell’ Eco- 
nomia? Non basta che l’uomo sia libero, che gli si mostri la con- 
correnza come palestra utile ed onorata; bisogna che 1’ Economia 
spiegando un'azione positiva consideri ogni nuovo fatto ed av- 
venimento, non che tutte quelle istituzioni che sono atte a diffon- 
dere la prosperità in tutte le classi sociali. Solo in tal modo la 
scienza economica sarà sottratta dall’immobilità, a cui la condan- 
nano certe astrattezze, e potrà seguire la legge storica del pro- 
gresso. 

D'altra parte ci affrettiamo a dichiarare con la medesima 
franchezza che hanno parimente torto e si fanno un concetto am- 
bizioso dell’ Economia i moderni riformatori tedeschi, i quali ir- 
ritati dalle astrazioni della scuola inglese vogliono con la pretesa 
dei nuovi fatti allargare di soverchio il dominio di questa scienza, 
e far derivare da lei la soluzione di problemi complessi che di- 
pendono dal concorso delle altre scienze morali e sociali. Onde 
avviene che in mancanza di sicuri principii desunti dall’ indole 
propria di questa disciplina, e dopo aver ricorso all’ elemento 
etico o all'elemento giuridico , inalzano lo Stato al concetto di un 
ente organico, capace solo di risolvere i complicati problemi so- 
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ciali. Di qui deriva che i neofiti di questa nuova dottrina per ar- 
dente zelo di propaganda vanno mettendo pubblicamente in dub- 
bio l'efficacia dell’ Economia politica, la spogliano di ogni prestigio 
nelle riunioni scientifiche , nelle scuole, nei Parlamenti; la chia- 
mano in colpa d'ogni imperfezione sociale, e così col desiderio 
di richiamarla in onore la screditano, e colla pretesa di risto- 
rarla tolgono ad essa le forze e la vita. 

Ma fra il principio della più larga libertà individuale da una 
parte, e il principio di autorità dall'altra, non si presenta egli al- 
l'umano intelletto una qualche combinazione da rendere possibile 
la soluzione di molti problemi economici capace di conciliare gli 
opposti interessi ? 

La potenza dell’associazione è stata sentita ai giorni nostri 
da intelletti elevati e da animi generosi. Fu detto più volte dagli 
economisti più circospetti, fra cui Pellegrino Rossi, che nella so- 
cietà moderna l'individuo era troppo isolato: questo isolamento, 
se forse giova ad elevarne il carattere, nuoce d’ altra parte, es- 
sendo per l’ uomo cagione di debolezza. Gli antichi opposero a tale 
isolamento l'associazione coatta, estremo di barbarie. Or fra l' iso- 
lamento da una parte e l’ associazione forzata dall’ altra, la storia 
ci presenta delle molteplici gradazioni, fra cui primeggia l’ asso- 
ciazione volontaria, che moltiplicando le forze mediante l'unione, 
serbando intatta l'energia individuale, è destinata a render possi- 
bile presso le nazioni civili un indefinito progresso. 

Nessun paese a’ tempi nostri, meglio dell’ Inghilterra, potè 
effettuare quest’alta combinazione della potenza individuale col 
principio d’ associazione, la quale prese forme svariatissime, non 
solo nel campo economico, ma ancora nel campo politico, e chiamò 
l’attenzione di tutta Europa. Infatti come 30 anni sono la Lega 
di Manchester fu argomento di meditazione per i fecondi effetti 
che produsse, così lo furono più tardi le grandi Associazioni 
ferroviarie, bancarie, di cooperazione, d’ istruzione e per la ri- 
forma elettorale; oggi vediamo in seno alle classi sociali sorgere 
formidabili Leghe di lavoratori con lo scopo del soccorso e della 
resistenza, in altri termini, le Trades' Unions. Queste istituzioni 
rappresentano la forma più recente dell’associazione, in cui il 
principio dell’ indipendenza personale si accorda col principio non 
meno rispettabile dei mutuo soccorso: ond’ è che il Roscher diceva 
che simili istituzioni in una pacifica emulazione con le associa- 
zioni de’ padroni potevano soddisfare ad un grande bisogno del 
nostro tempo del pari accentratore ed individualista, cioè al bi- 
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sogno della restaurazione di forti associazioni intermedie fra il 
potere dello Stato e l’ individuo. 

Or dunque per l’importanza che queste Leghe di lavoratori 
hanno, peri timori che eccitano, come per le speranze che risve- 
gliano e sopra tutto per il loro carattere di poderosa organizza- 
zione della classe operaia, meritano di essere più di qualunque 


altra associazione moderna soggetto di studio e di meditazione. ' 


II. 


Coloro che si fecero a parlare delle 7rades' Unions non fu- 
rono concordi nello stabilirne la origine. Il Comte di Parigi che 
fece conoscere il primo nel Continente queste associazioni di lavo- 
ratori, non accenna che in modo fugace ed imperfetto al loro na- 
scimento. 

Gli scrittori contemporanei inglesi non si curano di mettere 
in chiaro questo punto controverso, se si eccettua il Thornton che, 
nel libro sul lavoro, inclina ad ammettere che queste associazioni 
sorgessero casualmente dall’agglomerazione degli operai nei 
grandi centri della moderna industria. Quelle stesse agglomera- 
zioni numerosissime di lavoratori, per mezzo delle quali, dic’egli, 
il capitale piglia tanta forza ed esercita più effettivamente la sua 
autorità sul lavoro, forniscono pure al medesimo i suoi mezzi più 
ovvii di emancipazione dalla servitù del capitale. Infatti gli operai 
raccolti insieme si accorsero che l’unione fa la forza, e ben presto 
negli esercizii giornalieri comuni acuirono le loro facoltà così da 
essere in grado di comprendere i loro veri interessi e di saperlì 
tutelare. In questo modo, al dire del Thornton, senza alcuna preme- 
ditazione e disegno e quasi inconsciamente, essi posero le fonda- 
menta e formarono l’ orditura delle Trades' Unions che sono di- 
ventate così famose, e il cui rapido crescere segna sicuramente il 
principio di un’ epoca affatto nuova nella storia delle industrie. 

Or la semplice riunione d’individui in un dato luogo ed in 
un dato tempo, per quanto abbia virtù di stringere gli animi, 
non può di per sè dar vita ad istituzioni. permanenti con uno 


' Coloro, ai quali sono famigliari i fatti sociali contemporanei, sanno che le 
Trades' Unions nulla hanno che fare coll’ Internazionale, che anzi esse impediscono 
la diffusione delle sue dottrine fra i migliori operai inglesi. Inoltre è una vera usur- 
pazione il nome di 7rades' Unions che si danno alcune Società operaie della Germa- 
nia composte di socialisti 
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scopo comune e determinato, se non esistano cause adeguate e se 
le circostanze esteriori non ne secondino lo svolgimento. Il Thorn- 
ton, se avesse meglio studiata la natura di queste istituzioni, ne 
avrebbe trovata la origine nelle vicissitudini varie dell'industria, 
e nella diversità delle leggi e de’ costumi del popolo inglese. 

Gli attuali riformatori tedeschi, ed in specie il Brentano nel 
suo classico libro sulle Gilde operaie del presente, mentre si ser- 
vono di queste istituzioni per combattere la vecchia Economia 
politica di A. Smith, e le accolgono non solo come istituzioni eco- 
nomiche, ma anche come istituzioni aventi uno scopo etico, cre- 
dono che la loro origine sia antichissima, che derivino dalle 
prime associazioni privilegiate de’ popoli anglo-sassoni e che ab- 
biano con quelle comuni i caratteri e gli scopi. 

L'origine delle Trades'” Unions inglesi, in mancanza di una 
storia completa delle arti e mestieri in Inghilterra, è questione 
difficile a definirsi. Per quanto si voglia assegnare ad esse una 
origine lontana da’ tempi nostri, non bisogna confonderle colle 
vecchie Associazioni inglesi che rivestirono forme diverse secondo 
la natura de’ tempi in cui sorsero, e ciascuna delle quali rappre- 
sentò un momento dato nello svolgimento storico ed economico 
dell’ Inghilterra. Gli stessi fatti ed avvenimenti riferiti dal Bren- 
tano per provare l’origine antica di queste Leghe, interpretati a 
dovere, ci porterebbero ad ammettere un’opinione del tutto con- 
traria. 

Movendo infatti dall’ età più remota, troviamo che le prime 
Corporazioni inglesi che presero il nome di G/ide o di Gilde, ap- 
pellativo delle antiche adunanze germaniche, e dalle quali il Bren- 
tano fa derivare per storica filiazione le moderne Trades' Unions, 
essendo dirette a scopi personali e non pecuniarii si formarono 
sul tipo della famiglia e s' ispirarono ai sentimenti dell’ amicizia, 
della parentela, dell’ onore, dei sacrifizii religiosi e delle comuni 
credenze. In questo primo momento iniziale non abbiamo che riu- 
nioni corporative di carattere morale. 

In un tempo molto posteriore, quando la vita economica e po- 
litica ebbe maggior incremento, le Ghilde, rappresentando le condi- 
zioni mal sicure della società, si composero di proprietarit civici 
che avevano per scopo di combattere la prepotenza e la rapina 
delle grandi famiglie feudali. Esse non si proponevano di fondare 
un nuovo diritto, ma bensi di conservare il diritto esistente, cioè 
volevano riparare alla deficienza delle leggi e dell’ amministra- 
zione della giustizia, e aiutare i cittadini a sopportare in comune 
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gli svantaggi di un governo impotente. La prova della parte che 
esse prendevano nell’ amministrazione della città, si può desu- 
mere dai Judicia civitatis Lundoniae che risalgono fino al tempo 
del re Atelstano. Qui adunque altro non abbiamo che associa- 
zioni politiche di proprietarii. 

Queste Ghilde di proprietarii civici dopo avere accolto nel loro 
seno i mercanti, poscia divenuti ricchi, non tardarono a porsi 
in antagonismo con le altre classi sociali, in specie co’ piccoli in- 
dustriali. La colpa di queste inimicizie deve attribuirsi ai primi, i 
quali furono moderati e benevoli verso gl’inferiori, finchè si trattò 
di conquistare le desiderate franchigie e divennero prepotenti 
quand’ebber contemporaneamente ottenuto ricchezza e libertà. Non 
è da meravigliarsi, se i loro discendenti immemori della origine 
primitiva si fecero aristocratici, e se dopo avere colle loro Ghilde 
comprato immensi terreni, trascurarono il commercio e si abban- 
donarono all’ozio. Allora la lotta fra i proprietarii civici e i 
piccoli industriali non tardò a scoppiare, ed essa costituisce, per 
così dire, il punto fondamentale delle contese sociali ne’ secoli 
XIII e XIV. 

Il principio di associazione, che aveva dapprima coadiuvato 
i proprietari civici, venne in soccorso de’ piccoli industriali, e a 
poco a poco li fece prevalere permettendo loro di conquistare il 
governo della città. E nel 49° anno di Eduardo III le Corpora- 
zioni loro furono così potenti in Londra da ottenere il diritto elet- 
torale, cui, poco più tardi, venne ad aggiungersi il diritto di no- 
minare il capo dell’ amministrazione municipale. 

Fin qui dunque non ci si presentano Corporazioni che fossero 
vere riunioni di operai nel senso odierno della parola, ma sol- 
tanto di piccoli industriali che esercitavano l’ arte loro con un 
piccolo capitale proprio. I veri operai si presentavano in qualità 
di apprendisti o come lavoratori, che, sebbene avessero compiuto 
il noviziato, tuttavia non erano divenuti maestri e quindi rimane- 
vano nella condizione di dover lavorare sempre per i maestri, 
restando così in uno stato di relativa servitù. 

Cotesto fatto dell’ esclusione degli operai dalle Corporazioni 
si può considerare come un primo motivo del loro decadimento. 
Quando poi s’ introdusse l’ elemento capitalistico, quando le riva- 
lità cominciarono a distruggere il sentimento di solidarietà fra i 
congregati, quando il privilegio ed il monopolio cominciarono a pre- 
valere, allora l’indole ne fu alterata, divennero istituzioni, in cui 
dominava il più turpe egoismo e la più dura tirannia. Ond' è 
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che al tempo di Bacone queste G%i/de erano divenute, come il 
gran Cancelliere le chiamò, fratellanze nel male. 

Di qui la necessità di una nuova e sostanziale riorganizza- 
zione, con cui veniva ad ammettersi nelle Corporazioni inglesi la 
classe de’ freemen, 0 operai propriamente detti, la quale però ben 
presto si trovò in antagonismo colle altre classi e si pose in 
aperta lotta co’ maestri. 

Questo stesso movimento ritrovasi contemporaneamente e con 
più vivacità in Francia e in Germania. Però ciò non basta a ge 
nerare in noi l'assoluta certezza che vi fosse in Inghilterra una 
formale organizzazione degli operai come in Francia ed in Ger. 
mania, e il Brentano che per sostenere il contrario non si ap- 
poggia, come egli stesso dichiara, a verun documento del tempo, 
evidentemente non esprime che una semplice congettura. 

Tanto le antiche GAi/de, quanto le Corporazioni che ne nacquero 
e che durarono in Inghilterra più che nel Continente, appaiono 
istituzioni difensive create più per fine politico che economico; si 
appoggiarono sul privilegio, sull’immunità, sulla prevalenza di 
classe e furono istrumento ora di dominazione, ora di servitù. Le 
Trades' Unions, ben lungi dal derivare dalle immobili Corporazioni 
de’ secoli scorsi, sono, come sarà dimostrato, istituzioni del tutto 
moderne, si presentano come una manifestazione spontanea della 
vita economica rinnovata, e sembrano destinate a diventare in 
avvenire per la classe operaia istrumento di emancipazione e di 
libertà. 


III 


L'origine delle Trades' Unzions più che nel periodo antico e me- 
dievale si ritrova specialmente nella seconda metà del secolo scor- 
so, ed esse si presentano come un effetto della nuova tendenza in- 
dustriale dell'Inghilterra e dello stato della sua legislazione. 

La grande industria, qualunque siano le sue imperfezioni, 
è una forma di lavoro che necessariamente e utilmente sorge 
ne’ paesi, ove l'Economia è assai progredita. Essa non è un fatto 
puramente economico, ma il resultato de’ progressi della fisica 
e della meccanica e in specie dell’ invenzione del vapore, che 
non manifesta la sua azione prodigiosa, se non quando venga ap- 
plicato a più mestieri riuniti nel medesimo luogo ed esercitati nel 
medesimo tempo. 
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Ma questa nuova tendenza dell'industria che rendeva neces- 
saria la sostituzione al mestiere della fabbrica e della grande 
manifattura, se giovava alla condizione degl’ intraprenditori, 
nuoceva a quella degli operai; ond’è che per vincere la concor- 
renza delle macchine, non solo il padre di famiglia, ma le donne, 
i fanciulli, i vecchi venivan costretti ad abbandonare il focolare 
domestico, ed erano travolti in questo moto fatale dell'industria 
medesima. 

Era naturale che in tale stato di cose gli operai cercassero 
di mantenere in vigore quelle leggi che attribuivano ad essi i be- 
nefizii prima goduti, in ispecie le leggi di Eduardo III sull’ uso 
delle macchine e di Filippo e Maria sul numero di esse per cia- 
scuno industriale, e per ciò che concerne le altre industrie, desi- 
derassero di continuare ad essere soggetti alle leggi protettrici di 
Elisabetta. Era stabilito secondo quest'ultime che niun maestro 
ed operaio potesse esercitare alcuna industria, senza aver fatto 
almeno sette anni di noviziato. Ogni industriale residente in una lo- 
calità avente diritto di Corporazione poteva accettare apprendisti, 
ma solo fra que’ giovani, i quali avessero 21 anni di età, e i cui 
genitori non fossero di condizione affatto miserabile. Sopra ogni 
tre apprendisti il maestro doveva tenere un operaio già formato 
che avesse compiuto il seltennio di noviziato. Inoltre stabiliva la 
legge, almeno per la maggior parte delle industrie, che niun ope- 
raio già formato potesse esser chiamato al servizio per meno di 
un anno. I giudici di pace e magistrati civici stabilivano la gior- 
nata di lavoro, determinavano annualmente il salario e decide- 
vano le controversie fra maestri ed apprendisti. 

Or non è a maravigliarsi se gli operai volessero conservare 
queste leggi, le quali limitando il lor numero davano stabilità 
alla lor condizione e ponevano il freno alle tendenze della grande 
industria. I capitalisti, al contrario, coadiuvati dai seguaci delle 
dottrine liberali di A. Smith, vedevano in queste leggi un osta- 
colo all’accrescersi della produzione, tanto che ne domandarono 
al Parlamento l’abolizione, in specie di quelle di Elisabetta, ed 
essa fu decretata nel 1814, benchè 300,000 operai ne chiedes- 
sero supplichevoli la conservazione. Questo provvedimento ch'era 
un omaggio alle dottrine della libertà economica, mentre avvan- 
taggiava la condizione del capitalista, tornava dannoso all’ ope- 
raio, il quale coll’ abolizione di quelle leggi, non sapendo trar 
profitto della libertà concessagli, si trovava isolato e privo di 
qualsiasi salutare tutela. Ad accrescere il male si aggiunse che 
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fino dal 1800 ogni associazione o coalizione fra operai che avesse 
per scopo di resistere ai capitalisti, era proibita, e che la classe 
dei lavoratori, mentre aveva perduto ogni aiuto nella legge, tro- 
vava poi in essa un ostacolo potente alla libera associazione. 

In questo stato di cose altro non restava all’operaio se non che 
unirsi segretamente per ottenere con mezzi fraudolenti ed oc- 
culti quello che la legge vietava di liberamente conseguire; e fu 
allora che le antiche Associazioni operaie, che avevano per scopo 
il mutuo soccorso, si trasformarono, e nuove ne sorsero pren- 
dendo la forma ed il nome di Leghe di lavoratori, in altri termini 
di vere Trades® Unions. 

Le prime di queste Leghe di resistenza dovettero sorgere na- 
scostamente a Nottingham poco dopo il 1800, quando i miseri te- 
lai degli operai della maglieria restarono inoperosi per l’ intro- 
duzione delle macchine. Quei lavoranti stretti da patto segreto 
formarono una setta, che aveva le sue bande armate pronte a 
saccheggiare e bruciare le fabbriche e portare dappertutto la 
strage. Sebbene molti affigliati alla setta venissero condannati al 
supplizio, pure trascorsero 40, anni prima che l'odio contro i ca- 
pitalisti si estinguesse, e che l’ Inghilterra potesse risentire le 
conseguenze felici della conciliazione. 

Più tardi Sheffield, città popolosa e centro dell’ industria 
dell'acciaio, fu teatro di delitti tristamente famosi. I lavoranti 
appartenenti alla fabbricazione dei coltelli, privi dei vantaggi 
che antichi monopolii assicuravano a questa industria, si riuni- 
rono in Trades' Unions, e per ottenere un rialzo di salarii si po- 
sero in aperta lotta co’ padroni. I mezzi adoperati da essi erano 
de’ più violenti: non rifuggivano dal fare esplodere depositi di 
polvere per gettare in aria le fabbriche e le abitazioni di quegli 
operai che si mostravano disposti a continuare nel lavoro. E quasi 
ciò fosse poco, resi arditi dall’immunità non ebbero a sdegno di 
colpire ne' luoghi popolosi con fucili ad aria compressa le per- 
sone designate al loro furore. 

In fine a Manchester gli operai dediti all'industria de’ mat- 
toni, intolleranti del loro stato, più che la persona de’ capita- 
listi si fecero a manomettere con ogni sorta di delitti la lor pro» 
prietà. E l’ unione de’ fabbricanti di mattoni di Stockport fu più 
tardi convinta di aver favorito un turpissimo brigantaggio. Per 
impulso di essa molti opificii furono devastati, furono avvelenati 

ed uccisi buoi e cavalli, furono abbruciati mucchi di fieno, distrutte 
le mèssi raccolte. Non è a dire come colà, ove ebbero luogo que- 
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ste violenze, molti capitali restassero distrutti, null'altro restando 
che desolazione e miseria. ‘ 

Questo stato di cose aveva destato inquietudine in tutte le 
classi d'Inghilterra: il giudizio popolare intorno alle Trades’ 
Unions si era che esse fossero istituzioni malvagie e scuola d’ogni 
delitto. La stampa, ° facendosi eco della universale opinione, le 
qualificava bande di lavoranti che rinunziavano alla loro natu- 
rale libertà per divenire strumento di un dispotismo feroce ed 
inquisitoriale: si diceva anche che, come il Continente era rico- 
perto da segrete Società politiche, così la Gran Brettagna era 
da segrete Società di mestieri, le quali dominavano arbitraria- 
mente col mezzo di agenti irresponsabili che esercitavano la più 
detestabile tirannia. 

A calmare i risentimenti del pubblico inglese il Parlamento 
nel 1866 nominò una Commissione d'inchiesta composta, d’ uo- 
mini appartenenti alle opinioni più diverse per scoprire le cause 
di tanto male. E perchè la Commissione potesse compiere con sol- 
lecitudine il difficile mandato, fu rivestita di poteri straordinarii 
pari a quelli di una Corte di giustizia. E siccome per un prin- 
cipio che domina nei procedimenti criminali inglesi il testimone 
obbligato per giuramento a deporre davanti al Tribunale non 
può essere perseguitato se accusa se stesso, così la Commissione 
potè concedere l’impunità a tutti coloro ch’ erano chiamati a 
fare deposizioni, la qual cosa valse a rendere facili e spedite le 
sue penose ricerche durate fino al 1868 e contenenti una storia 
particolareggiata della formazione ed ordinamento delle Trades” 
Unions, de’ loro atti, nonchè di quei delitti, di cui molte fra esse 
si resero colpevoli. 

I testimoni che sapevano di essere immuni da ogni pena, 
quante cose non rivelarono! Venne finalmente alla luce quale 
segreto legame esistesse fra i commessi delitti e le Trades' Unions: 
si conobbero gli autori, gli esecutori ed i complici, non che il nu- 
mero e la specie de’ loro delitti, di molti de’ quali celebre divenne 
il nome. Fra questi vi era il rattening, che consisteva nell’invo- 
lare all’ operaio inviso i suoi strumenti, onde fosse inabilitato al 
lavoro: vi era il picketing, 0 cordone di vedetta, diretto ad impe- 
dire con tutti i mezzi, cioè con la seduzione, la violenza, le bat- 
titure, che l'operaio non affigliato alle Unioni rispondesse alla 


' I fatti testè riferiti, messi in chiaro dalla Commissione d’ inchiesta, si trovano 
in gran parte narrati nel libro del Comte di Parigi: Les Associations ouvrières en An- 
gleterre. Paris, 1869. 

? Così il Times e la Edinburgh Review e la Quaterly Review. 
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chiamata del padrone durante lo sciopero e si recasse all’ offi- 
cina: si scoprirono le Qack lists, ossia le liste nere degli operai 
designati all'odio de’ compagni, le quali si spargevano segreta- 
mente negli opificii. 

Dopo ciò, sebbene la Commissione non fosse unanime ne’suoi 
giudizii, e la maggioranza si mostrasse ostile a queste associa- 
zioni, tuttavia il resultato delle sue deliberazioni fu assai meno 
sfavorevole di quel che i commessi delitti avrebber sul principio 
potuto far credere. La Commissione riconobbe che queste istitu- 
zioni, molte delle quali erano immuni da ogni taccia, non si po- 
tevano abolire, che anzi a tutte dovevasi togliere il carattere di 
associazioni segrete e rivestirle della qualità di enti morali, per 
porle sotto la salvaguardia della pubblicità e della legge. 

Chi dopo le conclusioni della Commissione d’ inchiesta sol- 
levi il velo di questo lugubre dramma, si accorgerà che le Tra- 
des’ Unions erano meno colpevoli di quel che generalmente crede- 
vasi, e che ben poche meritavano di essere travolte nell’accusa di 
Società malvagie e delittuose. Ma questa opinione si era diffusa a 
cagione delle rivalità di classe, dell’odio de' capitalisti, dell’ostilità 
dello stesso Governo inglese ! che vedeva nell’ unionismo qualche 
cosa di pericoloso e funesto. E infatti esso fu in questo periodo 
giudicato universalmente come una istituzione illegale e violenta, 
ed ebbe bisogno di grandi sforzi per riabilitarsi e diventar degno 
della pubblica stima. 


IV. 


Nessun paese come l’ Inghilterra, ad onta de’ suoi vecchi 
ordinamenti, ci si presenta tanto nell’ordine politico, quanto nel- 
l’economico, proclive a modificare le sue leggi, secondo il va- 
riare de’tempi e il progredire della pubblica opinione. L'abolizione 
delle leggi di Elisabetta, che, togliendo ogni impedimento alla 
produzione emancipava il capitale, doveva portar seco l’ aboli- 
zione delle leggi onde emancipare il lavoro. Questo provvedi- 
mento, reso necessario dallo spettacolo che per lungo tempo det- 
ter di sè le Associazioni segrete de’ lavoratori, veniva consigliato 

' Così nel 4834 vennero condannati alla deportazione sopra prove assai man- 
chevoli alcuni operai, soltanto perchè avevano prestato giuramento ad uno Statuto 
di Trades' Union. Il Governo, di cui faceva parte il Russell, fu poi costretto a con- 
donare loro la pena per l’interpellanza di deputati al Parlamento e per la commo- 


zione che si era manifestata nella opinione pubblica, e che si era rivelata con peti- 


zioni firmate da centinaia di migliaia di persone 
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dai progressi della legislazione che andava ogni dì più informan- 
dosi ai principii di libertà. 

Nel 1824 le leggi che proibivano le coalizioni vennero tolte 
per merito in gran parte di quegli stessi economisti della scuola 
di Manchester, che avevano in nome della libertà promossa l’ abo- 
lizione delle leggi di Elisabetta, la qual cosa apriva un periodo 
pacifico e regolare per le Trades” Unions. 

Il Brentano, che trova parole di severo biasimo per condan- 
nare l’ abolizione delle leggi di Elisabetta, perchè dapprima nocque 
agli operai non educati ai benefizii della libertà, non ha valu- 
tato degnamente questo secondo fatto della legislazione inglese, 
cioè l’ abolizione delle leggi contro le coalizioni, dalla quale ebbe 
origine lo sviluppo regolare delle Trades'® Unions. 

È indubitato che, mentre non si dovevano condannare i libe- 
risti per aver promosso l’ abolizione delle leggi di Elisabetta, si 
dovevan poi lodare per aver provocato con un retto senso della 
libertà e con utilità della classe operaia l’ abolizione delle leggi 
contro le coalizioni. Infatti l’ abolizione delle prime era una. ne- 
cessità, perchè esse troppo contrastavano ai nuovi bisogni della 
produzione; l’ abolizione delle seconde era consigliata da un sen- 
timento di rigorosa giustizia, onde rendere comuni agli operai 
quelle franchigie che erano state già concedute ai capitalisti. Or 
senza questi due atti sarebber mai sorte le moderne Trades' Unions, 
di cui Brentano segnala l’influsso benefico sul miglioramento 
fisico, intellettuale e morale della classe lavoratrice ? 

Se non che la libertà di coalizione isolatamente presa si ri- 
duceva ad una semplice remozione di ostacoli, era una condizione 
puramente estrinseca che non bastava a far sì che la potenza 
delle Associazioni potesse nascere e manifestarsi nelle classi ope- 
raie: bisognava che nel seno delle classi stesse sorgesse un’ in- 
tima coesione delle forze de' singoli, una vita organica propria, 
senza cui ogni aiuto esteriore diventa inutile: ciò avrebbe costi- 
tuita quella condizione intrinseca, da cui dipende la bontà e l’av- 
venire di qualsiasi istituzione. 

Fu fortuna che a siffatta necessità si supplisse per la pre- 
senza e l’impulso d’uomini più singolari ‘che rari, i quali nati 
nel grembo delle Trades” Unions, cresciuti nel lavoro faticoso delle 
officine e delle miniere, conscii de’ reali bisogni della classe lavo- 
ratrice, sapessero prendere in mano la direzione di queste Associa- 
zioni incerte e malsicure e le indirizzassero a più nobile méta. 

L’animo ancor commosso dalla memoria de’delitti di vio- 
lenze e di sangue compiuti a Nottingham, a Sheffield, a Manche- 
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ster, si riconforta allo spettacolo che presentano le virtù di que- 
sti operai, la vita dei quali è una storia non interrotta di lunghi 
sforzi e di sublimi ardimenti, anzi, diremo di più, è il tipo ideale 
del modo con cui la classe operaia può sorgere a migliore destini. 

G. Newton, oscuro lavoratore, può con la sua eloquenza di- 
ventare l’ oratore delle Trades' Urions de’ meccanici e contribuire 
alla loro fusione, ed è uno dei più noti difensori di esse ne’ pub- 
blici congressi: G. Allan, operaio scozzese, dedica la intera sua 
vita a condurre con prudenza ed energia la grande Trades' Union 
de’ Meccanici sorta dalla fusione delle preesistenti, e guida gli ope- 
rai nelle prime agitazioni intorno alla giornata di lavoro: Daniele 
Guile, fonditore in ferro e segretario della sua Trades' Union, le im- 
prime un nuovo indirizzo da renderla una delle meglio ordinate e 
più influenti: Halliday, da operaio diventa capo della Società amal- 
gamata dei Minatori, guida il grande sciopero del Gallese meridio- 
nale del 1873, e contribuisce a pacificare quello del 1375: Tommaso 
Burt, operaio esso pure, dopo avere estesa l'Associazione locale dei 
Minatori comprendendovi tutti i membri del suo distretto, spiega 
un'azione moderatrice sul moto politico della intera classe operaia: 
Applegarth, segretario generale della Società dei Falegnami, le dà 
un ordinamento tanto sagace da meritare più tardi di essere chia- 
mato a far parte di varie Commissioni d’inchiesta: Kane, segretario 
della grande Associazione amalgamata dei lavoratori in ferro, è in- 
faticabile nel diffondere i principii della cooperazione, nell’ istituire 
per ogni dove scuole atte a dare all’ operaio istruzione e moralità. 

Ma fra questi e molti altri capi unionisti che potremmo citare 
primeggia la figura di Alessandro Macdonald, il quale narrò 
davanti alla Commissione d’inchiesta la sua vita con ammirabile 
semplicità. 

Nato in Scozia, secondo egli dice, sono ora circa 50 anni, egli 
entrò in una miniera di carbone all’età di 8 anni. Era obbligato 
ad alzarsi due ora prima del giorno tanto nell’inverno, quanto nel- 
l'estate, per non rientrare che a sette ore di sera nel misero tu- 
gurio paterno. Durante sedici o diciassette ore il fanciullo spin- 
geva delle carrette nelle gallerie alte talvolta non più di 18 
pollici, mal ventilate ed ove l’acido carbonico s' ammassava so- 
vente in tal quantità, che tre o quattro lanterne situate l’ una ac- 
canto all’ altra non davano luce sufficiente per poter caricare il 
minerale. In questo modo de’ 20 compagni di lui niuno soprav- 
visse a quella triste infanzia. 

Nella seconda miniera ov’ egli lavorò si trovavano una tren- 
tina di giovanetti e un buon numero di giovinette. Tutti costoro, 
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eccettuati lui ed un suo fratello, morirono affranti dall’eccesso del 
lavoro, spenti nel fiore dell’età e della vita, da un’atmosfera 
appestata ed irrespirabile, che impediva alle stesse lanterne di 
restare accese. 

Intanto appena arrivato all’ età virile, ad onta di queste ter- 
ribili prove, questo giovane ed infelice operaio si consacrò al 
più grossolano lavoro del minatore per ottenere un salario più 
ragguardevole e migliorare la sua condizione. Prende in appalto 
il foro delle gallerie attraverso le rocce là ove bisogna lavorare 
nell'acqua fino ai ginocchi e sotto un continuo stillicidio che scorre 
incessantemente dalle pareti. Per evitare l’ impressione, dice egli 
stesso, di questa doccia perpetua io cominciava dal gettarmi tutto 
intiero nell'acqua avanti di pormi al lavoro. Malgrado di questo 
tenor di vita opprimente, egli, mirando a più alto scopo e sentendo 
di non poter progredire senza una buona istruzione, trova modo 
di frequentare i corsi serali allora recentemente fondati dai lavo- 
ratori. Di poi appena accumulato un piccolo peculio, a ventun’anno 
divide il suo tempo così: nell'estate continua a lavorare colle sue 
mani; nell'inverno egli si reca all’ Università di Glasgow, dove 
studia il latino, la rettorica, la matematica, il che gli costa al- 
l’incirca 60 sterline, per ogni sei mesi. Infine, dopo esser stato fore- 
man, diviene segretario d'una Unione, e abbandona per questa 
carica la zappa e il piccone. Più tardi è chiamato all’onore di 
presiedere la sua 7rades' Union. Nello spazio di soli sette anni 
egli fece parte di mille riunioni, percorse 230,000 miglia e scris- 
se 17,000 lettere, mostrandosi così uno di quegli uomini di forte 
tempra, di cui abbonda 1’ Inghilterra e che ci ricordano l’ ardore 
spiegato per l'abolizione della legge sui cereali dall’ immortale 
Riccardo Cobden. ' 


' Questo uomo singolare , ora Presidente dell’Unione nazionale de’ Minatori (che 
comprende l'antica Società nazionale e l’Amalgamento de’ Minatori stessi), dopo le 
cose che noi riferiamo e da lui stesso narrate, ha preso parte attivissima in tutti gli 
avvenimenti relativi alle Trades' Unions inglesi, ed ha ottenuto le più alte onorificenze , 
come si vedrà da quanto ne diremo in appresso. Avendogli poi chiesto informazioni 
sulla natura delle Associazioni, di cui si parla, egli c' invia la seguente importantissima 
lettera che qui pubblichiamo: 

Unione nazionale dei Minatori , fondata nel A875. 
Wellhall Hamilton, 13 settembre 1875. 
Caro signore, 

Mi è regolarmente pervenuta la vostra lettera del 3 corrente, contenente do- 
manda di informazioni relativamente alle Trades' Unions della Gran Brettagna. Una 
delle migliori fonti di informazioni in tal proposito sono gli atti della Commissione 
reale d'inchiesta, che tenne le sue sedute alcuni anni sono e venne presieduta dal 
capo giudice Erle. Qui si trovano espresse lé idee di coloro che hanno connessione 
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Non è a dire come questi operai, che colla virtù e col lavoro 
si erano elevati al di sopra della loro classe, divenissero i capi 
naturali delle loro Trades® Unions, e ispirandosi ai bisogni reali 
ed alle particolari condizioni delle rispettive industrie cercassero 
di migliorare gradatamente questi sodalizi, e dare ad essi un or- 
dinamento che meglio rispondesse alle necessità dell’intera classe 
lavoratrice. 

Per aver un concetto della trasformazione, a cui le Trades” 
Unions andarono soggette, basterà citare l'esempio di alcuna fra 
quelle che possono chiamarsi tipiche, le quali per l'eccellenza dei 
loro interni ordinamenti e per l’ influenza che esercitarono ven- 
gono da alcuni considerate come il modello ideale, cui tutte le 
altre sono destinate ad uniformarsi. 

Fra le più antiche e più potenti Trades' Unions prende certa- 
mente posto quella degli operai meccanici sorta nel 1826 dalla 
fusione di varie altre Associazioni preesistenti, e costituita col fine 
di aiutare gli operai che dovevano intraprendere lunghi viaggi in 
cerca di occupazioni meno gravose e di salarii remuneratori. Affine 
d'impedire la concorrenza d’inabili o disonesti operai, essa de- 
terminò un limite massimo di età, oltre il quale non erano più 
ammessi, volle il requisito di aver per cinque anni lavorato 
nella medesima industria e di guadagnare il salario medio della 


colle Trades' Unions, ed anche le idee di coloro che sono opposti ad esse. Tali atti si 
possono avere rivolgendosi al Paper Uffice, House of Commons, London. 

Se voi volete indicarmi il mezzo, con cui io possa mandarveli, io vi spedirò 
copie degli atti relativi all’ Associazione nazionale dei Minatori per gli ultimi dodici 
anni. Essa è ora un’organizzazione di Unioni confederate, che numera all'incirca 
450,000 membri. Io mi ricordo del tempo, in cui in tutta Inghilterra, Scozia e Galles 
non esistevano 3000 uomini uniti insieme. 

Io, molto volentieri, accluderò nel piego ogni altro documento che abbia rap- 
porto colla questione. 

Ora voglio solo accennarvi alcune cose per dimostrarvi il loro effetto relativa- 
mente alla popolazione delle miniere. Donne e ragazzi lavoravano nelle miniere quando 
io era fanciullo. Per gli sforzi pertinaci degli unionisti presso il Parlamento, le donne 
vennero escluse dalle miniere, i fanciulli, che potevano essere tenuti al lavoro dal- 
l’età di due anni fino a venti, ora non possono più entrare nelle miniere finchè non 
hanno 42 anni, nè essere tenuti al lavoro più di 54 ore alla settimana. Dietro ac- 
cordi volonturii, i minatori oggi lavorano soltanto otto vre al giorno, mentre qua- 
rant’anni or sono le ore di lavoro erano 14 e 45, e i salarii sono all’ incirca il dop- 
pio di quel che erano allora. 

Per ora conchiudo , ma aggiungo che mi sarà cosa gradita il procacciarvi tutte 
le informazioni che io potrò. 

Vostro devotissimo 
ALEssaNDRO MACDONALD, 
Al Signor 

Professor Francesco Protonotari 

Firenze, 
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località. Malgrado di ciò la Società incominciò ad ingrandirsi, e ben 
presto si accorse che per aumentare la propria influenza, e per 
dare possibilità agli operai di resistere ai padroni, doveva allar- 
gare la propria base, accogliendo possibilmente nel suo seno tutti 
i lavoratori della stessa industria. 

Dopo il 18/44 l’idea di tale estensione non fu più abbando- 
nata, e durante il 1851 si operò la fusione o umalgamation delle 
varie Trades' Unions della stessa industria. Allora la Società 
assunse il nome diventato celebre di Associazione amalgamata 
degl’Ingegneri meccanici (Amalgamated Society of Engineers). Sul 
finire del 1874 vi appartenevano 43,150 membri, di cui più di 3000 
erano entrati a farne parte nella stessa annata; contava più di 380 
succursali, ed aveva un’ entrata annuale di quasi tre milioni, oltre 
un capitale di circa sei milioni di lire italiane. Queste somme in- 
genti sono il prodotto delle quote ordinarie e straordinarie de’soci, 
a cui si aggiungono prestiti forzosi e facoltativi che vengono pun- 
tualmente pagati. Le singole diramazioni conservavano per l’ad- 
dietro una certa indipendenza; gli affari più importanti fino al 1864 
venivano decisi da un’ assemblea composta de’delegati delle sin- 
gole diramazioni, ma attualmente invece di appigliarsi a questo 
procedimento troppo lento e costoso, e a perfezionare l'organismo 
costituzionale dell’ Unione, si è preferito di costituire un Comitato 
centrale dirigente, il quale può deliberare in materie di straordi- 
naria importanza ed apparecchiare i progetti da sottoporsi all’ap- 
provazione de’ soci. La persona più influente dell’ Unione è il 
Segretario generale eletto ogni tre anni dal suffragio universale, 
che si potrebbe chiamare il ministro responsabile di questa re- 
pubblica operaia. Per conoscere la volontà de’ soci il Comitato cen- 
trale ordina di tanto in tanto delle inchieste, le quali sono fatte da 
una serie di coadiutori del Segretario, il che porge l’imagine di 
tanti ufficii di statistica. La Società dei Meccanici dal 1866 in poi 
estese gradatamente la sua sfera d'azione, combattendo con 
molta energia i sistemi del lavoro a cottimo e del lavoro straor- 
dinario, che indeboliscono il corpo dell’ operaio e gl’ impediscono 
di dedicare alcune ore del giorno al proprio miglioramento mo- 
rale ed intellettuale. . 

Per conseguire questi fini e per porre gli operai in una sta- 
bile condizione, la Trades' Union ha introdotto una serie di soc- 
corsi onde assistere il lavoratore nelle diverse vicende della vita. 
Il primo e principale soccorso è il così detto dono, cioè il sussidio 
all’operaio, quando manca di lavoro. Mentre concede il dono, la 
Trades' Union attende a procacciare all’ operaio una nuova occu- 
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pazione. A Manchester, ove grande è il numero degli operai mec- 
canici, fu istituita un’ Agenzia sociale apposta. L’ Unione facilita 
anche all’operaio il viaggio dalle località, ove il lavoro è poco 
retribuito, a quelle ove lo è meglio. Un terzo genere di soccorso 
ha luogo per i casi di resistenza e di coalizione. E qui si noti che 
la somma spesa per tale scopo non è, come alcuni erroneamente 
ritengono, la maggiore, anzi per 1’ Unione de’ Meccanici essa non 
giunse mai al 10 per cento delle somme distribuite in soccorsi. Un 
quarto genere di sussidii è il premio conferito a coloro che vo- 
gliono emigrare. Altri sussidii straordinarii vengono distribuiti 
per il caso di una speciale condizione dell’ operaio che lo renda 
meritevole di assistenza, ad esempio, s’ egli è infermo, se ha nu- 
merosa famiglia, se vuole chiamare in giudizio ingiusti padro- 
ni, ec. Per ultimo l’ Unione ha una cassa speciale di sussidii per 
gli operai appartenenti alle altre industrie, e che si pongono in 
isciopero per legittimo motivo. 

Ora prendendo questa 7rades' Union de’ meccanici come tipo, 
noi possiamo ben dire che duplice è lo scopo di queste Associazioni: 
l'uno negativo, cioè della resistenza ordinata contro i soprusi del 
capitale; l’altro positivo, cioè del soccorso all’operaio ogni qual- 
volta non possa bastare a se stesso e abbia bisogno di chiedere 
sussidio alla sua classe nelle diverse necessità della vita.' 

! La parte presa dalle Trades' Unions nel soccorrere gli operai si desume dal 


seguente prospetto delle ingenti spese di beneficenza fatte da alcune di esse dal 
4° gennaio 1867 al 34 dicembre 4874: 


Società Società | Società Società | 


| amalgamata dei | nf amalgamata , " 

| - | RA ei | de \ TOTALE. 
TITOLO DELLA ISA. dei fonditori | .._...__: | dei 

| ELLA SPESA Meccanici, | di ferro, | Calderai, Minatori, | 

| — _ | 


(43,150 mem.) | (11,925 mem.) | (14,715 mem.) | (13,817 mem.) | ($3,607 mem.) 








| Soccorsi ad operai disoc- | Lst. Sc Lst. Sc | Lst se | Lst. Se.| Lust Sc 
|{l  cupati per mancanza di | | 
MUBGOD citt 280,298 0 152,015 16| 23,589 0) 45,837 0| 481,759 16 
Soccorsi per malattie.... | 145,616 0, 37,47111| 35,999 0| 41,687 0) 258,76511 
Soccorsi per vecchiaia... 68,119 0 15,664 0 8,015 0 819 0| 92,617 0 
Soccorsi per funerali di | | 
soci e loro mogli. .... 47,452 0) 11,678 0) 9,469 0 8,046 0) 76,645 0 


Soccorsi a soci resi ina- | 
bili al lavoro da di- | | | 
a TSE | 10,000 0 8,517 15) 4,500 0! 4,200 0| 24,01745 

| | 





Torare... | 549,485 0| 203,547 2| 78,365 0|400,589 0) 933,784 2 


Aggiungendo Lire st. 27,108 per doni di benevolenza e sussidii ad altre Società, si 
arriva ad un totale di Lire st. 960,892, ossia alla somma colossale di più che 24 milioni 
di Lire italiane, 
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Appena il Governo inglese si rese conto di siffatto organismo, 
doveva abbandonare gli ultimi sospetti che nutriva per esse, e 
cessando dal riguardarle come nemiche dell'ordine pubblico, rico- 
noscerle secondo il voto della Commissione d’ inchiesta come isti- 
tuzioni aventi uno scopo di utilità e meritevoli di esser poste in 
armonia colle leggi. 

Mentre la legge del 1824, togliendo ogni impedimento alle coa- 
lizioni, riguardava le Trades” Unions come associazioni lecite, ma 
incapaci di ogni diritto, la legge del 29 giugno 1871 dava ad esse una 
esistenza legale con tutte le prerogative che vi si riferiscono. Essa 
infatti stabilisce che la presentazione al Registrator dello Statuto 
sociale conferisce alle Trades' Unions la qualità di enti morali col 
diritto di possedere, vendere, acquistare, stare in giudizio: de- 
termina gli atti che sono sorgente pe’ soci di obbligazioni perso- 
nali e reali: dà efficacia giuridica a promesse assunte da essi, 
onde far trionfare i fini che la Società si propone: infine colloca 
sotto la protezione della legge, non solo le obbligazioni de’ soci 
verso le Trades' Unions, ma le obbligazioni di ciascuna di esse 
verso la federazione delle Unioni. 

Da questo istante cotali Leghe entrano in un nuovo periodo, in 
cui libere da ogni ostacolo legislativo e politico spiegano tutta la 
loro forza e potenza nel vasto dominio del lavoro. Per quanto 
non sia dato conoscere con esattezza il numero di esse, sia per- 
chè alcuna trae vita nascosta, sia perchè altre sorgono di conti- 
nuo, è certo che molte migliaia ne esistono oggi in Inghilterra 
che si ramificano in ogni Contea, in ogni città, dalle più piccole alle 
più grandi, e che tranne lievi differenze adoperano tutte gli stessi 
mezzi, hanno i medesimi fini, cioè trovansi tutte schierate in atti- 
tudine di combattimento contro i padroni e stretti dal vincolo del 
vicendevole aiuto. 

Molte di queste Unioni raccolgono migliaia di lavoratori , altre 
diecine di migliaia, altre centinaia di migliaia, e posseggono redditi 
corrispondenti alla loro forza numerica. Nella lunga lista di que- 
ste Associazioni , dice Harrison, si vedono figurare dei mestieri, il 
cui nome era prima sconosciuto nella storia dell’arti e del lavoro. 

Le Trades' Unions sono di ben varia estensione ed importanza. 
Fra le primarie si annoverano quelle che hanno maggior numero 
di soci, come sarebbe quella citata dei Meccanici con 43,150 mem- 
bri, quella nazionale dei Minatori, che ne contava 140,000, quella 
amalgamata degli stessi, che ne aveva 43,000, il Trades' Council 
di Glasgow con 140,000, ec., ec. 
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Un numero non meno importante figura nella seconda ca- 
tegoria, fra cui può citarsi la Società amalgamata dei Falegnami 
che ha 190 succursali e 13,817 membri, 2500 dei quali si iscris- 
sero in questi ultimi anni; quella dei Legnaioli, rivale della prima, 
con 10,000 membri che trovansi distribuiti fra 1506 succursali; 
la Società amichevole degli operai Muratori, che comprende 278 
succursali e 17,702 membri, avendone acquistati 4760 nel 1868; 
quella dei Calderai, con 14,714 membri, ec., ec. 

Fra le 7rades' Unions di ultimo grado si può notare quella 
de’ fabbricanti di mattoni di Londra che annovera 6000 iscritti ; 
quella de’ fabbricanti di mattoni di Sheffield, con 5212 iscritti; la 
Casa de’ pittori di Manchester che ha 3960 iscritti, divisa in 58 
succursali, ec., ec. 

Or chi si facesse a enumerare le Trades' Unions, che apparten- 
gono a queste tre diverse categorie, avrebbe una cifra complessiva 
di circa un milione di lavoratori fra loro collegati. ‘ 

Oltre questa tendenza a moltiplicarsi, le 7rades' Unions hanno 
anche una tendenza a confederarsi, riunendo i diversi rami di cia- 
scuna industria e raccogliendone in un centro comune tutti gli ope- 
rai. Il più perfetto esempio anche sotto questo rispetto lo fornisce 
la Società amalgamata degli operai Meccanici superiormente de- 
scritta, che resultò dalla fusione di tutte le Trades' Unzons che ac- 
coglievano i varii rami della industria meccanica : un altro esempio 
recentissimo è somministrato dall’ Unione nazionale de’ Minatori, 
in cui negli ultimi mesi si fusero l'Associazione nazionale e l’ As- 
sociazione amalgamata de’ medesimi: il numero ora ne ascende a 
circa 200,000. Del resto, avvertiamo che la maggior parte delle 
Trades Unions sono oggi le amalgamated, parola che indica già di 
per sè la fusione avvenuta de’ varii rami prima staccati ed indipen- 
denti, il che può dirsi anche di quelle denominate Trade's Councils 
(consigli del mestiere), che presentano un’identica natura. In que- 
sto modo alla grande concentrazione del capitale, carattere di- 
stintivo della società moderna, le 7rades' Unions hanno posto di 
fronte le grandi associazioni del lavoro, onde sotto il regime della 
libera concorrenza portare l’equilibrio fra questi due potenti istru- 
menti della produzione. 

Giunte a questo punto, esse a dimostrare la loro trasforma- 
zione e a far dimenticare l’ origine antica non dubitarono di va- 


1 Queste cifre sono state tratte parte dal Thornton, parte dal Limousin e parte 
dal Bee-Hive. 
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lersi della pubblicità, e di dare contezza de’ loro atti per via di 
riunioni e di congressi, che iniziati timidamente a Nottingham e 
a Leeds spiegarono tutta la loro importanza a Sheffield, a Liver- 
pool ed a Glasgow. 

I provvedimenti che furono presi in questi congressi ebbero 
per scopo di afforzare il sentimento della solidarietà fra gli operai 
delle varie industrie e particolarmente fra i lavoranti delle città e 
quelli della campagna, di concentrare le forze di tutti gli animi 
onde ottenere quelle riforme economiche e legislative che potevano 
tornare a generale vantaggio della classe operaia. Tutti questi 
congressi, gli ultimi in specie, resi più solenni dalla presenza 
di molti uomini illustri, alcuni de’ quali membri del Parlamento, 
si segnalarono per la moderazione delle discussioni, per la serietà 
degl’intendimenti; sicchè le deliberazioni che furono prese ap- 


parvero affatto scevre di socialismo e rivelarono nella classe ope-. 


raia inglese un senno pratico e un sentimento di dignità, quale 
non trovasi negli operai del Continente. 

Una notevolissima istituzione sorgeva da questi congressi, il 
così detto Comitato parlamentare delle Trades Unions, che per 
la prima volta fu eletto nel 1871, e venne annualmente rinnovato: 
per tre anni ne fu presidente il Macdonald. Esso ebbe per fine di 
dare alla legislazione un indirizzo favorevole agli operai, sicchè 
tenne frequenti conferenze co’ Ministri, co’ Deputati, preparò pro- 
poste concrete e progetti di legge che vennero sostenuti in Par- 
lamento, si adoperò in agitare |)’ opinione pubblica ogni qualvolta 
le discussioni del Parlamento inglese si riferivano a provvedimenti 
relativi alla classe operaia, e fu in gran parte opera sua la re- 
cente abrogazione di quelle leggi che rendevano così incerta e 
precaria la condizione de’ lavoranti di fronte ai capitalisti. 

Nel Congresso di Glasgow, ch’ ebbe luogo ai primi dello 
scorso ottobre, fu deliberato di domandare una legge per l’ inden- 
nizzo a quegli operai che nell’ esercizio dell’ opera loro venissero 
a sopportare danni personali; venne adottata unanimemente 
la proposta di chiedere l'ammissione di operai nel corpo dei 
giurati, di riformare il sistema giudiciario in guisa che si so- 
stituissero dei giudici pagati agli attuali giudici gratuiti, i quali 
scelti nella classe abbiente non di rado’ portano nell’esercizio 
delle loro funzioni i pregiudizii e 1’ egoismo della classe a cui ap- 
partengono. 

Dopo vivace discussione fu espresso all'unanimità il deside- 
rio, che la legislazione sulle fabbriche venisse semplificata, co- 
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dificata ed estesa ai fanciulli ed alle donne di ogni industria e 
specialmente al mestiere, cui non fu per anche applicata, cioè al 
commercio di rivendita. Fu anche risoluto di cogliere ogni e qua- 
lunque opportuna occasione per mandare al Parlamento rap- 
presentanti operai, indi con una serie di voti relativi alle leggi 
sulle patenti, alle leggi sulla tutela dei marinai, all’arbitrato in- 
ternazionale, al riordinamento del suffragio elettorale, il Con- 
gresso rivelò che la classe operaia inglese prende un vivo amore 
a tutti i più nobili progressi della società. 

Or chi paragoni queste adunanze dignitose e pacifiche tenute 
alla presenza dei membri del Parlamento inglese in pieno giorno 
davanti al giudizio dell’ Europa civile, con quelle riunioni segrete 
ed illecite di Nottingham, Sheffield e Manchester, e che erano 
per gli affigliati tirocinio al delitto e scuola d' omicidio, si con- 
vincerà che le Trades' Unions entrarono in una nuova e seconda 
fase: da associazioni illegali e segrete divennero istituzioni giu- 
ridiche, col fine del mutuo soccorso e della resistenza organizzata 
e sistematica, capaci di spiegare una influenza ognor crescente 
nelle sorti future del lavoro. 


V. 


Nel secondo stadio testè descritto le Trades' Unions, mentre 
davano opera al soccorso ed alla beneficenza, assunsero più spe- 
cialmente il carattere di una opposizione sistematica ai capitalisti 
che qualche volta presentò un aspetto minaccioso, perchè vi si 
mescolarono odii di classe e i risentimenti della dignità offesa negli 
operai che vi prendevan parte. Le Trades' Unions, accumulando 
lentamente i loro risparmii, potevano resistere molto tempo e 
sostenere a lungo quelle vere battaglie campali, ch’erano gli 
scioperi. 

Senza parlare de’ più antichi, rispetto ai quali non è certa 
l'influenza delle Trades' Unions, citeremo quello de’Carbonai di 
Durham del 1844, degli operai meccanici del 1851, de’ Minatori 
del Gallese meridionale del 1873, e finalmente quello che nella 
stessa regione durò la intera metà del presente anno. Si calcola che 
lo sciopero del 1851 abbia costato agli operai all'incirca 54 mila 
lire sterline; quello di Preston recò loro un danno di 400 mila 
sterline, quello di Colne recò un danno di 56 mila sterline, quello 
di Londra del 1859 più di 325 mila sterline. Due scioperi costa- 
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rono alla Società amalgamata de’ Minatori più di 66 mila sterline. 
A queste perdite in salarii sì aggiungono tutte le sofferenze che si 
aggravano sopra le famiglie e sopra gli operai delle industrie af: 
fini. Dal 1871 al 1873 le frequenti richieste del carbone ne ave- 
vano fatto aumentare grandemente il prezzo, ma nello stesso 
anno sopraggiunsero gli effetti di quell’ aumento artificiale e i 
prezzi ribassarono con rapidità, sicchè gl’intraprenditori furono 
costretti a ricorrere ad una diminuzione di salarii, e pretesero di 
ridurli dal 20 al 40 per 100. Gli operai risposero con lo sciopero: allo 
sciopero tenne dietro la rappresaglia dei padroni che chiusero 
le fabbriche, e così da 20,000 operai in Besly, da 40,000 nel York- 
shire, da 15 a 20,000 nel Gallese meridionale, da 50,000 nel Dur- 
ham e Cleveland stettero per alcun tempo senza lavoro. Se si nota 
che il numero de’ minatori superava i 268,000, e quello de’la- 
voratori di ferro nelle officine i 178,000, e che tutti o per lo 
sciopero o per le sue conseguenze dannose ebbero a soffrire, 
si vedrà che quasi mezzo milione di uomini fu travolto nella 
sventura. 

Coloro che esaminarono i mali cagionati in questi distretti 
manifatturieri dagli scioperi, e che calcolarono le somme di sa- 
lario perdute dagli operai, giudicarono che i sacrifizii da essi so- 
stenuti erano maggiori de’ vantaggi sperati e che nessuna utilità 
procacciavano all’intera classe lavoratrice. Questo giudizio sarebbe 
pienamente vero, se i resultati che seco porta uno sciopero po- 
tessero sempre calcolarsi a danaro, massime quand’ è imposto da 
una dura necessità. Lo sciopero non deve valutarsi dal punto 
di vista del profitto pecuniario dell’operaio, ma bensi dal lato 
della sua condizione sociale, del suo tenor di vita, del tenor di vita 
della moglie e de’figli e dell'interesse di tutta la classe, la quale 
non deve esser data in balia della prepotenza spesso compagna 
della ricchezza. 

Molti però non avvertirono che le Trades'Unions, se istiga- 
rono agli scioperi, resero più saggia e circospetta la condotta de- 
gli operai, impedendo che l'abbandono delle officine avvenisse senza 
causa giusta e proporzionata, e proibendo che vi si ricorresse, se 
prima il Comitato del mestiere, presa cognizione de’ motivi ed 
esperimentato ogni mezzo pacifico, non ne avesse riconosciuta la 
necessità. 

Solo quando vien deciso che lo sciopero è inevitabile, si ad- 
diviene ad una lotta formale, si destinano le sentinelle per av- 


vertire gli operai di abbandonare il lavoro, si vieta di recarsi 
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all’officina a coloro che non secondano gli scioperanti, e talvolta 
avviene che, malgrado l’azione moderatrice delle Trades' Unions, 
essa degenera in violenza specialmente contro quegli operai pusilla- 
nami o malfidi, i quali dopo aver acconsentito allo sciopero vorreb- 
bero abbandonare la causa comune, e disertare la bandiera della 
rivolta. Come tipo di costumi inglesi, è da avvertire che in alcune 
località del paese di Galles abitate interamente da minatori, si tro- 
vano esempi che ricordano ancora que’ tempi, in cui tutti i citta- 
dini erano membri della Corporazione e venivano chiamati dalla 
campana o dalla tromba civica alla comune resistenza contro i ba- 
roni: anche oggi quando s indice lo sciopero, l'assemblea degli 
abitanti, che di ciò deve decidere, vien chiamata a raccolta dal 
pubblico banditore. 

Per essere meglio agguerrite e per spiegare un’ azione più 
che mai efficace e vigorosa, le Trades' Unions tendono, come fu 
detto, ad allargarsi per comprendere tutti gli operai dell'industria 
stessa; in una parola ogni Trades° Union cerca di diventare una 
grande federazione del respettivo mestiere con carattere nazio- 
nale, sicchè tutti coloro che lo esercitano trovino in essa la loro 
naturale rappresentanza e legittima difesa. 

Avendo le Trades' Unions organizzato lo sciopero, pel quale 
l'operaio non trovasi più isolato, ma reso sicuro dell’ appoggio de- 
gli esercenti la medesima industria, era naturale che i padroni di 
una stessa industria si sentissero minacciati nella loro posizione e 
cercassero di opporsi alle pretese degli operai, organizzando essi 
pure associazioni di resistenza; perciò alle Trades' Unions degli 
operai essi opposero vere Trades’ Unions de’ padroni: così agli 
scioperi si contrappose la chiusura delle fabbriche, e per servirci 
delle parole tecniche inglesi, agli strikes risposero i lock-outs. 

L’anno scorso, ad esempio, nel Gallese meridionale si formò 
una lega formidabile di proprietarii di miniere. Gli operai minatori 
respinsero una diminuzione di salarii dal 10 al 12 per 100, ma fu 
risposto al rifiuto con una chiusura generale delle cave e col li- 
cenziamento degli operai, gettando così crudelmente sul lastrico 
tanto i minatori di Dowiais Merthyr, che erano pronti ad accet- 
tare le diminuzioni di mercedi, quanto quelli di Rhondda e Aber- 
dare che le respinsero. L'anno scorso si ebbe pure il /ock-out 
degli operai agrarii nel Cambridgeshire, i quali vennero esclusi 
dal lavoro, perchè avevano chiesto un aumento di salario. 

Lo scopo che le coalizioni de’ padroni si propongono, quello 
si è di regolarein comune la misura delle mercedì , il numero e la 
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scelta degli operai; ogni padrone, o meglio, come suol dirsi nel 
linguaggio commerciale, ogni firma 0 ditta, quando si obbliga a far 
parte di una Società, depone presso il cassiere una data somma, e 
allorchè ha avuto luogo uno sciopero od una chiusura, il padrone 
o la ditta ottiene un indennità sul fondo sociale. Così, ad esempio, 
nell’ industria del ferro ogni padrone o detta manda una lista dei 
forni che essa possiede, e del numero delle settimane in cui non 
fuvvi lavoro, e in proporzione del danno ricevuto ottiene risarci- 
mento. 

La rassomiglianza fra le Associazioni de’ padroni e quelle de- 
gli operai è dunque manifesta, e si palesa tanto nelle disposi- 
zioni più temperate e circospette, quanto nelle più violente. Se 
qualche operaio membro delle Trades' Unions si trae addosso 
l'odio de’ padroni coalizzati, essi lo perseguitano e gli vietano 
d’allogare l’opera presso qualunque altro membro dell’ Asso- 
ciazione. Come le Trades' Unions impediscono una soverchia con- 
correnza di operai, affinchè per tal modo non si abbassi la mi- 
sura del salario, così le Associazioni de’ padroni impediscono 
ai loro membri di conceder quegli aumenti di salario a favore 
di tutte l’ industrie: se un membro dell’ Associazione de’ padroni 
paga a’ suoi operai un salario superiore a quello che l’ Associa- 
zione determinò, egli tosto vien punito, e ciò perchè, mentre la 
Trades' Union tende al salario massimo, l’ Associazione de’ pa- 
droni tende al minimo. 

Infine ai tentativi delle Trades Unions di costituire grandi 
federazioni nazionali fu contrapposto, non ha molto, il tenta- 
tivo di una Federazione nazionale de’ padroni associati, la quale 
deve raccogliere in un gruppo tutte le società de’ padroni. L’ as- 
semblea generale di questa Federazione tenuta a Londra il 
20 febbraio dell’anno corrente mette in chiaro la sua importanza. 

In questa lotta così organizzata fra i padroni e gli operai ora 
soggiacciono i primi, ora i secondi: la sconfitta alternata con la 
vittoria serve a temperare la baldanza delle parti contendenti, e 
ad impedire che l’ una prevalga all’ altra e la signoreggi. 

Or chi si faccia a considerare questo stato di cose dovrà ri- 
conoscere che qui non si tratta di conflitti di individui, ma bensi 
di lotta poderosa di Associazioni nazionali, di vera battaglia di 
classi sociali organizzate. Per quanto questi scioperi degli operai, 
come dei padroni, siano mezzi legittimi, di cui possono valersi i 
figli di un popolo libero, non cessano di essere pericolosi e non 
è dato servirsene di continuo impunemente e senza danno. 
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Di qui la necessità di far cessare con mezzi pacifici questi 
antagonismi, e di comporre mediante opportune istituzioni que- 
ste controversie sempre dannose all'industria e alla concordia 
sociale. 

Stando agli insegnamenti della storia, già le classi in altri 
periodi di riorganizzazione sociale avevano trovato modo di re- 
golare i loro interessi per mezzo di rappresentanze di lavoratori 
e di capitalisti che stabilivano le basi di equi componimenti e di 
comuni accordi. Così nelle Corporazioni del Medio Evo mentre si 
eleggevano Commissioni incaricate di sorvegliare le relazioni fra 
maestri e lavoratori, in Francia fino dal secolo XITI si trovano 
esempi di Tribunali arbitrali che vengono anche oggi denominati 
Conseils des Prud'hommes. Ora gli stessi bisogni, malgrado la 
diversità de’ tempi, generarono le stesse istituzioni. 

Lo svolgimento delle Trades” Unions da una parte e delle 
Associazioni de’ padroni dall'altra segna un periodo di crisi nel- 
l'Economia sociale del secolo nostro, ed ha reso possibile che si 
maturi la nobile idea d’impedire l’ urto di quelle due grandi or- 
ganizzazioni di classi per mezzo di Tribunali arbitrali o di Ca- 
mere di lavoro, composte di rappresentanti dell’ una e dell’altra, 
che, imparzialmente giudicando de’ comuni interessi, allontanas- 
sero ogni dissidio, preparando la via ad un miglior assetto eco- 
nomico. 

Una legge speciale del 1872 regolò questi che possiamo chia- 
mare Tribunali di conciliazione o con parola di più largo signi- 
ficato Camere di lavoro, perchè quivi si discute e si determina la 
condizione respettiva degli operai e de’ capitalisti. 

Questa legge, per quanto provvida, sarebbe rimasta lettera 
morta, se un fatto che ispira grandi speranze per l’avvenire non 
si fosse nel frattempo avverato; cioè che le Trades” Unions, desi- 
derose di progredire, divennero ogni giorno più fautrici di que- 
sto sistema e si diedero cura di attuarlo, ovunque non fece di- 
fetto la cooperazione de’ capitalisti. 

Gli organi delle Trades' Unions sovente ripeterono, e più 
fortemente in quest’ anno che non negli antecedenti, essere ne- 
cessario di sostituire il nobile e pacifico sistema degli arbitrati 
alla vecchia e dannosa usanza degli scioperi. 

Questa convinzione si è diffusa in tutta la classe operaia per 
l’opera indefessa dei capi unionisti, Macdonald, Applegarth, 
Kane, e fu bello spettacolo il vedere il 21 giugno decorso più di 
12 mila operai minatori raccolti a Bilston in popolare assemblea 
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votare per acclamazione e ad unanimità la proposta di unirsi ai 
padroni per la formazione di un Comitato arbitrale. Nello stesso 
mese il Macdonald teneva un importante discorso a Perth per 
inculcare negli operai la necessità di adottare lo stesso sistema. 
Sul finire di agosto nel Warwickshire una contesa di quattro mesi 
ebbe termine, quando padroni ed operai si accordarono di deci- 
dere le loro controversie coll’ arbitrato: anzi, per citare esempi 
ancor più recenti, nel Gallese settentrionale ai primi dello scorso 
settembre una numerosa conferenza di Minatori approvava una- 
nimemente una proposta, in cui si proclamava la necessità di risol- 
vere amichevolmente le questioni per mezzo dell’arbitrato; equando 
nello Staffordshire per alcuni malintesi l’ antico Comitato di conci- 
liazione si sciolse, gli operai unionisti dichiararono che la colpa 
non era loro, ma bensi degli operai non unionisti, i quali non 
avevano valutata l’importanza di quella istituzione. Una recente 
relazione ci fa sapere che il Comitato arbitrale riguardante l’indu- 
stria del ferro manifatturato nel Nord dell’Inghilterra ha già avuto 
l'adesione di ben trentadue ditte industriali e di dodicimila nove- 
cento novantasei operai. In fine fu consolante lo scorgere come il 
grande sciopero di quest'anno nel Gallese meridionale, che aveva 
durato parecchi mesi, avesse per resultato che padroni ed operai di 
mutuo accordo addivenissero alla formazione di un Comitato di con- 
ciliazione, il quale si radunò a Cardiff l’8 del passato novembre, 
e stabili che quindi innanzi il saggio delle mercedi verrebbe de- 
terminato sul prezzo del carbone e in base ad una scala graduata 
di salarii formata da un Comitato di dodici membri, sei de’ quali 
eletti dai padroni, e sei dagli operai. 

La prova più luminosa poi, che in tutti è penetrato il senti- 
mento dell'importanza dell’arbitrato, l'abbiamo nel fatto che 
l’ultimo Congresso delle 7rades' Unions, apertosi agli 11 dello 
scorso ottobre, approvava all’ unanimità una proposta, che san- 
zionava il principio dell’arbitrato per la risoluzione delle contro- 
versie fra padroni ed operai, e raccomandava ai varii mestieri di 
porre mano a costituire Comitati di conciliazione ne’ varii distretti. 
Così anche questo recentissimo Congresso offri una solenne prova 
de’ pacifici intendimenti e della trasformazione da noi segnalata 
delle Trades' Unions. 

Or chi consideri i benefizii che seco adducono questi Tri- 
bunali arbitrali, si accorgerà che mercè di essi e padroni ed 
operai dopo un lungo periodo di lotte dimostrano di sentire la 
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necessità di un accordo vicendevole in un campo più elevato e 
più libero. La regolarità stessa con cui questi organi di pace agi- 
scono, il contatto personale fra i capi di ambedue le classi, fa 
risvegliar il sentimento della solidarietà degl’ interessi e fa na- 
scere reciproca stima. I capi operai imparano a conoscere le 
grandi associazioni del capitale ed a rispettarle, ed i padroni sono 
portati a non dispregiare le grandi agglomerazioni del lavoro. In 
tal modo senza veruna coazione sorge una educazione in comune, 
di forma più nobile e più libera che non quella delle Corporazioni 
medievali, ch’ erano appoggiate sull’ autorità del maestro e a 
severe misure disciplinari. Il singolo operaio ed il singolo capita- 
lista, dominati altra volta da bisogni passeggeri e dal mero ca- 
priccio, sapendo di avere dietro di sè la loro classe, obbediscono 
alle tendenze e ai bisogni reali della classe stessa. In tal guisa 
si ha concorrenza sistematica e regolare fra padroni ed operai, 
da cui dovrà resultarne un pacifico ordinamento sociale. 


VI. 


Pervenute le 7Trades' Unions a questo svolgimento, era ben 
giusto che la legislazione riconoscesse la lor nuova posizione so- 
ciale, coronando in certo modo i nobili sforzi da esse fatti per 
inalzare la classe operaia ad una vita regolare e più dignitosa. 

Nel discorso d’ apertura del Parlamento, il 18 marzo 1874, 
la Regina d'Inghilterra, riconosciuto il bisogno di meglio determi- 
nare la legislazione riguardante ì rapporti fra padroni ed operai, 
annunciava la nomina di una Commissione reale incaricata di 
fare un’ inchiesta sullo stato e l'applicazione delle leggi esistenti, 
affine di prontamente correggerle. Il lavoro della Commissione 
ebbe per resultato due progetti che divennero leggi l’11 agosto 
decorso, e che possono ben considerarsi come una vittoria della 
classe operaia, riempiendo di giusta soddisfazione l'animo de’ capi 
unionisti che ne erano stati efficaci promotori. 

Mentre la legge del 1871 sulle Trades' Unions rimase inalte- 
rata, con queste ultime leggi vennero abrogate le altre restrittive 
che erano state pubblicate contemporaneamente e in appresso. 
Ciò dà prova del grande progresso fatto dalle Trades' Unions 
nella pubblica stima. 
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La prima di esse che s’ intitola: Legge sui padroni ed operai, 
trasforma la rescissione del contratto di lavoro da atto che ha 
sanzione penale, in un atto che dà luogo semplicemente al risar- 
cimento in via civile o alla prigionia sotto la forma di arresto 
per debiti e quindi con carattere civile e non criminale : autorizza 
anche i Tribunali a sciogliere controversie e a rescindere su basi 
di equità contratti di lavoro, quando ne risulti grave danno per 
alcuni de’ contraenti. Così è portato uno spirito interamente nuovo 
nella legislazione regolatrice delle relazioni fra padroni e operai. 

Mentre la legislazione anteriore era severissima contro gli 
apprendisti, la nuova legge venne opportunamente a moderare 
cotesta severità col permettere ai Tribunali di rescindere, ove 
l'equità lo imponesse, un contratto di tirocinio; ove poi il Tribu- 
nale creda necessario di costringere l’ apprendista all’ adempi- 
mento dei suoi doveri, può condannarlo ad una prigionia non su- 
periore a’ 14 giorni, ma gli si lascia un intiero mese prima di 
eseguire la sentenza, sicchè può nel frattempo considerare se me- 
glio gli convenga subire la prigionia o adempire al contratto. 

La seconda legge che ha per titolo: Legge sulla cospirazione e 
sulla protezione della proprietà, acquista grande importanza, ove 
si consideri del pari la legislazione antericre sulle coalizioni. 

Mentre questa legislazione aveva dato libertà agli operai di 
coalizzarsi, la Giurisprudenza con una interpretazione sofistica 
della lettera della legge aveva colpito come illegali le coalizioni 
sotto il pretesto che esse portavano restringimento nel commer- 
cio, sicchè gli operai in isciopero venivano condannati come col- 
pevoli di cospirazione (conspiracy). Quando la legge del 1871 per- 
mise in modo assoluto le coalizioni, la Giurisprudenza continuò 
a cavillare e trovò gli estremi della cospirazione anche in quegli 
atti pacifici, intesi ad esercitare una coazione sopra i padroni. 
Ora l’ ultima legge toglie via anche questa restrizione. 

Per rendersi colpevoli di cospirazione ora è d’uopo che gli ope- 
rai trascorrano a violenze, come incendi, furti, distruzioni d’istru- 
menti, ec.; anzi la legge diminui grandemente la pena per certi 
altri atti di vera cospirazione, e permise l’uso del picketing pacifi- 
co, vale a dire, consentì che gli operai possano, mentre sono in 
coalizione, avvicinarsi ai loro compagni per dar loro comunica- 
zioni dello sciopero avvenuto, non che ogni altra informazione 
che da loro si reputi opportuna. Così il picketin9g, che prima in 
modo assoluto era proibito, presentemente viene considerato come 
un portato naturale della libertà di coalizione, nè si vieta se non 
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quando diventa un vero atto criminoso, e di più la legge accura- 
tamente determina quali circostanze di fatto e quali azioni lo 
trasformino in vero e proprio delitto. 

Con questi provvedimenti sembra che il Parlamento inglese 
adempisse il voto di A. Smith che fino da’ suoi tempi lamentava 
la disuguaglianza fra padroni ed operai, e si doleva che quando 
le Assemblee legislative intendevano a regolare i rapporti fra gli 
uni e gli altri, avessero per consiglieri i soli capitalisti. 

Queste leggi liberali e sapienti destarono, com’era da atten- 
dersi, un vero entusiasmo nelle classi operaie. Molte riunioni di 
lavoratori votarono al ministro dell'interno Cross, che ne fu il 
proponente, pubblici ringraziamenti: e scrittori, amici degli ope- 
rai, chiamarono queste leggi un generoso provvedimento di giu- 
stizia tanto più gradito, quanto meno aspettato, e consigliarono 
costoro ad accettarle con riconoscenza, vegliando affinchè fossero 
applicate con quello spirito di saggezza e di equità con cui ven- 
nero concepite. 

Or dopo tuttociò niuno vi sarà, per quanto mal disposto 
verso queste Leghe di lavoratori, che non debba riconoscere la 
trasformazione da esse subita e che la legge secondò; cioè come 
da istituzioni ch’ ebbero un carattere violento e segreto, divenis- 
sero istituzioni di resistenza sistematica e regolare, per poi en- 
trare nella fase in cui oggi si trovano, di strumenti efficaci di 
conciliazione e di pace fra il capitale ed il lavoro. 


VII. 


Chi da questi particolari si elevi ad una veduta generale 
de’ varii mutamenti che subirono queste Leghe di lavoratori, si ac- 
corgerà che esse nella vita sociale di un gran paese, com’ è l’ In- 
ghilterra, dovevano far sorgere nuovi problemi atti a’ cattivarsi 
l’attenzione degli Economisti e degli uomini di stato. 

Le Trades' Unions si presentano alla mente dell’ economista 
come forme nuove di applicazione dei principii dell’ Economia 
politica sulle basi della libertà. Esse influiscono sulla produzione 
delle ricchezze, rispetto alla natura del lavoro ed alle forme che 
può assumere in pro della classe lavoratrice: spiegano al tempo 
stesso la loro ‘influenza sulla distribuzione, per ciò che riguarda 
i salari, la partecipazione ai benefizii e la cooperazione. Nè questi 
resultati dovuti all’ attività delle 7rades' Unions alterano le leggi 
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economiche, ma ne sono anzi una ,conferma splendidissima, 
dando luogo ad una nuova ed importante manifestazione dei 
principi della libera concorrenza fra operai e padroni, sia nel 
terreno della lotta come nel terreno della conciliazione. 

Questi benefizii dureranno certamente, finchè queste Associa- 
zioni, tenendo conto della loro origine, manterranno il carattere 
di istituzioni libere e volontarie di organizzazione spontanea della 
classe operaia. Ma certamente esse verrebbero a decadere, come 
appunto decaddero le antiche Corporazioni, il giorno, in cui uno 
spirito di privilegio venisse a compenetrarle, il che certamente 
avverrebbe, ove si accogliesse la proposta del Brentano, di rico- 
noscerle come organizzazione ufficiale degli operai, come sola 
legittima rappresentanza di essi, sotto la direzione dello Stato. 
È indubitato che quando lo Stato désse a queste istituzioni un 
carattere di esclusiva rappresentanza della intera classe, esse 
diventerebbero gravi a chi ne facesse parte, ed esose a chi ne 
venisse escluso. La libertà le ha create, e la libertà sola saprà 
conservarle e difenderle. 

Or se dall’ ordine economico passiamo al politico, sorge spon- 
tanea la convinzione che in un paese così politicamente progre- 
dito qual è 1’ Inghilterra, un’ Associazione, la quale intenda a 
scopi economici generali ed alla tutela di una intera classe socia- 
le, di necessità debba spiegare anche un’ azione nel movimento 
civile e politico. 

Le Trades' Unions, vaste associazioni comprendenti la parte 
più numerosa e più colta delle classi operaie, dotata al presente 
di vigoria morale ed economica, appaiono destinate per la natura 
loro a dare importanza politica a questa classe e a pervenire ad 
un organismo che potrà loro assicurare un posto determinato 
nell'ordinamento politico della nazione. 

Ciò manifestamente apparve nelle grandi agitazioni per la ri- 
forma elettorale che fu attuata nel 1867; si videro allora migliaia 
di operai appartenenti alle Trades' Unions preceduti dalle loro 
bandiere percorrere in modo ordinato e dignitoso le vie della 
capitale e delle principali città, domandando l’estensione del 
suffragio, quasi riproducendo, benchè con altri intenti, nel se- 
colo XIX lo spettacolo delle Corporazioni di arti e mestieri del 
Medio Evo, che co' loro capi si presentavano in pubblico per eser- 
citare i loro diritti di sovranità. 

AI certo coloro, i quali in quel tempo trovarono temeraria la 
domanda e non si trattenevano dal farne nella stampa rimpro- 
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vero alla classe operaia, non prevedevano che poco tempo dopo 
un Ministero Tory avrebbe esaudito il voto. Il di di riforma 
elettorale del 1367 venne in certo modo a riconoscere che la 
classe de’ lavoratori era in realtà organizzata a vera e propria 
classe sociale, e che ormai era impossibile il negarle il posto do- 
vutole nell’ organismo politico nazionale. Il suffragio fu grande- 
mente esteso nelle città, e se ne vide l’ effetto nelle ultime elezioni 
generali del 1874, in cui presentatisi alla prova dell’ urna molti 
candidati operai, come il Burt e il Macdonald, Applegarth, Howell, 
Halliday, riescirono eletti i primi due, cioè Burt e Macdonald. 
Così l’ Inghilterra, tanto gelosa delle sue secolari istituzioni, apri 
le porte del Palazzo di Westminster e vi accolse, a lato de’ rappre- 
sentanti dell’ aristocrazia della nascita e del capitale, gli umili 
rappresentanti del lavoro. 

In tal modo le Trades” Unions dopo una lenta elaborazione e 
all'ombra della libertà diventarono per propria energia e spon- 
tanea virtù una grande istituzione, che assicura alla classe operaia 
inglese una importanza politica nuova ed ognora crescente, con- 
fermando in noi quel sentimento che da lungo tempo ci stava 
racchiuso nell'animo, cioè che tanto nell’ordine economico, quanto 
nell’ ordine politico, la vera riforma dell’operaio, perchè sia effi- 
cace e duratura, non può venire che dall’operaio stesso. 


FRANCESCO PROTONOTARI. 
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ERBUCCE, di G. L. Patuzzi. — Verona, 1875. 


Eccoti una ghirlandetta di fiori poetici sbocciati da una vigo- 
rosa fantasia, che sente i pericoli del nuovo e qualche volta li su- 
pera. Il professore G. L. Patuzzi cerca pur esso la poesia nel rea- 
lismo; questa è, senza dubbio, la via regia dell’ arte nuova, fuor 
della quale non c’ è che l’ Arcadia, qualunque forma riceva, sia pur 
la romantica. Ma il realismo è una difficile cosa; ognun si crede 
di afferrarlo, di comprenderlo, di rivelarlo, ed egli ci sguizza di 
mano, a somiglianza di Proteo, e pochi sono che conoscono il segreto 
di sorprenderlo. Nella natura e nella storia, che sono le due forme 
della realtà, c' è un’ovaia di germi poetici, basta scoprirveli. Per 
discoprire la poesia nel reale, bisogna discoprire l’idea latente che 
la genera e la manifesta. Quindi il reale non è, nè può essere fuori 
dell'ideale. Nel giro dell’arte la realtà massima è nella massima 
idealità. Se voi non mi trovate l’idea latente nelle cose, voi non 
potete mai convertirle in poesia vera; un atomo solo potete con- 
vertirlo in un mondo, se per entro a quell’ atomo voi mi dischiudete 
una visione ideale. I cervelli volgari, impaludati nella materia, non 
trarrebbero una scintilla poetica da un mondo, mentre un cervello 
di genio ve la suscita da un atomo. Se dunque il reale paresse 
vile a qualcuno, e credesse che il gonfiare le cose in una enormità 
fantastica le rendesse poetiche, ignorerebbe la vita arcana, profonda, 
inesausta che circola per ogni atomo del reale. Ciò che ai più manca 
è l'intuizione creatrice che desti la vita anche nelle cose che par- 
rebbero vili. 
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La materia di queste poesie brevi del Patuzzi è desunta dai sen- 
timenti cotidiani della vita, e dai fenomeni più frequenti della na- 
tura; c'è quindi non di rado una schiettezza, una spontaneità, una, 
direi quasi, agilità serena che accusa sensazioni immediate e con- 
crete. Egli possede, almeno parmi, un tono del sentimento che forse 
non è per anco pieno e maturo, ma dove ti vibrano alcune armoniche 
proprie, nelle quali ei rimescola e fonde le reminiscenze d'altri poeti; 
ce ne darebbero un saggio: Tempesta — Solo în battello — Prima- 
vera — Pianura lombarda — In Brianza. Se dunque il Patuzzi vuol 
maturar meglio quel suo sentimento nuovo, io gli direi che maturi 
meglio la forma che si mostra qua e là difettiva e mal certa. Il reale 
poetico non è che un gruppo di forme viventi; se tu non vi dài ri- 
lievo snello e preciso, il sentimento rimarrà sempre in uno stato di 
nebulosa. È nella forma che il reale si rivela e si compie; più la 
forma riesce organica ed una, e più il reale sarà poetico e vero. 
Non basta imitare le cose, convien riecheggiarle nell’ idea ch'è la più 
alta evoluzione storica, a cui giunge la realtà. Si legga, fra le altre, 
le due incomparabili poesie dell’ Heine, Die nacht am Strande, e Mee- 
resstille, e vedrassi qual parte intima del reale costituisca la forma. 
Nel Patuzzi la forma non è ancor giunta a quella euritmia che ti dà 
netto e limpido il sentimento. C° è qua e là un po’ di ineguaglianza, 
di negligenza, di fretta, e un fare pedestre un po’ troppo ostentato. 
Il realismo non dee attuffare l’arte nella materialità grossa degli ac- 
cidenti, ma innalzarla alla piena idealità della forma. Ciò, se mi 
fosse lecito, vorrei raccomandare al giovine poeta veronese, e tanto 
più volentieri che lo veggo, pur esso, cercare addentro in quelli fra 
ì poeti antichi che meglio s' accostano al realismo de’ poeti moderni. 


VERSI di ApoLro GEMMA. — Firenze, Successori Le Monnier, 1875. 


Il dottore Adolfo Gemma rivela in questi versi un ingeguo tanto 
elegante, che la critica mitigherebbe, se lo potesse, il suo diritto 
d’esamina. Pure, diciamolo aperto, come si conviene a chi vuol man- 
tenere quella probità intellettuale che sdegna tutto ciò che ha faccia 
di menzogna ; qui non aspettiamoci poesia creatrice, come non ce 
n’è in Italia da gran tempo. Non accuso nessuno, ma noto un fe- 
nomeno storico che meriterebbe d'essere investigato più che non 
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pare. Da noi non s'è ancora prodotto un clima poetico, e per ciò la 
fantasia non può respirarvi e generare forme estetiche. Tramon- 
tarono omai le feconde settimane dell’arte, e prima che torni la 
stagione del sentimento ci è d’ uopo prepararla in noi stessi , rinfre- 
scarne le potenze esauste, scarcerare dal cervello moderno la scin- 
tilla nuova che dorme quasi sepolta in un letargo degli organi, come 
que’ raggi del sole che dormono da tanti secoli negli ipogei fossili. 
Non si crea poeticamente, perchè non si lavora intellettualmente, e 
non si lavora, perchè tutto è scisso dentro di noi. Nel cervello de’ più 
tu trovi un’anarchia di idee smezzate e divelte dalle loro relazioni 
reciproche. Sono pochi i cervelli, nei quali echeggi la piena concordia 
di tutte le attitudini umane; quindi è fatto impossibile il concepire 
organico ed uno, che è quanto a dire, impossibile la poesia vera. 
I poli del sentimento devono spostarsi, come si sono già spostati i 
poli della ragione ; la poesia moderna deve germinare da un concetto 
scientifico delle cose, corrispondendo al reale qual è, non quale sel 
fabbrica un’ imaginazione a ritroso. Chi vuol farsi interprete di ciò 
che v' ha di più intimo nel senso moderno, deve ripenetrarsene, riac- 
cendendolo in se stesso, altrimenti ricasca in Arcadia, l’ eterna Ar- 
cadia che portano, come un cadavere del passato, le mediocrità petu- 
lanti, che si sforzano inutilmente alle arduità serene dell’ ideale. 

Non di meno se il clima poetico non s'è fatto, si va facendo; 
un gruppo di idee e di sentimenti nuovi circola per entro agli spiriti, 
li fruga, li scuote, li scalda, e qualche bel lampo illumina il recente 
crepuscolo della poesia nostra. C'è ancora molta parte d’ inconscio 
nel sentimento, ei va di qua e di là, per tutte le vie, balestrato da 
una forza arcana, e talvolta si annuncia con una crudità di toni 
spezzati, per cui rugge un’ anima procellosa di poeta titanico. L'avve- 
nire si va maturando nel grembo del presente, e in questo disordine 
non infecondo di sentimenti forse ci si preparano le forme migliori 
dell’arte nuova. 

Il Gemma non appartiene a quel cenacolo di poeti che presen- 
tono il nuovo e s'affrettano di rinfrescare l’ imaginazione alle sor- 
genti del reale. Egli ne confessa candidamente il suo ribrezzo da 
classico innamorato delle antiche forme; vagheggia un'arte austera, 
dignitosa, solenne; nè gli spiacerebbe un po'di strascico all’ abito 
della sua musa olimpicamente aristocratica. Non vuol saperne di 
un’arte che si trasformi e si colori nella realtà mobile delle cose. 
Adora Virgilio, e il mondo classico è per lui il più alto di tutti; un 
fare pedestre, democratico, snello di movenze più libere, gli pare 
che si disconvenga ad una Dea grave, misurata, pudica. 
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x 


Per ciò il verso del Gemma è tutto classico; direbbesi ch’ ei pos- 
siede una specie di vaglio nell’intimo dell'orecchio, da cui non escono 
che suoni ben scelti. È un’onda dai cento meandri che ora ti lambe 
quasi scherzando soave e molle, ora ti sferza impetuosa e contorta, or 
si fa tumida e si condensa in se medesima con un suono profondo e 
cupo, ora si slarga con una sonorità concitata e diffusa. A dir breve: 
la parte esterna e meccanica del ritmo vi domina tanto ch'è troppa, 
giacchè di sotto alla varia flessibilità che, non di rado, imita il fare 
aleardiano, tu non vi trovi la novità dell’ intuizione poetica, la 
freschezza delle imagini appena dispiccate dalle cose, la profondità 
psicologica dei sentimenti. Ciò ch'io chiamo intuizione poetica, è 
uno de’ fenomeni più ardui del cervello, dove si manifesta la virtù 
creatrice del genio; ed ei non vi giunge se non dopo una gestazione 
dolorosa e lunga. Nei canti del Gemma v’è a punto difetto di gesta- 
zione ideale mal dissimulato dall’ abbondanza dei ritmi. Da indi 
mancanza d’ un centro organico, intorno a cui si generi e si disvolga 
il pensiero, reminiscenze non poche d’ imagini altrui, velleità d’en- 
tusiasmo di seconda mano, e rettorica spesso trapunta con grazie 
romantiche. Da indi quel non so che di faticoso che lascia nell’ anima 
la lettura di alcuni canti, come Lo Studio d’un Antiquario, e il Sam- 
micheli. Le ottave del Sammicheli sono ben sostenute, in gran parte, 
le intarsiature poco frequenti, eppure quel canto, ch’ è senza dubbio 
de’ meglio elaborati, riesce monotono e, a lungo andare, ti stanca. 
La colpa è, in parte, dell’ argomento arido e ribelle al tono epico 
dell’ottava, e, in parte, del modo meccanico con cui fu composto. Lo 
direi un bel musaico, non un poema organico. Nei Drammi di Bolca, 
il valente Dottore osò qualcosa di più alto, e quantunque l’idea non 
sia nuova, tuttavia quel mondo pagano risuscitato dalla sua sepol- 
tura vetusta ci vien ritratto con vivacità di ritmi ben disposti, nè 
vi mancano lampi d’ingegno poetico. 

Neila maggior parte delle altre liriche tu puoi notare, dove 
più dove meno, l'elegante facilità di un’ imaginazione affettuosa- 
mente gentile. Nelle Sfumature direi che anche il sentimento sfuma 
via. L'amore v’ apparisce leggiero, come i vent'anni d’ uno studente 
spensierato; non ha novità psicologica, non fiamma intensa, estasi 
inebbriante, angoscia tragica, delirio affannoso dell'anima, in cui 
s'annidi la prima volta. Piuttosto è reminiscenza sonnambula di sen- 
timenti che sorvolarono a sommo del cuore, non lasciandovi alcun 
vestigio di sè. Le Traduzioni de’canti neoellenici paiono, a leggerle, 
originali, tanto son beile. Se sieno fedeli nol so, mancandomi il testo 
greco. 
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Se il Gemma sapesse distaccarsi da certe forme caduche, le quali 
ti occorrono, ogni tanto, ne’ suoi versi ; se si dispogliasse di quel vec- 
chio eclettismo poetico che innesta simboli morti in un mondo vi- 
vente; se gettasse da sè la rettorica, sotto qualunque forma gli si 
porga; se covasse più lungamente le sue idee, recidendovi quella so- 
verchia esuberanza che le fa troppo agevoli al ritmo; se non si chiu- 
desse nel classicismo virgiliano, come in una specie stabile; il suo 
ingegno poetico darebbe, non ne dubito, frutti migliori. 


G. TREZZA. 














RASSEGNA MUSICALE. 


Considerazioni generali a proposito della Lucia e della Sonnambula. — Il Figliuol Prodigo 
dell’ Auber. — Za Rosa di Firenze, del maestro Biletta.:— La Fiera, del maestro 
Delfico. — I Dragoni di Villars, del maestro Maillard. — La Campana dell'eremitaggio, 
del maestro Sarria. — Elegia per violoncello, del maestro Gandolfi. — Il violoncellista 
Piatti. 


Se, di tratto in tratto almeno, i nostri giovani compositori e i 
loro maestri e i direttori de’ Conservatorii e delle Scuole, e i critici e 
i giornalisti che pur ne parlano tanto , si recassero innanzi la storia 
della musica e la leggessero e la studiassero, non è a dubitare che 
le cose di quest’ arte procederebbero ora meno scapigliate e meno 
zoppe. 

Fra i nostri musicisti ve n’ ha ora non pochi (e sventuratamente 
sono appunto i migliori), i quali si stillano il cervello, mortificano la 
fantasia e pèrdono un tempo preziosissimo cercando di dar vita e 
forma a idee che, in pienissima buona fede, essi credono nuove 
nuove; — mentre sono tuît’ altro; mentre, meglio eruditi intorno al 
cammino percorso dall’ arte, potrebbero trovarle già concepite e messe 
fuori da altri compositori, — già lodate e applaudite. 

E se tutto il male fosse qui, pazienza; il danno starebbe tutto 
nel tempo perduto e nella fatica inutilmente spesa. 

Ma il peggio è che per la smania del nuovo da una parte, e per 
l'ignoranza della storia dall’ altra, si rimettono in campo e s’ accet- 
tano come peregrini e fecondi di mirabili progressi tali trovati che 
nel passato, e quasi tutti più di una volta e più di due, si chiari- 
rono errori e pervertimenti , non che del gusto, della ragione. 

A dimostrare la verità di quanto diciamo, potremmo addurre in- 
finiti esempi; ma uno basterà per tutti. 

Da che venne, se non dalla ignoranza della storia, che la nuo- 
vissima scuola melodrammatica (se scuola può dirsi) potè alzare il 
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capo e trovare banditori e lance spezzate e far proseliti e occupare 
infine, o in un modo o in un altro, la pubblica attenzione? 

Che c’ è di nuovo, a cagione d’ esempio, in quella che vien detta 
melodia infinita ? 

Null’ altro, se ben si guarda, che lo strano accoppiamento delle 
parole (le quali per poco non si contradicono) e il coraggio civile (o 
incivile?) di metterlo fuori come un trovato sublime e piovuto dalle 
ultime stelle, come principio e base di una teorica estetica chiamata 
a rinnovar l’arte e a portarla per campi inesplorati! Chè, del rima- 
nente, se si vuole una musica senza idee, senza discorso, senza di- 
segno, senza cadenze, senza forma, senza ritmo, senza carattere e 
senza senso, è a ricordare che dal Dufay al Goudimel ne abbiamo 
avuta per due secoli ben interi; e due secoli di una musica cosiffatta 
veramente dovrebbero bastare. 

Se non che, dalla musica de’ Fiamminghi, studiatissima e inge- 
gnosissima per ciò che spetta alla parte meccanica dell’ arte, uscì, 
nientemeno, che il contrappunto; una base, e sino adesso ben so- 
lida e ben ferma, degli studii e della educazione. E se il dir base pa- 
resse troppo, si dica una ginnastica dell'intelletto e della penna, tanto 
e così profittevole da rendersi assolutamente necessaria. Torniamo 
all'antico, ha detto il Verdi; ed aggiunse, parlando a’ giovani com- 
positori : Esercitatevi nella Fuga costantemente, tenacemente fino alla 
sazietà e fino a che la mano sia diventata franca a piegare la nota 
al voler vostro. Imparerete così a comporre con sicurezza, a dispor 
bene le parti, a modulare senza affettazione, 

Ora che cosa possa mai uscire dalla maniera di musica trovata 
a’ giorni nostri e che è tutta a frastagli melodici, a piccole idee, a 
mezze idee, a piccoli periodi, a incisi, ec., ec., lo lasciamo pensare e 
dire al discreto lettore. 

Si vuole oggi, sciolti d'ogni buona regola, far tempeste e tur- 
bini di accordi che rompano le orecchie, e tirar giù alla franca cattive 
relazioni e, se occorre (e occorre spesso!) quinte e ottave di moto retto? 

Nulla di nuovo nemmen qui. 

Quando non ci fosse altro, gli scartabelli degli scolari negligenti o 
ciuchi ne furono sempre e ne sono pieni tuttavia. 

Vuole la moderna e novissima scuola melodrammatica che nel- 
l'opera signoreggi sempre e ad ogni costo il dramma? 

E questa la è proprio nuova, come sarà nuova la luna del mese 
venturo. La riforma melodrammatica fiorentina, cui posero mano, or 
sono tre secoli, e con tanta pienezza di successo, il conte de’ Bardi, il 


Rinuccini, il Caccini e il Peri, non ebbe altro intento. 
Vor. XXX. — Dicembre 1875. 57 
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Vecchiumi, — e tristi segni del tempo; imperocchè chi studia 
nella storia vede uscir fuori e portare all’ ultima esagerazione quel 
principio teorico, quando al teatro melodrammatico mancano i com- 
positori dotati di una ricca e spontanea fantasia melodica. 

Da chi rinverdita a’ dì nostri |’ esagerazione di quella teorica? 

Dai Tedeschi, principalmente, e dai Francesi. Dai Tedeschi e dai 
Francesi non nati alla musica vocale. 

E lo stesso criterio si raccoglie da chi, della storia, studia la parte 
biografica. 

Quando la vena impoverisce, quando la cantilena è restìa, quando 
il discorso melodico si esaurisce alla prima frase o al primo periodo, 
quando la fantasia, invece di correre e spaziare pei campi del nuovo, 
torna indietro, e invece di creare rumina la roba vecchia, quando, 
insomma, come diceva il Rovani, il fiato è corto, allora i compositori 
abbracciano la teorica, che vuole il dramma e non altro che il dram- 
ma. La quale teorica, com’ è formulata oggi a gran comodo e a con- 
solazione grandissima degl’ impotenti, dei fiacchi e de’ rifiniti, qua- 
lifica errori appunto le lunghe melodie, i motivi e lo svolgimento del 
discorso melodico. 

Vuole la moderna scuola melodrammatica che il canto non abbia 
a far altro che seguire pedestre le inflessioni e gli accenti della de- 
clamazione? che tutto insomma sia recitativo? Qui è a ricordare un’al- 
tra volta la riforma fiorentina; è a ricordare che il nuovo melodram- 
ma mosse i primi passi a quel modo appunto, e che per questo le 
opere del Caccini, del Peri, ec., ec., si dicono scritte in istile reci- 
latiro. 

Si vuole il melodramma a grande spettacolo , con le processioni, 
con le danze e con la musica senza distinzioni di arie, di duetti, di 
cantabili e, come direbbesi, tutta d'un pezzo? Il Raoul de Créqui 
scritto a Dresda nel 1814 dal nostro Morlacchi è condotto precisamente 
a quel modo. 

Ecco che cosa sono e a che si riducono quelle grandi innovazio- 
ni, quei generosi tentativi che debbono liberare l’arte musicale dalle 
pastoie e dalle convenzioni, e infonderle un sangue giovine e più cal- 
do, e aprirle innanzi la via di un glorioso progresso. Ecco che cosa sono 
e a che si riducono quelle sublimi idee, quelle visioni, quelle aspi- 
razioni così nobili e così alte, per le quali non pochi fra noi vennero 
in fama d' ingegni preclari, di musicisti dottissimi e ispirati; in gra- 
zia delle quali si dicono brutali e tardi e ignoranti i pubblici , che 
spesso e volentieri rispondono con le fischiate. 

E però non è a far le meraviglie se già da non pochi anni ci tro- 
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viamo in questa condizione veramente curiosa e forse anche un poco 
ridicola, d'aver a serque i grandi maestri e i geniî innovatori, e di 
non aver opere, le quali (fatta astrazione da quanto può venire dalla 
curiosità accortamente punta e stimolata) salvinoi teatri e le imprese 
dai donzelli del Tribunale di commercio e dai suggelli del fallimento. 

Ogni terzo giorno siamo a questo di dover scrivere sull’ albo dei 
cittadini illustri e delle glorie patrie il nome di un compositore di 
musica.... e intanto sui nostri teatri sono festeggiate ed acclamate, 
corrono la voga le operette-parodìe de’ Francesi; — cose da prender 
con le molle e da gettare.... so io dove. 

Queste, ed altre considerazioni în minore, delle quali facciamo 
grazia al lettore, ci passarono per la mente a proposito della Lucia 
di Lammermoor e della Sonnambula, rappresentate con bellissimo suc- 
cesso al nostro Teatro Coldoni. 

È vero proprio proprio che in quelle opere il dramma sia sagri- 
ficato alla musica e in modo da non doversi nè potersi comportare? 
È proprio vero che le vecchie e odiatissime convenzioni tolgano alla 
rappresentazione ogni aria di verità e perciò ogni bellezza di effetto? 
Che i personaggi spariscono tutti e interamente dietro a’ cantanti? 
Che le parole e non si sentono e non ci sono per nulla? 

Ciò che per noi è vero, è che in tutte queste domande s’ appiatta 
una grossissima bestemmia; e che il rispondere affermativamente, 
come oggi si fa da molti, è negare la luce al sole. 

Per noi la musica di quelle opere (e principalmente della Son- 
nambula) secondo le esigenze del dramma è varia nelle forme e libe- 
rissima in tutti i suoi procedimenti. 

Ma quelle forme e que’ procedimenti rispondono sempre alla 
natura e alle esigenze della musica. Nè contorsioni mai, nè ingom- 
bri di mezze idee e di vieti modi di canto, nè ricerca puerile di 
contrasti, nè esagerazioni, nè stemperamenti, nè gonfiezze. Il canto 
rende vivi i sentimenti che animano i personaggi, rende la poesia, 
rende le parole; ma non è una declamazione amplificata, non è una 
salmodia, e per dire quel molto che dice, e che dice così bene e con 
tanta efficacia, non ha punto bisogno che venga in suo aiuto il per- 
sonaggio-strumento e il personaggio-orchestra. — Il canto di quelle 
opere è quel del canto italiano che fece per sì lungo tempo, per se- 
coli, la disperazione de’ compositori stranieri; e dal quale, per obbe- 
dire alla nuovissima teorica melodrammatica, ci andiamo allontanando 
ogni giorno di più. 

Non si dimentichi che quella teorica è una importazione stranie- 
ra, e si pensi quindi quale opera altamente italiana facciano ora quei 
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nostri compositori che la seguono anche più strettamente degli stessi 
stranieri; tentando così di nascondere che dell’ arte che professano 
non si fecero mai un giusto concetto, che colla fantasia sono agli sgoc- 
cioli e che hanno il fiato corto — e asmatico. 

E dato quel canto così bello, così largo e così elegante nelle sue 
movenze, così pieno di vita , di sentimento, di espressione , si può 
egli desiderare nella Lucia e nella Sonnambula un’ armonia più stu- 
diata, più satura di accordi insoliti e di insolite modulazioni? Si può 
egli desiderare in quelle opere una strumentazione più splendida, più 
varia, più colorata ? 

Ricche, ricchissime anzi di ciò che nell’ arte musicale ha mag- 
gior pregio e maggior valore, di fantasia cioè, d’ estro, di originalità, 
d'idee melodiche, di canto, quelle opere non hanno davvero bisogno 
de’ falsi e bugiardi aiuti degli accessorii posti innanzi ad occupare il 
posto del principale. 

Perchè il modo di armonizzare del Bellini e del Donizetti è sem- 
pre naturale e sempre semplice, s’ è detto e si dice da alcuni, che è 
inculto e che è povero. E anche questa, almeno per noi, è una grossa 
bestemmia. 

Nelle opere delle arti belle, la naturalezza e la semplicità non 
pure sono doti preziosissime, — sono doti sovrane. E sono sovrane 
per questo, che senza di esse l’ intento primo delle arti belle, quello 
di toccare il cuore e di commovere, è addirittura impossibile. Le 
combinazioni e le complicazioni, se fatte a modo, potranno piacere, 
si potranno ammirare; ma al cuore non arrivano davvero, e non com» 
muovono e non commoveranno mai. 

Il Bellini e il Donizetti, non ne abbiamo dubbio, avevano stu- 
diata l'armonia anche sulle opere tedesche; ma studiandole non si 
dimenticarono mai d’ essere musicisti e compositori italiani. -—- Inge- 
gni squisitamente musicali ed estetici, il Bellini e il Donizetti (come 
aveva già fatto e da genio il Rossini) seppero distinguere l’ armonia 
che si applica alla musica strumentale, da quella che si applica alla 
vocale; — piegarono la dottrina tedesca alle ragioni del nostro bel 
canto. Fecero, in conclusione, precisamente il contrario di ciò che 
fanno ora certi nostri compositori, i quali per mettersi in coda agli 
stranieri e per scimiottarli in tutto e persino nelle aberrazioni (che 
questa e non altra infine è la originalità, di cui si vantano) non du- 
bitano di guastare l’arte nostra spogliandola de’ suoi migliori at- 
tributi. 

E il bello è che que’ medesimi compositori sono poi i primi a 
mandar guai e a sbraitare e a strillare come donnicciuole affette di 
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isterismo, e a dir offeso in loro l’ onore dell’ arte nostra, s’ altri nota 
quel guasto o se parla di loro in tono che non sia di panegirico. 

Alla musica della Lucia e della Sonnambula i frequentatori del 
Teatro Goldoni fecero lietissime accoglienze e per quanto saputa a 
mente da tutti battuta per battuta e nota per nota, non si stancarono 
d’applaudirla. Insieme colla musica applaudirono pure alla signorina 
Annetta Renzi, una giovine cantatrice inglese dotata di un vivo sen- 
timento artistico, che ha una voce estesa e di bella tempra, che sa 
cantare e che promette di far cammino. 

Al Teatro Pagliano s' è tentato il Figlivol Prodigo dell’ Auber; ma 
non vi ebbe quella bella riuscita che tutti s’ aspettavano. 

L’ Auber fu un insigne compositore senza nessun dubbio; il quale 
però, come disse il Rossini, scriveva de la petite musique. 

E il difetto principalissimo della musica del Figliuol Prodigo è 
quello appunto d' esser piccola; troppo piccola per un'opera seria e, 
segnatamente, per un’opera avente un soggetto biblico. Si vede be- 
nissimo in essa che l’Auber era padrone de’ mezzi dell’arte, ch'era 
sicuro, ch'era maestro. Ma le idee melodiche son sempre corte, 
quasi sempre saltellanti, e spesso (troppo spesso) mancano di carat- 
tere. Vi si trova la sveltezza e l'eleganza (pregi caratteristici della 
fantasia dell’ Auber); ma non vi si trova davvero nè la passione viva- 
mente sentita, nè lo stile tragico. 

Fra gli esecutori del Figlivo! Prodigo venne specialmente di- 
stinta la signora Sofia Lorini, un’ altra giovine cantatrice, giovanis- 
sima anzi, la cui voce è cara e omogenea all’ orecchio, è intonata, 
è uguale in tutti i registri; il cui metodo è buono, il cui ingegno è 
aperto e, a quanto pare, chiamato all’ arte. 

Al Teatro Principe Umberto s' è data e con buona fortuna La Rosa 
di Firenze, opera del maestro cav. Emanuele Biletta, 

L’egregio critico signor Torrigiani, rendendo conto di un'altra 
opera scritta dal Biletta, L’Abazia di Kelso, rappresentata a Parma 
nel marzo del 1854, scrisse così: « Nell'opera del signor Biletta vi 
hanno tracce di un ente suo proprio, il quale non verrà meno a 
successivi e migliori sviluppi, ed è già pregevole anche per ciò che 
non sì piega a servili imitazioni. Sono in parecchi punti del suo la- 
voro ritmi che si allontanano dal comune; sono canti impressi di 
soave melanconia, sono collocazioni e andamenti di parti che pale- 
sano la buona scuola de’ suoi studii. » 

I pregi riscontrati dal signor Torrigiani nella musica dell’ Abazia 
di Kelso, i quali per un compositore sono di un valore inestimabile, 
si riscontrano pure, e portati a un non piccolo grado di sviluppo, 
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nella musica della Rosa di Firenze, così accetta ai frequentatori del 
Teatro Principe Umberto. 

La fantasia del maestro Biletta è spontanea ed abbondante; è 
lontana dal comune e, più negli svolgimenti e nella condotta che ne- 
gli spunti, ha un che di originale e di tutto suo. La sua melodia, 
chiarissima ed aperta sempre, è espressiva , è malinconica , come ben 
disse il Torrigiani, ed è elegante per se stessa e pei giri armonici e 
pei movimenti strumentali da’ quali è accompagnata. Que’ giri armo- 
nici e que’ movimenti strumentali, che avvalorano la melodia, che ne 
mettono in rilievo il carattere e la espressione, e che non generano 
mai nè peso nè monotonìa, fanno fede di una vera e sana dottrina. 
E di questo non è a meravigliare, perchè dopo avere studiato a To- 
rino col Turina, il Biletta studiò a Bologna col Busi che fu un con- 
trappuntista solenne e, insieme, scusate il poco, studiò col Rossini, 
sotto la scorta del quale scrisse la prima delle sue opere: Marco Vi- 
sconti. 

La Rosa di Firenze è scritta, su libretto francese del Saint- 
Georges, pel Gran teatro di Parigi, dove, rappresentata, ebbe un 
buonissimo successo. E importa notare che è stata scritta prima del 
Faust del Gounod, col quale, così per lo stile come per alcuni modi di 
fattura, ha non poche analogie. 

Siamo col Filippi a dire che il libretto offre al compositore 
molte scene patetiche, vive, drammatiche; — che il maestro Biletta 
rese quelle scene con una musica essenzialmente melodica, colorata, 
efficace; — e che i migliori pezzi dell’opera sono: la sinfonia, spi- 
gliata e graziosa; una prima romanza del tenore, tutta soavità; un 
pezzo concertato, specialmente lodevole per la strumentazione; un 
duetto a soprano e baritono; la preghiera di Aminta col coro d’ angeli, 
— una canzonetta per soprano, della quale si chiese sempre il bis; 
una romanza per baritono, — originale tanto nel pensiero melodico, 
quanto nelle forme; un duetto drammatico per soprano e tenore; tutta 
la scena del giuoco, la quale però, a giudizio nostro, guadagnerebbe 
non poco accorciandola, e l’ ultimo coro di gioia. — La Rosa di Fi- 
renze del Biletta, insomma, è un’opera che ha diritto di correre i 
nostri teatri e che, diligentemente eseguita, non può fallire. 

L'esecuzione però del Teatro Principe Umberto non fu lodevole 
che in parte; per parte cioè del giovine tenore signor Gnone e per 
parte della prima donna signora Giulia Bennati, che è davvero una 
valente cantatrice. 

Al Teatro Nazionale venne applaudita per non poche sere l’opera 
giocosa del maestro Delfico, intitolata : La Fiera, — il cui soggetto 
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è stato tolto da una commedia omonima, e a’ suoi giorni fortunatis- 
sima, del Nota. 

Il cav. Melchiorre De Filippis Delfico è un uomo d’ingegno aperto 
e splendido, è ricco di una svariatissima cultura e, come usava dirsi 
in antico ha più corde al suo arco: egli è poeta, è compositore, è 
cantante, è pittore, è caricaturista lodatissimo a Napoli e, più an- 
cora, a Londra. 

Prima della Fiera, il Delfico (nel 1872) scrisse il libretto e la mu- 
sica di una operetta buffa: /l ritorno di Parigi dopo la guerra, che 
venne rappresentata sul teatrino della Società Filarmonica di Napoli, 
e della quale fu egli stesso uno degli esecutori. Da tutti i critici napo- 
letani la musica venne qualificata un gioiello, « tanta è l’ ispirazione 
e la novità delle melodie, e così bella e delicata n’ è la strumenta- 
zione. » 

La Fiera è stata rappresentata per la prima volta nello stesso 
anno 1872 al Teatro del Fondo, con buonissimo successo. E dopo Na- 
poli e con la stessa fortuna venne rappresentata a Lucca ed a 
Milano. 

Noi non diremo già che nella musica della Fiera abbondi la vera 
ispirazione, nè che le idee melodiche sien tutte originali. Ma certo è 
che v’'ha in essa una buona e non avara vena di fantasia. Certo è 
che quella musica corre via senza fatica e senza stenti di sorta; 
ein non pochi momenti è vivace e briosa, è di bell’ effetto e rende 
scolpita la commedia. 

Dai critici, e specialmente dai critici milanesi, si notò che la 
musica della Fiera cade talvolta in que’ modi un po’ bassi e volgari, 
che erano tanto comuni ai compositori napoletani di venticinque e 
di trent'anni sono; — e questa censura è giusta anche per noi. Ma 
per noi è pur giusto ed è debito il dire, che vi s’ incontrano del pari 
certi modi che mandano un sentore gratissimo d’ antico e che ricor» 
dano il Paisiello e il Cimarosa; e con questo intendiamo dire che, 
fatto un maggior uso della lima, il signor Delfico potrebbe darci 
un’opera buffa tutta buona, e buona per ogni verso. Il che per la 
musica e pel Teatro melodrammatico italiano sarebbe una vera e 
inestimabile fortuna, sarebbe un’ occhiata di sole. 

Al Teatro delle Logge abbiamo avuto l’opera del Maillard, I Dra- 
goni di Villars; una delle opere più popolari della moderna scuola 
francese, — e che potrebbe benissimo aver la medesima sorte anche 
fra noi, perchè tutta a melodie, tutta chiara e scorrevole, tutta vi- 
vacità, tutta brio. Data l’ anno scorso a Milano, la musica de’ Dragoni 
di Villars fu accolta con festa. 
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E se non con festa, chè la esecuzione lasciava troppo a desidera- 
re, fu però benissimo accolta anche a Firenze. 

Nella musica di quest’ opera v’ ha originalità e, se così possiamo 
dire, v’ha italianità. Le melodie, cioè, sono spontanee, naturalissime 
e vaghissime quasi tutte. Il canto non è proprio e in tutto il del canto 
italiano; ma è più italiano le cento volte di quello che trovasi ne' com- 
positori italiani de’ nostri giorni; — generalmente parlando, già s' in- 
tende. E con questo, avvi nella musica del Maillard una mirabile si- 
curezza nel maneggio dell’ armonia e degli strumenti; e, ciò che vale 
assai più, uno stile sempre vivacissimo senza cader mai nelle trivia- 
lità, sempre convenientissimo al soggetto, sempre poetico. 

Questi ultimi pregi, ci sia permesso dirlo 0, piuttosto, il ridirlo 
per la centesima volta, sono quelli invece, di cui mancano i più 
de’ nostri compositori. I quali, oggi, o rinunziano di netto alla melo- 
dia per affastellare accordi su accordi e movimenti su movimenti; o 
incuranti di tutto ci dànno per melodia (e pretendono che sia italia- 
na!) e modi di canto comunissimi , e plagi, e frasi prive di carattere 
e perfino di senso, e motivacci raccattati pei chiassi e nelle bettole. — 
E vanno innanzi così senza mai pensare e nè anco sospettare che la 
melodia allora è pregevole, quando, alla venustà della forma si accom- 
pagna la rivelazione di un affetto nobilmente e vivamente sentito: 
quando i suoni, grati all'orecchio e parlanti il linguaggio della bel- 
lezza, sono la veste di pensieri, di sentimenti, di passioni: quando 
la efficacia della impressione acustica è il mezzo che trasporta l' udi- 
tore dal mondo materiale nel morale, dai godimenti de’ sensi a quelli 
dell’ intelletto. Senza questo, bisogna persuadersene, la melodia è 
nulla e non ha valore di sorta, specialmente in Italia, dove non v' ha 
uomo così rozzo che non sappia chiudere in misure ritmiche una se- 
rie più o meno lunga di suoni. 

Sull’ istesso argomento de’ Dragoni di Villars e sotto il titolo: La 
Campana dell’ Eremitaggio, ebbe di recente un fortunatissimo incon- 
tro al Teatro del Fondo di Napoli una nuova opera del maestro 
Sarria. 

Il critico della Gazzetta di Napoli scrive: « Reggerà questa mu- 
sica? farà il giro de’ teatri? io mi sentirei impacciato a rispondere. Il 
gusto del pubblico è oggimai diventato così variabile, che si capisce 
che non lo si appaga, ma non si sa che s'ha a fare per appagarlo. 
E poi dietro al pubblico e sopra al pubblico ci stanno gli editori !! È 
certo però che la Campana è un’ opera pregevole, benchè, a parer 
mio, von tolga la primogenitura all’ altro figliuolo dell’istesso maestro: 
Il Babbeo e l Intrigante. — La Campana procurò al maestro Sarria 
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ventisette chiamate al proscenio; due pezzi furono ripetuti; di un 
altro pure si chiese insistentemente la replica.... Fate, se volete, la 
tara di queste feste; quello che rimane basta, e ne avanza, per as- 
sicurare il successo di un’opera. — Per dire tutte le mie impressio- 
ni, noto qualche mancanza di carattere; noto una certa uniformità 
di ritmi, di fraseggio, di struttura e di taglio di pezzi che, nelle mani 
del Sarria, non dà la monotonia, ma non ischiva però la sazietà; 
noto una prolissità soverchia in certi pezzi, che raffredda gli effetti; 
noto una qualche ridondanza nello strumentale sempre fiorito e 
spesso elegante. Ma ponete dall'altra parte della bilancia la somma 
dei pregi — e il piatto trabocca precipitosamente. Sempre melodica, 
e spesso finmamente melodica, la musica si svolge con un concetto se- 
guìto senza contorcimenti e senza sbalzi; vi s' incontrano, sino dai 
primi pezzi, pezzi d'insieme di bell’effetto, a soli, duetti, terzetti, ec., 
ec., ora brillanti, ora comici, come la scena richiede e la musica 
ispira. » 

Nell’ ultimo concerto dato dalla nostra Società Orfeo fu applau- 
ditissima una E/egia per violoncello con accompagnamento di quar- 
tetto, arpa e armonium, scritta dal maestro cav. Gandolfi. 

Il Gandolfi, crediamo di averlo detto altre volte, è peritissimo 
così nel maneggio dell’ armonia come in quello degli artifizii del con- 
trappunto; conosce i veri e naturali effetti degli strumenti; è dotto, 
è culto, è insomma un maestro nel più vero significato del vocabolo; 
e, si capisce, non nel significato al tutto convenzionale e di cerimo- 
nia, nel quale è speso ed accettato oggi con tanta, e a dirla tal quale, 
con sì ridicola larghezza. 

E maestro com’ è per davvero, il Gandolfi studia sempre — e 
studia bene; e però dall’ uno all’altro suo lavoro è sempre un mani- 
festo progresso. 

In questa osservazione, che è un elogio e il migliore che possa 
farsi a un artista, convennero mesi sono tutti coloro che applaudi- 
rono alla cantata : Il Battesimo di Santa Cecilia, che venne eseguita 
alla Filarmonica, e che ora è il penultimo lavoro messo fuori dal Gan- 
dolfi. I cinque pezzi, di cui si compone quella cantata, sono pregevo- 
lissimi per ogni conto. Buone idee, buona condotta, buona armonia, 
ottima disposizione di parti, artifizii di contrappunti naturalissimi ed 
eleganti, strumentazione nudrita e non mai rumorosa. 

Per questi pregi medesimi è pur bella la Elegia per violoncello; 
e con que’ pregi qualche cosa di più; quel di più che porta sempre 
nell’ ultima sua opera l'artista che aspira costantemente al progresso 
e alla perfezione. — Quella E/egia è una pagina di musica, cui non 
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esiterebbero un momento ad apporre la firma i compositori più accla- 
mati, È una pagina scritta da maestro — e col cuore. 

E parlando di violoncello è impossibile non dire del Piatti; ben- 
chè il dirne ciò che vorrebbesi e dovrebbesi, sia cosa difficilissima; 
grazie allo sciocco spreco che si fa oggi degli aggettivi lodativi e su- 
perlativi. Non v’ ha così gramo sonatorello, cui a’ giorni nostri non 
siasi dato di grande, di illustre di sommo, e vai dicendo. 

Nel Piatti, oltre il sonatore padrone, forse come nessuno mai, del 
suo strumento, sicurissimo sempre, sempre intonatissimo e, in una 
parola, indefettibile, v’ ha un artista di peregrina e rarissima tem- 
pra, che si rivela nella efficacia e nella castigatezza veramente clas- 
sica dello stile, nel fraseggiare scolpito, nella -espressione piena 
d'anima, negli accenti ispirati che vanno diritti al cuore, che com- 
muovono e che esaltano. Il Piatti insomma, non pure è, e a una 
grande distanza d'ogni altro più perito, il primo de’ violoncellisti, 
ma, tenuto conto delle tante e così ardue difficoltà che sono proprie 
dello strumento, e del pregio sommo che hanno nelle cose delle arti 
belle la espressione e la ispirazione, può esser detto il primo de’ con- 
certisti. 


G. A. Biacci. 
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Il viluppo d' Oriente. — La Russia aspetta e l'Inghilterra smania. — La nuova Maggioranza 
all'Assemblea francese. — Trionfi probabilmente effimeri del signor Buffet. — La legge 


elettorale sui Sindaci e sulla stampa. — Le nuove elezioni riusciranno a ogni modo 
repubblicane. — Cose nostre. — Il riscatto delle strade di ferro. — Le relazioni fra 
Chiesa e Stato nel discorso. — Programma del Presidente del Consiglio. 


Il viluppo maggiore è sempre in Oriente, dove la rivoluzione , 
contro quello che si presumeva, è tornata a ringagliardire e dove 
soltanto la gran prudenza di tutti, tolti gl’ Inglesi, riesce a impedire 
la guerra. 

Mai più, dacchè incominciò questo moto, non s’ è parlato di così 
grossi eserciti dalle due parti, nè di così segnalate vittorie da quella 
dei ribelli. Vittorie non vere certamente in tutto, essendosi già speri- 
mentato che gli Slavi, i quali le annunziano, non lesinano sulle cifre 
che ne dan la misura, ma pure in parte rese credibili dagli effetti, 
poichè la Porta s’affanna sempre più a promettere riforme. Fra le quali 
si diè voce che 1’ Erzegovina dovesse essere separata dalla Bosnia, con 
un’ amministrazione all’ europea e un governatore cristiano, anzi 
cattolico, l’ armeno Kostan Effendi. Al che più tardi si aggiunse che 
dovrebbero essere cristiani anche tutti i capi dei dicasteri e degli uf- 
fici principali, cioè, in altri termini, che sarebbero balzati di seggio i 
pascià, ei padroni sarebbero fatti servi e i servi padroni. Poichè infine 
altra riforma efficace e definitiva è impossibile, dove odii così feroci 
e di religione e di razza accendono le due parti e dove ogni princi- 
pio di libertà data ai Cristiani deve tramutarsi in un’arme, di cui 
questi si servano per conquistare successivamente tutte le altre, 
fino alla suprema e più cara, quella di cacciare o di sommettere i 
Turchi. 

Vi hanno certe istituzioni e certi ordini al mondo che per un 
concorso di storiche necessità o rimangono quel che sono o periscono, 
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cioè, nei quali ogni riforma conduce alla distruzione. Essi si reggono 
per la vecchiezza, per la forza dell’ abitudine, per quel rispetto che 
tutte le cose durate a lungo si attirano dagli uomini; ma la prima 
mano che vi si accosti per rimutarli, sia pure in meglio, è causa che 
tutto si sgretoli e caschi in rovina. Così è dei Gesuiti e del Papato, 
così fu della Repubblica di Venezia e del poter temporale e sarà così 
inevitabilmente della Turchia, che per quanto si dica o faccia non 
ha forza per rinnovarsi e sta ritta a guisa di un bastone piantato nella 
neve, per le resistenze che la circondano e si bilanciano da ogni parte. 

E nulla meglio di questo rende ragione della politica della Rus- 
sia. La quale da un lato. non caldeggia troppo le riforme radicali che 
mirano a costituire indipendenti i Cristiani, e dall’ altro, mentre assi- 
cura il mondo del suo grande amore per la pace, fa intendere tratto 
tratto che il protettorato degli Slavi in Turchia appartiene di diritto 
a lei, e nessuno deve osare di contenderglielo. Il che vuol dire che 
le sue proteste di pace sono leali e sincere, poichè essa aspetta che 
la Turchia si frolli da sè, tanto che maturato il frutto si spicchi e 
le cada in grembo per il suo peso, senza fatiche e senza scompigli. 

Ma appunto questo disegno previdente e fino, dissimulato, cor- 
retto e freddo, che non dà appigli ad accuse e non desta scandali, 
mette in subbuglio l'Inghilterra, che pure prevedendo dove gli avve- 
nimenti sieno volti, s’ affanna invano per arrastarli. Abbandonata 
dalla sua amica d’un tempo, la Francia, che intenta per forza ad 
altro sorride non senza amarezza delle sue smanie guardando piena 
di speranza alla Russia, l'Inghilterra, trapassa dalle minacce alle 
astuzie, mentre la Russia non sembra dar retta più all’ una che 
all'altra, e a mala pena fino a questi ultimi giorni ebbe l’ aria di ac- 
corgersi che fossero rivolte contro di lei. 

L’ espediente ideato per primo fu quello di porgere aiuto ai ri- 
belli tanto che riuscissero a scuotere il giogo turco e a costituirsi in- 
dipendenti. Soffiar nei Cristiani un vero alito di libertà e spingere 
quindi le cose agli estremi in guisa da farne uscire uno Stato atto a 
reggersi da se solo, fu il pensiero vagheggiato dal Tamigi più a lungo 
per deludere le pazienti speranze della Neva. Ma, poichè non valse, 
vennero le minacce dell’invio di una flotta nel Bosforo e dell’ occu- 
pazione dell’ Egitto, e in fine l'acquisto delle azioni del Canale di 
Suez, non disgiunti dagli eccitamenti all’ Austria per indurla a met- 
ter fine all’ insurrezione occupando la Bosnia e l’ Erzegovina, come 
nel 1854 fece coi Principati; un insieme di divisamenti, nel quale la 
pietà pei Cristiani non ebbe più troppa parte, poichè l’ Austria do- 
vrebbe con loro far quello a che non bastano i Turchi, e che svela 
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troppo la politica mercantile dell’ Inghilterra, perchè non apparisca 
più che mai artefatto e falso il sentimentalismo di prima. 

L'Austria però si rammenta troppo le conseguenze della sua 
politica verso la Russia nel 1854 e nel 1855 per accettare così legger- 
mente di fare il gendarme a conto dell’ Inghilterra. Al pari di questa 
essa desidera che l’ insurrezione sia vinta presto, ma va sfogandosi 
con prudenza piuttosto in avvertimenti e in consigli alla Porta, che 
in colpi di cannone contro i Cristiani. Essa si limita a tenere in ri- 
spetto più che può la Serbia, cosa che giova fino ad un certo punto, 
dacchè poi la Russia tollera che l'insurrezione venga aiutata dal 
Montenegro. 

In qual modo debba riuscire ad essere dipanata una matassa 
di questo genere, non è facile immaginare. Il più probabile appare 
ch’ essa rimanga a lungo inviluppata come è ora, e la confusione che 
nascerà dalle riforme stesse, alle quali la Turchia verrà costretta, in- 
debolisca via via l'Impero fino a ridurlo a quell’impotenza ultima 
e irrimediabile che la Russia aspetta. Dacchè però un lavoro, sia 
pure di disfacimento, in un corpo grande non può compiersi in breve 
tempo, non è inverosimile, ed è anzi facile, che ritorni un periodo 
di simulata tranquillità, nel quale le cose paiano, a guardar di lon- 
tano, assestate, ma che non per questo arresti il corso di una de- 
composizione preparata dai secoli ed inevitabile. 

Secondo i pronostici l’ Assemblea francese avrebbe dovuto essere 
una voragine che nell’aprirsi inghiottisse subitamente ne’ suoi gorghi 
il Ministero. Alle prove s'è visto invece ch’essa era un monte, così 
che in pochi giorni il Ministero riuscì, non soltanto ad arrampicarsi 
per i suoi fianchi, ma a sedervisi in cima. Fu uno dei tanti inopinati, 
per non dire anche inopinabili, rivolgimenti, che quest’ Assemblea , 
tra le più delicate e sensibili che sieno mai state al mondo, può van 
tarsi di aver compiuto nella non breve sua vita. La Maggioranza che, 
ancora venti dì fa, pareva a sinistra, ecco che a un colpo di vento è 
sbalzata a destra, e il Ministero già discorde, minacciato, esitante, si 
rinfranca e di vittoria in vittoria domina i fati, prepara la risoluzione 
del problema, parso fino ad ora insolubile, quello dello scioglimento 
e aspetta tranquillo le nuove elezioni, 

Badando all'esito bisognerebbe confessare che il signor Buffet, 
col suo disegno di comporre una Maggioranza riunendo tutti gli ele- 
menti conservatori, di crearsi cioè quasi da solo un partito nell’ As- 
semblea, in luogo di sommettersi ed accettare quello, da cui era 
uscito col nuovo Governo egli stesso, non fosse in ultimo così audace 
e fantastico, come al maggior numero era sembrato. Ma forse la sua 
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abilità e la sua previdenza non hanno in quello che avvenne una 
parte grandissima, ed egli deve la sua fortuna segnatamente alla 
bontà intrinseca della causa che aveva alle mani, aiutata dallo spi- 
rito di reazione che all’appressarsi dello scioglimento s'è ridestato 
nell’ Assemblea. 

Ognuno sa quanto riesca difficile il dare un voto con piena cono- 
scenza di causa sopra una sola persona, e con quanta fatica massima- 
mente gli elettori della campagna riescano a procacciarsi informazioni 
attendibili sulle sue opinioni politiche, sul suo sapere, sul suo carat- 
tere e sulla sua vita. Ora immaginiamo che ogni elettore debba vo- 
tare non più per una persona sola, la quale può essere e spesso è 
de’ suoi luoghi, ma per dieci, o quindici, o venti, necessariamente 
di paesi diversi e probabilmente remoti, e delle quali forse per la 
prima volta ode il nome. Quant’egli è più bisognoso di cognizioni, 
tanto più facilmente s'incontrano i benevoli pronti a porgergli un 
aiuto, ch'egli accetta con animo riconoscente. Ond’è che in ultimo le 
elezioni a scrutinio di lista, coll’apparenza che tutti abbiano il diritto 
di dare il loro voto su tutti, son fatte da pochi, son fatte segna- 
tamente dai Comitati elettorali e dalla stampa delle città , alle quali 
le campagne van dietro sommesse e tacite per impossibilità di resi- 
stere, per difetto di mezzi e di forza propria da contrapporre a 
quella soverchiante che preme e domina dal di fuori. 

Che potevano contro di un argomento così evidente e così efficace 
le considerazioni opposte dalla Sinistra, che la Francia è abituata a 
votare in altra maniera, che il voto per una persona sola favorisce 
le candidature locali e alimenta lo spirito municipale, che il suffragio 
universale, appena s'indovina in qual modo, ne resta impedito e 
deluso? L'Assemblea, un’Assemblea ancora sgomenta dalle fiamme 
della Comune, che con uno stento di ben tre anni si trascinò a isti- 
tuire per un solo voto la meno repubblicana Repubblica che mai 
fosse al mondo, e che per la prima volta dopo una catastrofe ster- 
minata deve mettere la Francia al cimento di nuove elezioni rasse- 
gnandosi a ritirarsi e ad abdicare, non sentiva in sè libertà sufficiente 
per votare contro il Ministero. Il quale, piacesse o no, si fosse condotto 
in un modo o in altro, diventava secondario a petto di un problema 
non indifferente per l'avvenire della nazione. A ciò si aggiunga che, 
se le ragioni della Sinistra erano piccole, il Gambetta non dubitò di 
comprometterle ancora proponendo la votazione segreta. Con questo 
egli presumeva manifestamente di favorire un voto di coalizione, di 
procurare cioè all'estrema Destra il modo di accostarsi sotto mano 
ai radicali nella speranza che le elezioni per lista dominate da loro 
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affrettassero la morte della Repubblica o almeno servissero di prete- 
sto a scompigliare ogni cosa. Ma l’effetto fu appunto l'opposto, avendo 
invece la votazione segreta servito a coprire la defezione di una 
parte del Centro sinistro, impensierita anch’ essa dell’ importanza 
della causa in sè e trascinata più fortemente dal desiderio di stabilire 
un modo ragionevole di fare le elezioni, che da quello di abbattere il 
Ministero. In conclusione lo scrutinio per circondario, se si tolga la 
parte della Sinistra guidata da Thiers e i radicali, fece presso a poco 
cadere in dimenticanza la questione politica, raccolse i voti di tutti i 
monarchici e fu approvato come una guarentigia di ordine conser- 
vatore, come erano state approvate le leggi sui pubblici poteri e sul 
Senato, come tutto ciò insomma che dopo il voto del 28 febbraio 
parve poter contribuire a rendere la Repubblica meno pericolosa o 
meno temuta. 

Ma posto una volta il piede su questo sdrucciolo, non era possi- 
bile che l' Assemblea si fermasse. — Giusta la legge 20 gennaio 1874 
i Sindaci in Francia sono eletti dal Ministro dell'interno anche, e in 
vero il più di frequente , fuori dei consiglieri municipali, sono cioè 
veri agenti del Governo delegati ad invigilare le rappresentanze elet- 
tive, cosa sufficiente da sè a distruggere ogni idea di indipendenza 
dei Comuni, e avanzo di tutti i dispotismi monarchici e democratici, 
pei quali la Francia è passata dali’ 89 ad oggi. Già da tempo il gruppo 
Gambetta aveva proposta una legge, perchè i Sindaci fossero scelti 
tra i consiglieri e questa legge era stata dall’ Assemblea ; ancora in 
principio di questo mese, dichiarata urgente nell’ intento di rendere 
più libere le prossime elezioni politiche. Si sarebbe potuto credere 
che il Ministero, pago della sua vittoria nello scrutinio di circonda- 
rio, avesse voluto ormai mostrarsi condiscendente su questo punto, 
tanto più che dal vincere non gli veniva così gran profitto e vin- 
cendo o perdendo si sarebbe scoperto troppo. Ma la prima fortuna si 
tirò dietro anche la seconda, e benchè il signor Buffet facesse inten- 
dere chiaramente che abbisognava dell'aiuto dei Sindaci nelle elezioni, 
ossia ammettesse che queste non sarebbero libere, l’ Assemblea votò 
con una fretta impaziente per alzata e seduta che la legge dovesse 
essere ritirata. 

Ora il Governo mira a restar munito di una terza arma, dello 
stato di assedio. Invero, giusta le promesse , quest’ interminabile stato 
d’ assedio avrebbe dovuto essere abolito, quando l’ Assemblea si fosse 
acconciata a votare la legge sulla stampa che doveva in certa ma- 
niera tenerne il luogo. Ma poi il Ministro s' avvisò di ottenere l’ una, 
senza lasciare andar altro, e propose che lo stato di assedio fosse 
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mantenuto nei dipartimenti della Senna, della Senna e Oise, del Ro- 
dano e delle Bocche del Rodano, nei paesi insomma dove si pubbli- 
cano la maggior parte dei giornali e i più riputati e di maggior grido. 
Tutto ciò, mentre la nuova legge toglie quasi senza eccezione i de- 
litti di stampa alla competenza dei giurati e li sommette ai Tribunali 
correzionali. 

L’ opposizione vivissima sorta dalla maggior parte delle Commis- 
sioni, dovunque si trovò un deputato influente della Sinistra o del 
Centro sinistro, fece accorto il signor Buffet della poca prudenza di ri- 
dursi a giocar tutto un’ altra volta sull’ ultima carta. Quindi il Mini- 
stero si ritrasse in disparte, lasciando intendere, un po’ tardi invero, 
che non avrebbe fatto di questa legge una questione di Gabinetto e 
lasciando impegnato il solo Ministro della giustizia, Dufaure; il qua- 
le, quantunque uscito dal Centro sinistro, venne nondimeno acco- 
standosi via via alla maggioranza del Ministero, e non fu certo lo 
strumento meno poderoso delle sue vittorie, nè l’ ultima delle cause 
dello spostamento avvenuto nei partiti dell’ Assemblea. 

Varrà questa legge a riportare la maggioranza a sinistra? Il Mi- 
nistero avrebbe un bel lavarsene le mani e professarsi indifferente : 
la legge è troppo importante e tocca troppi interessi e sommuove 
troppe passioni, perchè esso non ne uscisse colle ossa rotte malgrado 
l’ affettazione dello stoicismo più dignitoso. Perciò coll’ aria che tira nel- 
l'Assemblea e dopo tutto quello che avvenne dal 4 novembre in qua, 
è possibite che la legge venga sospesa o modificata, ma non è proba- 
bile che rimanga respinta. Mai più la Destra potrà rassegnarsi a per- 
dere in un tratto il predominio ch’ ebbe fino a qui, a compromettere 
il frutto de’ suoi trionfi, siano pure passeggieri, e a inviare il Mini- 
nistero scosso e pesto dinanzi alle nuove elezioni dopo di avere con 
tanta fatica lavorato ad arinarlo. Le ragioni stesse che fecero procra- 
stinare la legge sulla nomina dei Sindaci, dovrebbero salvare, ad onta 
di ogni apparenza contraria, anche quella sulla stampa. 

Ma un tutt’ altro problema è poi, se la Destra potrà conservare il 
predominio acquistato da ultimo anche nelle nuove elezioni. Lo scru- 
tinio per circondario, e i Sindaci nominati dal Governo e i giornali 
tenuti a freno dallo stato di assedio varranno a suscitare una maggio- 
ranza simile a quella, nelle cui braccia il signor Buffet parve così osti- 
nato a commettere le sorti sue e quelle del Governo? Qui la cosa di- 
pende non più dalle relazioni mutabili dei partiti nell’ aria artefatta 
dell’ Assemblea, ma dal voto della Nazione chiamata a decidere su 
tutto quello che avvenne in Francia da quattro anni. Ora, ad onta 
di tutti gli espedienti ideati e di tutte le armi, delle quali si volle 
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munito il Governo, non è probabile che rinasca un’ Assemblea simile 
a quella che sorse dal terrore del socialismo. Certo i timori non sono 
svaniti, ma son sedati; e sotto di essi ripullula il veccbio liberalismo, 
dottrinario e vago, se vuolsi, ma pur generoso, a cui la Francia deve 
per molta parte la sua gloria e la sua grandezza. 

D'altro lato è mutata in tutto la condizione delle cose. Ciò che 
fu fatto, non resta più a fare. Ormai c’ è un ordine stabilito, una Co- 
stituzione, una forma di Governo buona o cattiva in sè, ma che eser- 
cita una grande influenza in paragone col tempo, nel quale non ce’ era 
nulla. e che bisognerebbe voler distruggere, perchè certe elezioni 
avessero oggi un senso ed un fine. Che tornerebbero, per esempio, a 
fare nell’ Assemblea tutti i legittimisti? Essi hanno perduto la gran 
battaglia, per cui vi entrarono la prima volta. L'Assemblea nuova non 
è più costituente, ma soltanto legislativa. O la Francia dunque non 
accetta la forma di Governo già votata, o se l’ accetta, chi può essere 
chiamato a rappresentare la Repubblica, se non i repubblicani? Perciò 
o tutto torna ad essere posto in dubbio, o l’ Assemblea non può rina- 
scere composta degli elementi, coi quali il signor Buffet s' adoperò a 
mettere insieme la Maggioranza. Perciò tutti gli sforzi di questa o per 
una ragione o per l’altra sono destinati, per quanto si può veder 
oggi, a esser vani. 

Intanto le cose nostre già da più mesi vanno così liscie e quiete, che 
molti dubbii e molti sgomenti si dileguarono. Giammai non si vide una 
Camera più pacata e modesta, nè discussioni più tranquille, nè più 
amichevoli interpellanze. È l’ effetto dell’ assenza per ora di grandi que- 
stioni, le quali sarebbe poi doloroso che irrompessero tutte insieme, 
come avvenne già tante volte, l’ultima settimana. Ma non si può ne- 
gare che a questa insrlita serenità e a questo soave riposo degli animi 
non abbiano contribuito i discorsi e i programmi della Sinistra mode- 
rata, i quali se nulla conclusero quanto alla formazione di un nuovo 
partito, servirono a rendere più rassegnato, più temperato, più con- 
sapevole di sè il vecchio. I meno disposti alla moderazione o, per dirla 
con una parola, i chiassoni di un tempo si rendono più chiaro conto 
della loro debolezza, dacchè compresero che la maggior parte dei 
loro antichi compagni e fautori non si risolverebbero a secondarli. È 
già molto per un paese che ha bisogno di riaversi a forza di senno, 
di costanza, e di tranquilla e seria operosità , dalle immense iatture 
patite in un lunghissimo decadimento. 

Malgrado di tutto quanto fu fatto finora nel nostro paese, che è 
pure molto, appena ci pare d'esser presso a riaverci, ecco sorge 
qualche nuova ragione di darci pensiero. Era stato annunciato da po- 
Vot. XXX. — Dicembre 1875. 58 
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chi giorni il pareggio, e l'annuncio veniva accolto con quella fede 
facile e larga che non manca mai a una buona novella, quando al- 
l'improvviso fu data voce che il Governo non potesse a meno di ri- 
scattare le strade di ferro; fra l'altre e forse prima dell’altre, quelle 
della Compagnia maggiore e fino agli ultimi tempi creduta dal pubblico 
più solida e più sicura. Benchè fra gli uomini addentro negli affari 
se ne soffiasse di orecchio in orecchio assai poco bene da lungo tempo, 
fu per gli altri una specie di fulmine a ciel sereno; perchè, in qua- 
lunque maniera la faccenda si accomodi, o si paghino i capitali o si 
assegni per ora seltanto il frutto, ognuno intende che a comperare 
ci vogliono danari e lo Stato non è al presente così prospero da fare 
acquisti. 

Le condizioni, alle quali |’ acquisto si proporrebbe, non sono note 
e quindi finora, toltochè in modo assai teorico e generale, non è 
possibile di discuterne, nonchè sia lecito giudicarne. Il bene o il 
male, cioè a dire l’ utile o il danno, dipende in gran parte dal prezzo 
e dal modo di pagamento. Ed è poi ozioso indagare, se in tèsi 
astratta convenga che le strade di ferro sieno in mano di Compagnie 
o dello Stato, essendo ben chiaro che, se lo Stato si risolve al ri- 
scatto, non lo fa in omaggio ad una teoria, ma costretto dalla neces- 
sità, e per evitare mali maggiori. Altrove potrà essere una dottrina 
che induca all'una piuttosto che all’ altra risoluzione; qui invece è una 
forza maggiore che non comporta libertà di scelta, fuorchè nelle con- 
dizioni. Innegabilmente poi il riscatto soddisfa a un grande interesse 
politico, Le Compagnie troppo poderose son sempre un pericolo per 
lo Stato: ma il pericolo è doppio, se oltre all'essere troppo grandi, 
son anche straniere, poichè lo Stato non ha sufficiente forza per do- 
minarle neppure nei rapporti di tutti i giorni. S' immagini poi data 
qualche occasione che renda difficile la vigilanza e consenta a tutti 
di emanciparsi! Più volte si considerò non senza inquietudine che av- 
verrebbe, se il nostro paese dovesse trovarsi in guerra colla Francia. 
S'ha un bel dire che quel giorno, se mai sorgesse, il Governo met- 
terebbe il servizio delle ferrovie in mano ai suoi. Son cose possibili 
senza scapito da un punto all’altro, in mezzo alla coufusione che 
una gran guerra tira con sè necessariamente, e mentre s' accumulano 
tante cause di disordine senza aggiungervi ancora questa? 

Certo può essere che alla Camera abbiamo ad udire fra pochi 
anni ragionamenti opposti a quelli che fra non molto si faranno va- 
lere per addossare le strade ferrate al Governo. Ma fino da ora gio- 
verà farsi persuasi che impegni e aggravii il Governo italiano per le 
ferrovie ne avrà sempre, poichè i redditi saranno in ogni tempo e in 
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ogni modo incapaci ad ottenere ch’ esse si reggano da per se stesse. 
Ciò dipende dalla forma prolungata del nostro paese, per cui le linee, 
littorali in gran parte, sono esposte ad una invincibile concorrenza 
dal mare. Queste linee col loro sviluppo immenso e molto spesso di 
una manutenzione e d’un esercizio molto costoso tireranno giù la 
media di tutte. Perciò a perdite e a sacrifizii, comunque si risolva e 
si faccia, bisognerà sempre star preparati, se ci è caro preservarci 
da disinganni e da tentennamenti e da esperimenti e da prove, che 
consumano tempo, denari ed autorità. 

Del rimanente tutte queste faccende, per quanto appariscano 
grandi il dì in cui si affacciano, son sempre piccole a petto di un’al- 
tra, di ben differente natura. Questioni davvero grandi l’Italia non 
n’ha che una tutta morale, e giova, non obliarla per troppa cura 
delle materiali. Son già più anni, appunto nel tempo in cui il no- 
stro paese era più impensierito de suoi disagi economici, fu detto 
che il pareggio giudicato allora tanto lontano, sarebbe raggiunto e 
caduto in dimenticanza, mentre ancora ci troveremmo dinanzi intatto 
e fermo il Papato. Ecco che già presso a poco al pareggio siamo arri- 
vati, e circa i rapporti fra Stato e Chiesa tutto è ancora come era 
prima. 

Più volte ci parve di doverci rammaricare in questa cronaca, 
che il Governo, proclamando la libertà della Chiesa, avesse appa- 
renza di riconoscere i limiti dell’ azione ch’ ella assegna a se stessa e 
corresse quindi pericolo di ammettere e quasi di accettare come una 
inevitabile necessità l’ antagonismo, in cui essa si pone da secoli con lo 
Stato. Il proposito di una completa astensione o di una indifferenza 
assoluta rispetto a ciò che la Chiesa, fedele alle tradizioni del Medio 
Evo, rivendica a sè, come cosa sua, non riesce ad altro, dicevamo, 
che a favorire le sue ambizioni, a darle il modo di puntellarsi su ciò 
che ha per pretendere ogni giorno di più, e infine a costringere lo 
Stato o ad accettare fuor di tempo quella lotta che indarno ha sperato 
di evitare, o a continuare a cedere con uno scapito continuo del suo 
potere e della sua autorità, Come mai uno Stato può professarsi in- 
differente a quello che fa una Chiesa come la cattolica, una Chiesa 
cioè degenerata via via in un’ istituzione politica, che mira appunto 
principalmente a dominare gli Stati? 

Se la Chiesa si attiene all’ ufficio suo augusto senz’ altro pen- 
siero e altra cura fuorchè quella d’insegnare agli uomini il bene, 
non ci sarebbe con lo Stato dissidio, nè lotta alcuna; se c' è, è appunto 
per questo ch’ ella n’ esce, e se n’ esce, può lo Stato evitarne in certa 
maniera l’incontro e dichiararla libera, e tirarsi d’impaccio con un 
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semplice proposito di apatia e di astensione? La lotta sarà invero così 
per alcuni anni meno appariscente e meno incomoda, ma in segreto 
durerà sempre, poichè dipende non già dagli animi, nè dai voleri de- 
gli uomini, ma dai principii imcompatibili delle due istituzioni. 

E l’effetto suo è poi questo, che da una parte lo Stato è co- 
stretto a professarsi ateo, mentre dall’ altro la Chiesa si afforza di 
tutti gli elementi, pei quali il credere è un bisogno e che da lei ac- 
cettano insieme colla fede anche le idee e le opinioni estranee alla 
religione, che la mantengono in dissidio con lo Stato. In tal modo, 
all'ombra di due istituzioni pressochè indipendenti e in perpetuo ed 
irreparabile e indarno dissimulato contrasto fra loro, crescono due 
partiti irreconciliabili al pari delle istituzioni stesse , dalle quali hanno 
vita, che rappresentano due differenti età storiche e condannano gli 
Stati alle alternative dei pellegrinaggi e del petrolio. 

In questi timori era entrato dal 1870 in qua un numero di per- 
sone tranquille, esenti da ogni idea di soverchieria e di persecuzione, 
d’ingegno accorto e d'animo innocente. Anzi, dopo l’ interpellanza 
del giugno passato e posto il contegno della maggior parte della stampa 
a quel tempo, non fu possibile di dubitare che questa non fosse l’opi- 
nione predominante. Ora il Presidente del Consiglio, nel suo discorso 
di Cologna, con quel suo fare argutamente semplice che rende così 
a ragione ammirata e poco meno che irresistibile la sua eloquenza, 
considerati i grandi effetti della politica italiana, soggiunse alcune di- 
chiarazioni che per la loro molta importanza non possiamo a meno 
di riferire, ad onta del tempo non breve trascorso in mezzo. 

Accennato il timore tanto comune che la Chiesa interpreti la sua 
libertà in modo da arrogarsi ed esercitare tutti i diritti, a cui pretende 
contro lo Stato, il Presidente del Consiglio disse: « Io comprenderei 
questo timore, se non fosse lo Stato medesimo, il quale riconosce e 
determina i diritti di tutte le associazioni che sono nel suo seno, e 
quindi anche della Chiesa. Noi vogliamo la Chiesa libera sì, ma nel 
campo e nei limiti che lo Stato medesimo le traccia, e che questi 
sieno tali da non offendere i diritti suoi proprii. » Quindi, egli ag- 
giunse: « Comprendo che in questo sistema si possa temere con più 
ragione che il Pontificato romano soverchi e schiacci ogni libertà nel 
seno dell’ associazione cattolica; che le prerogative dell’ episcopato, 
quelle del clero minore e del laicato ne rimangano soffocate e spente, 
se lo Stato non prende apertamente le loro difese. Codesto è un pe- 
ricolo tanto maggiore, che la tendenza di tutto accentrare e di tutto 
prepotere si manifesta fortissima nella Chiesa romana da alcun tempo 
e si è nell'ultimo Concilio più che mai affermata. » 
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Tutto questo è molto, ma non è tutto. Riconosciuta la condizione 
presente delle cose, egli entra ad esaminare se e in quanto possa lo 
Stato rimediarvi. « Sarà impossibile (chiede egli) che la Chiesa ri- 
torni quale la istituzione sua richiede? [mperocchè la Chiesa, anche 
secondo le più rigide forme canoniche, non è il Papato, nè l’ episco- 
pato nè il clero, ma i fedeli tutti, chè tutti hanno i loro diritti. » — « Sì 
(risponde), c' è qualche cosa da fare. Lo Stato può ingerirsi anche in 
questa materia, ma indirettamente, e la sua efficacia presuppone nel 
laicato, e nel clero minore, vitalità, energia e perseveranza. Ciò che 
può fare lo Stato è creare legislativamente le condizioni più op- 
portune, aprire le vie al laicato cattolico e al clero minore di ri- 
vendicare i loro diritti. Di queste riforme lasciò un addentellato 
la Legge delle guarentigie, quando dispose che l'ordinamento e 
l assetto della proprietà ecclesiastica sarebbero l’ oggetto di un’ altra 
legge. » 

Per quanto la memoria ci aiuta, il Presidente del Consiglio non ha 
mai parlato così. Mai egli non riconobbe così apertamente l’ incompa- 
tibilità delle dottrine della Chiesa coi fini dello Stato, e mai non indicò 
in modo così netto e così giusto la via, per cui lo Stato, incontrando 
coraggiosamente sulle prime alcune difficoltà, potesse giungere a una 
pace duratura. Certo, se il Presidente del Consiglio avesse parlato 
così nell’ interpellanza del giugno, essa avrebbe avuto un esito diffe- 
rente, e molti di Destra non si sarebbero staccati con dispiacere dal 
Ministero. Ad ogni modo noi avremmo poco buon garbo fermandoci 
a indagare le cause di questa mutazione. È lieta e consolante, piena 
di ottimi augurii e ci basta. Essa è manifestamente un ritorno bello e 
chiaro alla politica della Camera nel 1865, e il periodo delle esitanze, 
delle transazioni, dei tentennamenti, è chiuso. 

Ci sarà più mitezza e più temperanza nelle applicazioni, la legge 
farà un po’ meno e si aspetterà un po’ più dallo svolgimento sponta- 
neo della coscienza religiosa; ma in fine una porta s’ apre, e ci con- 
tentiamo. Ora tutti coloro che per tanti anni durarono a propugnare 
il disegno annunciato dal Presidente del Consiglio, il Guerrieri-Gon- 
zaga, il Ricasoli e il Giorgini, poi dubbiosi, e il Corsi e il Biancheri 
e il Mordini e il Castagnola e il Mancini e il Villari e il Corbetta e il 
Tommasi-Crudeli e il Rudinì e il Groppelli e tanti altri e a capo di 
tutti, è forza dirlo, Giuseppe Piola, possono andar paghi, poichè 
l’ unico espediente possibile per uscire da questo inestricabile viluppo 
fra Chiesa e Stato, la separazione di ciò che è materiale da tutto 
quello che è spirituale, è entrato nei disegni e nei propositi del Mi- 
nistero. Disgiunto l’ uffizio dal benelicio, lasciato il primo, com’ è do- 
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vere, alla Chiesa, e rivendicato l’altro ai fedeli, la Chiesa è ridotta 
nei termini della sua giusta azione. 

A tempo e luogo discorreremo delle obbiezioni, di quella, per 
esempio, che siffatte riforme richiedono tempi quieti, la quale non sap- 
piamo come si convenga con l’altra che poi in Italia per siffatte cose 
c'è indifferenza e apatia. Si presagisce presso a poco una guerra ci- 
vile, ma, pare, di addormentati. Per ora ci sembra sicuro questo, 
che il contegno più chiaro e risoluto del Ministero nella vera que- 
stione grande che abbia l’ Italia, gli accresce fiducia e forza e ne fa 
sperare una lunga e prospera vita. Di intemperanze, nè di violenze, 
che nessun uomo savio desidera, non c’ è ormai pericolo. Ovviato al 
pericolo opposto, quello di accasciarsi nell’indifferenza e di attendere 
inerti gli eventi, è tolta la sola causa di divisione nel partito gover- 
nativo e resa probabile quell’esistenza sana del Governo, che da 
molti anni si spera invano e senza la quale le cose nostre interne non 
avranno mai assetto fermo e durevole. Se poi un uomo di chiaro inge- 
gno e di autorità incontrastata entrerà, come si bucina, o piuttosto si 
ribucina nel Ministero, la longevità e il vigor suo saranno guaren- 
titi anche meglio, e l’ Italia durando tranquilla potrà dar sesto a se 
stessa. 


X. 
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Carlo Goldoni. Studio critico-biografico di P. G. MOLMENTI. — 
Milano, N. Battezzati, 1875. (Pag. 78.) 


Venezia sta per erigere un monumento al suo grande poeta dram- 
matico, rendendogli così un debito di giustizia, benchè sia stata in ciò 
prevenuta da qualche altra città d’ Italia. Al Presidente del Comitato per 
tale impresa dedica questo libretto il signor Molmenti, già noto ai lettori 
della Nuova Antologia per quello che ne fu detto a proposito delle sue 
Impressioni letterarie. Egli non ha preteso di darci cose nuove e recon- 
dite, specialmente trattandosi d’ uno scrittore che si è svelato tutto 
intero nelle sue Memorie; ma, per eccitare maggiormente gli animi 
degl’ Italiani a rendere onore al Goldoni, raccoglie in pochi tratti le 
principali notizie delle Memorie stesse, mette in maggior luce il pro- 
gresso della sua carriera di commediografo e giudica con affetto di 
concittadino , ma illuminato e imparziale, il merito dei capolavori di lui. 
Il Molmenti ha da natura e da studio la difficile dote di sapere sce- 
gliere e ordinar bene le cose che dice, e sa esporle, se non elegante- 
mente nè sempre italianamente, certo con disinvoltura e vivacità. 
Questa è la cagione che un libretto, superficiale anzi che no come il 
presente, non solo si legga con molto piacere, ma che ancora lasci 
un'idea aggiustata e netta del suo soggetto; onde chi null’ altro avesse 
letto intorno a quello potrebbe pure, anche dopo questa sola lettura, 
dire a se stesso che conosce ed apprezza il Goldoni. Infatti il signor Mol- 
menti ha facilità e gusto, e segue, senza esagerazione, l’ avviamento 
della critica moderna; ha occhio e sa vedere» più e diversi lati, senza 
confondersi nella moltiplicità dei particolari. Qua e là per altro si ma- 
nifesta un po'di fretta: alcuni giudizi, specialmente sulla condizione 
dei tempi e degli uomini, sembrano o troppo assoluti o non del tutto 
esatti. Per esempio egli comincia a dire: nel secolo XVILI cessò in Ita- 
lia la vita agitata delle battaglie, dei parlamenti, delle magistrature e in- 
cominciò la vita fiacca dei salotti e dei gabinetti eleganti. Ora chi legge 
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queste parole domanda probabilmente a se stesso: così tardi? quella 
vita non era già cessata un secolo e mezzo prima? È vero cbe le batta- 
glie non eran cessate; ma i parlamenti dove si tenean più? A pagina 5 
poi egli è ingiusto verso alcuni autori del secolo scorso, quando fra i 
dimenticati mette in un mazzo col Frugoni e col Bondi altri assai mi- 
gliori, e fino il Zanotti e il Manfredi, senza pensare che il Zanotti 
(intendiamo, Francesco) fu dottissimo uomo e forbitissimo scrittore di 
trattati, e il Manfredi fu il restauratore primo del buon gusto nella 
lirica italiana. Non vogliamo che un giovine ingegnoso come il signor 
Molmenti partecipi a quel vezzo, oggi assai frequente, di spregiare gli 
scrittori dei due secoli anteriori al nostro, quasichè anche essi non 
formassero un necessario anello tra i bei tempi che precedettero, e i 
bei tempi che un più felice destino tornò a fornire. 


Gl’Idillii di Teocrito volgarizzati ed annotati da Giacomo BER- 
TINI. — Napoli, 1876, vol. I. 


Il nome del signor Bertini è già noto, oltre a minori pubblicazioni, 
per la versione dell’ Erodoto condotta con accuratezza e non priva di 
eleganza, come già fu mostrato in altro fascicolo della Nuova Antologia. 
Ora egli si è accinto a volgarizzare il leggiadrissimo Teocrito e in que- 
sto volume, dedicato a Don Pietro imperatore del Brasile, ce ne ha 
dati i primi diciotto. Dalle note, nè troppe nè poche, ma sufficienti a 
illustrare il senso del testo e talora la lezione prescelta, apparisce 
com’ egli abbia tenuto sott’ occhio anche i più recenti testi, e come si 
sia ingegnato di serbare la fedeltà, che se in tutti gli Autori è necessa- 
ria, sì richiede specialmente nel voltare un poeta, i cui inimitabili pregi 
stanno più nelle immagini e nelle espressioni, che nell’importanza 
dell'argomento. Certo egli è, generalmente parlando, più fedele ed 
esatto degli altri volgarizzatori, e quanto all’ eleganza del verso e della 
frase supera di quando in quando lo stesso Pagnini, al quale si confor- 
ma nell’ avere adottato, con sano giudizio, il verso sciolto come metro 
ordinario, uscendone però (e qui ha fatto meglio del Pagnini) quando 
doveva tradurre certi canti pastorali. Noi pertanto crediamo che questa 
nuova versione, tutto considerato, superi le precedenti; benchè dob- 
biamo dire, per rispetto alla verità, che vorremmo a volte la frase più 
stringata e il verso più sostenuto. 


Invito a Lesbia di Lorenzo Mascheroni, volto in esametri 
latini, col testo a fronte, da Costantino MAES; e Memorie della 
contessa donna Paolina Grismondi (Lesbia Cidonia), compilate 
dal Traduttore con versi e documenti inediti. — Roma, 4874. 
(Pag. 154.) 

Benchè un po’ tardo, non verrà men caro l’ annunzio di questa 
operetta tutta consacrata al poemetto del Mascheroni, poemetto che 
ormai l’ Italia annovera francamente fra le migliori poesie didattiche 
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sue. Più che la versione latina, che pure ha pregio di eleganza, ma 
forse non ugualmente di facilità e disinvoltura, merita che si conoscano 
e si leggano le Memorie della donna, a cui il Mascheroni rivolge il suo 
bel carme. Fra le fonti, donde sono tratte le notizie e che si veggono 
enumerate a pag. 40, tengono precipuo luogo i manoscritti della lodata, 
che contengono poesie e lettere originali, o a lei dirette da altri. Me- 
diante questi manoscritti il signor Maes ha potuto dare minuti raggua- 
gli dei sentimenti della celebre donna, poesie inedite di lei e d’ altri, 
e curiosi particolari sulle sue relazioni con letterati italiani e stranieri, 
Chi desidera pertanto conoscere a fondo quel periodo della nostra sto- 
ria letteraria che corse nel Veneto sul cadere del secolo passato, potrà 
valersi con vantaggio e diletto di questa modesta, ma utile fatica del-. 
l’ egregia vice-bibliotecario dell’ Università di Roma. 


Poesie di Lurcr MORANDI, volume unico. — Roma, Ermanno 
Loescher, 1875. (Pag. 84.) 


« Un libro di liriche quasi tutte soggettive è naturalmente una spe- 
cie di confessione che il poeta fa al pubblico, e che piacerà tanto più, 
quanto più è piena e sincera; poichè allora ogni lettore in quelle lotte 
dell’ animo del poeta ritrova se stesso, o almeno qualche momento di 
se stesso; non essendoci nessuno al mondo (salvo gl’ imbecilli) che 
possa dire di non aver avuto in vita sua momenti d’ amore e d’ odio, di 
fede e di dubbio, di speranza e di disperazione. » Così l’ Autore in una 
nota ad alcuni versi, ne’ quali parea lodare il suicidio e che ha voluto 
pubblicare, non ostante che egli abbia su tal proposito cangiata opi- 
nione. E veramente queste Poesie sono sfoghi momentanei dell’ animo 
suo, dove il serio sta coll’ umoristico, il giusto col bizzarro; dove gar- 
batamente si passa dall’ uno all’ altro stile; dove l’ epigramma si me- 
sce coll’ ode passionata. Arieggiano la maniera de’ Tedeschi, ma non si 
posson dire imitazioni servili. Bella, e tale da dar molto a pensare, è 
l'ode Per un coscritto suicida; ingenuo e pur profondo l’ epigramma 
Tu non lo sai; umoristica La guerra del 1870; passionata e tetra Una 
madre; ingegnosa e bizzarra la poesia polimetra intitolata Due tarli, 

he sono él tarlo del pensiero e il tarlo dell'amore. Belle cose son pure 
nel Sermone sul Teatro. In conclusione questa è poesia schietta e natu- 
rale sì di pensiero come di forma. 


Aidea. — Episodio del Don Giovanni di Byron. Tradu- 
zione di V. BETTELONI. — Verona, 1875. 


L’ Aidea è uno de’ più noti episodi del Don Giovanni di Byron. Se 
qui l’ amore non ti rivela le sue profondità psicologiche, nelle quali pe- 
netrarono Dante, Shakespeare, Géothe; se v'è forse troppo fantastico in 
quel dramma di due giovani cuori, e il poeta si allunga un po’ troppo nel 
ritrarre i fini meandri della passione, tuttavia l’anima vi si mostra così 
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originalmente nuda, la fiamma del sentimento prorompe così piena in 
quella primavera degli organi freschi e vivaci, e la voluttà della santa 
venere vi bee con tanta dismisura di sete inconscia di sè, che quel- 
l'episodio ti pare una protesta contro le ipocrisie sociali che tengono 
incarcerata e sepolta la libertà del terribile Dio, che si fa legge a se 
stesso, e che abbatte qualunque ostacolo gli venga innanzi nella sua 
via procellosa e tragica. 

Vittorio Betteloni ci dà, come saggio d’ una traduzione intera del 
Poema, intorno alla quale s’ adopera da gran tempo, l’ episodio di Aidea. 
Non dubito a dirla, dopo un attento esame che ne ho fatto, una tradu- 
zione, in gran parte, stupenda, e se tu ne togli alcune lievi intarsia- 
ture che guastano, qualche volta, l’ organismo estetico dell'ottava, egli 
ha saputo mantenere, quasi sempre, quel fare tra l'’%Aumowur e il pathos, 
arduità pericolosa per un idioma come il nostro, men disposto che il 
tedesco e l'inglese a quella complessità di toni che si fondono insieme 
senza addossarsi l’un l’ altro, contorcendo di troppo la spontaneità na- 
tiva del ritmo. Se gli altri canti del Poema corrisponderanno, e chi non 
lo spera ?, a queste primizie, noi avremo ben presto una traduzione 
nuova da collocare fra le poche che onorano la letteratura italiana. 
Vittorio Betteloni, nel quale s’ è trasfuso con maggiore abbondanza lo 
spirito poetico del padre, è un ingegno ardito e vivido, che non si ostina 
in un classicismo impossibile, comprende l’ immensa poesia del reale 
come ce l’ han discoverto le scienze fisiche e storiche, e studia con tanto 
amore la forma antica, che se ti traduce mirabilmente un canto di 
Byron, sa pur mirabilmente tradurti un Epitalamio di Catullo. Di lì 
attinse quella finezza elegante, quel fare preciso e schietto che lo di- 
stingue da molti altri giovani, i quali hanno gli stessi ardimenti poe- 
tici, ma non la stessa coltura. 


STORIA E PALEOGRAFIA. 


Storia dell’ antica Grecia, del prof. Tommaso SANESI. Seconda 
edizione migliorata, volumi 2. — Firenze, G. C. Sansoni editore, 
1875. (Pag. 345 e 367.) 


La Storia greca del Sanesi, pubblicata la prima volta nel 1859, 
resta tuttora, per quanto sappiamo, la più compiuta ed esatta e la sola 
critica che abbiamo fra le composte in Italia, mentre per una giusta e 
non eccessiva ampiezza può servire anche al bisogno delle scuole, anzi 
è principalmente fatta a tal fine. Compilata su’ migliori libri inglesi e 
francesi (e più direttamente sull’ eccellente compendio del Duruy), bene 
ordinata, corredata delle notizie più necessarie sopra la coltura, le 
lettere e le arti, e sufficientemente estesa per potere svolgere i grandi 
e gloriosi fatti di quella nazione, la Storia del Sanesi può istruire anche 
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gli adulti e invogliarli delle cose greche. Ad alcune inesattezze cadute 
nella prima edizione l’ Autore ha rimediato quasi sempre in questa 
seconda. Nella lingua poi che egli, esagerando forse l’ opinione manzo- 
niana, aveva reso troppo plebea e scorrettamente fiorentina, qui ha 
cercato un più giusto temperamento, come avverte nel preambolo. Che 
se ancora l’ elocuzione lascia molto a desiderare per dignità storica e 
sobrietà di stile; domanderemmo volentieri quale altro simile lavoro, 
fatto in Italia, vinca questo per tal rispetto, o qual altro abbia quella 
facilità e disinvoltura che posson rendere il presente una lettura grata 
anche al popolo. 


Cola Montano. Studio storico di GrroLamo LORENZI. — Milano, 
1875. (Pag. 144.) 


Lo scopo di questo diligente e importante lavoro storico non è, 
come si legge nella Prefazione, di fare un’ apologia del Montano, ma di 
mettere in luce la vita intera di un uomo, incolpato di errori più che 
egli non ne abbia commessi. Quelli che ne avevano parlato, lo avevano 
fatto superficialmente e senza quella imparzialità che deriva dall’ accu- 
rato esame de’ fatti. Ora il signor Lorenzi sopra documenti, la maggior 
parte inediti, fra i quali la preziosa Confessione del Montano stesso, tra- 
dotta dall’ originale latino che giacque finora negli Archivi di Stato di 
Firenze, ha potuto darci sicure notizie di lui e delle sue relazioni col- 
l Olgiati e il Lampugnani, noti uccisori del duca di Milano Galeazzo 
Maria Sforza. Chiunque piglia interesse per un periodo storico di tanto 
rilievo, e desidera nuova luce sulla storia politica della seconda metà 
del secolo XV, come pure dell’arte tipografica nel suo primo propa- 
garsi in Milano, leggerà con profitto questo Studio, e i documenti che 
gli fanno seguito, dei quali il quarto offre il testo latino della sua Orazione 
ai Lucchesi. « Se il paziente lettore (conchiude la sua Prefazione il si- 
gnor Lorenzi) vorrà darsi la pena di rivedere i fonti, ai quali io attinsi 
queste notizie, di leggieri potrà accorgersi quanta discrepanza occorra 
fra l’uno e l’altro, anche in fatti di qualche importanza, e come pur 
troppo, a chi vuol scrivere storie, faccia mestieri andar cauto e guar- 
dingo dal credere a tutto e a tutti, con diligente pazienza sceverando il 
vero dal falso, anche negli scrittori più degni di fede. » 


The missing fragment of the latin translation of the 
fourth book of Ezra discovered and edited with an intro- 
duction and notes by RorerT L. BENSLY M. A., etc. — Cam- 
bridge, 1875. 


La scoperta del frammento che mancava alla versione latina del 
libro IV di Esdra, fatta dal chiarissimo prof. Bensly, era già stata pub- 
blicamente annunciata dal celebre Renan in un suo importantissimo 
articolo nella Revue des deux mondes del 1° marzo 1875 (pag. 133), 
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intitolato « l’ Apocalypse de l'an 97. » Ora il Bensly ha pubblicato a 
Cambridge il frammento suddetto (da lui scoperto nella Biblioteca di 
Amiens, già appartenente all’ abbazia de’ Benedettini di Corbie) 
tanto desiderato dai cultori di cose bibliche. Il suo lavoro è eruditissi- 
mo, condotto con fino accorgimento, ed accompagnato da una tavola 
con facsimile, ove vedesi il carattere minuscolo dell’ epoca de’ Carlo- 
vingi, con prefazione e molte note illustrative del testo. È fatto singo- 
lare, sia stato d’ uopo del lavoro di circa un secolo per ritrovare il 
significato di detto libro, posto negli apocrifi, che dapprima riusciva 
inesplicabile. Convien per altro confessare che pochi lo studiavano pro- 
fondamente, poichè fu solo nel 1781 che il dotto Enrico Corrodi di 
Zurigo incominciò a dischiudere un novello orizzonte, il quale mag- 
giormente andava rischiarandosi per opera di Gfròrer, di Ewald, di 
Volkmar, di Tischendorf ed altri, sebbene alcuni siansi sforzati, a dir 
vero con poco successo, di promuovere delle contradizioni in propo- 
sito. Il frammento latino scoperto va posto al capitolo VII del IV libro 
di Esdra, fra il versetto 35 e 36, ed abbraccia circa versetti 70. Varii 
esegeti si accorsero che quivi il senso era interrotto, tuttavolta si 
adoperarono ad accomodarlo fantasticamente a loro modo, finchè le 
versioni orientali, araba, etiopica, siriaca, armena, chiarirono ad evi- 
denza trattarsi di una vera mutilazione. La scoperta del Bensly, 
mentre ci conduce ad una più precisa interpretazione di detto libro, 
colmando una deplorevole lacuna, ci fa sentire meno dolorosamente 
la mancanza del testo greco genuino, che finora non si è trovato. Per 
opera dello stesso Bensly fra poco sarà pubblicato il IV libro de’ Mac- 
cabei, testo greco colle versioni siriaca e latina; quindi vedrà la luce 
per cura dello stesso l’intera versione latina del IV libro di Esdra, 
collazionata completamente con i due più antichi manoscritti conosciuti. 
Così la Bibbia troverà sempre meglio il suo vero significato, per mezzo 
di una savia ed imparziale critica, rimovendo da sè ogni facile parto 
della volubile imaginazione. 


Programma e Sommario delle Lezioni di Paleografia, 
date nell’ Archivio di Torino da Pietro VAYRA negli anni 1871 
e 1875. — Torino, Bona, 1875. (In-8°, di pag. xxI.) 


I nuovi ordinamenti degli Archivi italiani (se saranno intesi ed 
applicati con larghi criterii scientifici, e non con quella pedanterìa bu- 
rocratica che agghiaccia e incadaverisce tutto quello che tocca) po- 
trebbero, tra le altre buone cose, dar nuova vita ed efficace impulso 
al’insegnamento paleografico: dacchè vediamo essersi per quelli sta- 
bilito che ogni Soprintendenza regionale (e le Soprintendenze istituite 
sono dieci) debba avere una scuola di paleografia. Il risveglio di que- 
sto genere di studii, del quale vediamo da qualche tempo non pochi 
buoni segni anche fuori del giro officiale, ci dà ragione a sperare 
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bene; e intanto ci piace che prima di procedere innanzi nelle riforme 
si vada raccogliendo quel che c’è ‘di fatto: e vorremmo che tutti 
gl’insegnanti di paleografia, come ha fatto il signor Vayra, espones- 
sero al pubblico e al Governo il metodo e i risultati del loro insegna- 
mento, e s’ intendessero tra loro. Ciò potrebbe dare delle norme eccel- 
lenti per le scuole archivistiche-paleografiche che si stanno fondando. 

L’ opuscolo del signor Vayra espone in una introduzione il metodo 
da lui tenuto per l’ insegnamento pratico di lettura e di trascrizione, 
e dà poi un sommario delle lezioni teoretiche. Avremmo desiderato che 
in questo egli si fosse disteso un poco di più, escendo dalla vaga ge- 
neralità che presentano, di natura loro, i mudi articoli d'un pro- 
gramma d'insegnamento; e che di varie questioni di capitale impor- 
tanza (le quali troviamo accennate e proposte nel suo Programma) ci 
avesse detto in poche parole in qual modo egli le aveva risolute. Con- 
tuttociò ci pare di dedurre che al signor Vayra non siano ignoti i pro- 
gressi della scienza, e che se ne sia giovato, pure rimanendo, come 
doveva, nei limiti della paleografia diplomatica, con speciale riguardo 
ai documenti piemontesi. 


FILOSOFIA. 
La Filosofia dell’arte, di F. CARTOLANO. — Torino, 1875. 


(Un vol., di pag. 285.) 


Questo libro del signor Cartolano è un compendio di Estetica gene- 
rale, in cui si fermano i principii del bello. L’ Autore non ricorre alle ap- 
plicazioni se non per avvalorare coll’ esempio la dottrina. Egli riserba 
ad altra scrittura la trattazione delle singole sfere dell’ arte. Intanto egli 
discorre del bello, guardandolo così sotto il rispetto oggettivo come sotto 
il punto di vista soggettivo, cioè come il prodotto delle facoltà umane, e 
in queste facoltà medesime. Dopo avere definito il bello in genere, egli 
ne distingue e definisce le specie principali, che sono per lui il fisico , il 
razionale e il morale; e questi considerati nella espressione loro di- 
ventano l’ acustico , il visibile, il fantastico. Il sublime e il leggiadro at- 
traggono poscia la sua attenzione, e quindi passando all'aspetto subbiet- 
tivo egli discorre del gusto, del genio e della imitazione. 

Il metodo dell’ Autore è il deduttivo o a priori. Egli comincia dal- 
l’essere puro e ideale, il quale determinato dalla esperienza e dalle 
leggi della ragione si specifica in guisa da diventare ente perfetto e far 
comparire la bellezza mediante l’ unione e proporzione dell’ elemento 
intelligibile e del sensibile. La dottrina da lui seguìta è quella della 
scuola idealistica, cioè di quella scuola che pone l'ideale come supe- 
riore alla realtà e come condizione prima della scienza e dell’ arte. 

Il libro è scritto in modo semplice e piano, salvo che le conside- 
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razioni che sul principio si leggono sull’ ente e sul bene dell’ intelletto 
potranno forse non piacere a tutti in questi tempi schivi delle astrazioni. 
Sull’ordine delle materie trattate potremmo osservare che il capitolo VI 
sul tragico e sul comico anticipa sull’ Estetica speciale e non appar- 
tiene strettamente all’ Estetica generale. 


Fondamenti della Filosofia del Diritto e singolarmente 
del diritto di Punire. Lettere di Terenzio Mamiani e di Pa- 
squale Stanislao Mancini, accresciute di quattro discorsi di TEREN- 
zio MAMIANI sulla Sovranità e di una prefazione del prof. AL- 
BINI. — Livorno, Vigo, 1875. 


I nomi dei due Autori di questo scritto sono troppo noti al pubblico 
italiano e straniero, perchè noi abbiamo bisogno di ricordare su quali 
titoli si fondi la loro fama. In questo volume stanno forse i più notevoli 
dei pochissimi scritti di quell’ illustre avvocato che è il Mancini. Quelli 
che appartengono al Mamiani compiscono nell’ ordine giuridico l’ ampia 
collezione dei suoi scritti filosofici. Essi compongono una polemica scien- 
tifica che vide per la prima volta la luce trentacinque anni fa, e pre- 
sentano l'interesse di due scuole che stanno ancora in presenza l’una 
dell’ altra, e cioè la scuola Ontologica e la Kantiana. Il Mancini definisce 
il Diritto seguendo le norme di Kant; deducendolo cioè dalla libertà, 
limitandolo alla sua sfera e alle sue relazioni, separandolo non solo 
dalla Metafisica, ma anche dalla Morale. Il Mamiani tiene fermi invece 
i legami della scienza giuridica con l’ una e con l’ altra. 

I quattro discorsi del Mamiani che vengon dopo e sono un’ ampia 
aggiunta alla primitiva edizione, accrescono dimolto l’importanza di 
questa pubblicazione. Essi versano intorno alla natura, origine e costi- 
tuzione della sovranità. La teoria del Mamiani su questo punto essen- 
ziale della Filosofia politica riesce, a nostro avviso, a conciliare fra loro 
la dottrinà della sovranità del popolo con quella della ragione. L’ Autore 
non ammette sovranità senza autorità e giustizia, nè autorità e giusti- 
zia senza ragione, e considerando la ragione, da cui derivano l’ autorità 
e la giustizia, non come principii astratti, ma come attributi concreti 
esistenti negli uomini, arriva a questa conclusione che la ragione fonte 
di autorità e giustizia è essenzialmente negli ottimi, e che le masse, non 
potendo esercitare la ragione in questa forma per la loro ignoranza e 
incompetenza, possono per altro riconoscerne la esistenza negli ottimi. 
Quindi due modi di esercitare la sovranità: una è il diritto di eleggere 
o piuttosto riconoscere gli ottimi, e l’altra il diritto naturale di governare 
negli ottimi riconoscibili al popolo; il che non divide veramente la sovra- 
nità, ma ne lascia sussistere l’unità nel corpo intero della nazione. Con- 
segue da tali considerazioni, dice l’ Autore, che il suffragio universale è 
veramente null'altro che l’ideal perfezione, a cui, rispetto a ciò, dee di 
continuo accostarsi il consorzio civile mediante l’ educazione del popolo 
minuto. 
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Die Aesthetik in ihrer Geschichte und als Wissen- 
schaftliches System, von Coxrap HERMANN, professor an 
der Universitit Leipzig, 1876. (L’ Estetica nella sua storia e come 
sistema scientifico, del prof. Corrapo HERMANN.) 


Ecco un altro libro sopra il medesimo argomento che il precedente, 
ma composto assai diversamente, con altro metodo, altro indirizzo e 
dottrina. Si scorge troppo bene scorrendo l’uno e l’altro la differenza 
dei punti di vista e degli ambienti, in cui sono nati. 

Il libro del signor Hermann è quasi tutto storico, è un compendio 
di storia dell’Estetica e non un trattato dottrinale del Bello, e questo 
indirizzo non è da ascriversi soltanto all’ amore dell’Autore per la storia 
che campeggia in tutti i suoi scritti, ma benanco allo stato attuale dello 
spirito filosofico in Germania. La tendenza sistematica vi declina, e vi 
regna invece la facoltà critica e la ricerca storica. Conviene per altro 
confessare che, salvo le dovute proporzioni fra la dottrina e la storia, le 
quali nell'interesse dello spirito filosofico debbono sempre essere osser- 
vate, la necessità della loro unione è oggi sentita da tutti e pienamente 
giustificata dinanzi alla ragione. Le scienze filosofiche sono scienze 
dello spirito e lo spirito è continuamente in moto , la sua vita è storica. 

Il signor Hermann consacra dunque circa 150 pagine del suo libro, 
che ne contiene 260, alla storia delle idee filosofiche sul Bello discor- 
rendo per le diverse scuole ed epoche civili, dall’ antica Grecia fino ai 
nostri tempi, da Pitagora e dai Pitagorici sino al Kant e all’Hegel; e 
questo storico, quantunque tenuto nei confini di un compendio, potrà 
prendere onorevolmente il suo posto accanto al volume che lo Zim- 
merman ha consacrato alla stessa materia, e al lavoro del Lotze 
sulla Storia dell’ Estetica in Germania. Il signor Hermann ha già mo- 
strato in altri lavori quale sia la coscienziosità e aggiustatezza della sua 
intelligenza. 

La seconda metà del libro tratta dell’ Estetica come sistema scien- 
tifico, la considera nel gruppo delle scienze filosofiche, ne definisce e 
specifica l'oggetto, ne traccia la interna distribuzione e ne accenna le 
divisioni esteriori e le applicazioni. 

Il metodo seguìto dal signor Hermann lo doveva naturalmente al- 
lontanare dalla filosofia hegeliana, ed egli di fatto si mostra fieramente 
avverso alla medesima. Egli arriva fino a dire, alla pagina 171, che la 
così detta logica obbiettiva o dottrina delle categorie di Hegel è in se stessa 
niente altro che una raccolta di parole della lingua tedesca, e con ciò, 
mentre egli significa il suo giudizio sull’ hegeliàanismo, dà pure un esem- 
pio del suo modo d’ intendere il pensiero e quindi il pensiero estetico; 
il quale secondo lui non procede da forme astratte e assolute, ma in- 
volto sempre nel sensibile e incarnato nel linguaggio, in guisa che lo 
sviluppo dell’uno è inseparabile da quello dell’altro. Dopo avere dimo- 
strato colla storia che la relazione fra la forma e la materia costituisce 
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la questione capitale dell’ Estetica di ogni tempo, egli dichiara espres- 
samente di ritenere per falsa la dottrina: che il nostro interesse e com- 


piacimento pel bello si fondi unicamente sul lato formale delle sue de- . 


terminazioni. 

La forma del sensibile come oggetto del conoscere estetico non si 
può separare dalla sua interna natura, essa ne è la limitazione e deter- 
minazione esteriore. 

Bisogna pigliare la forma nel senso antico e aristotelico della pa- 
rola, cioè, come espressione della viva e attuale realtà per poterne fare 
il fondamento del sentimento e concetto estetico. 

Il signor Hermann, non ostante la sua aderenza al realismo della 
filosofia contemporanea, non è seguace di un gretto empirismo; egli 
ammette la cooperazione incessante e interiore dello spirito allo sviluppo 
dell'aspetto estetico delle percezioni. 


Principes de Science absolue, par M. James THOMSON, 
membre de plusieurs Sociétés savantes. — Paris, Rosthschild 
éditeur, 1875. 


Questo volume è stampato in grande formato, in 4°, carta di lus- 
so, caratteri piuttosto grandi e belli; ha circa 500 pagine: è fornito di 
indici metodici e alfabetici. E una pubblicazione di molto pregio tipo- 
grafico. Come si rileva dal titolo, è pure l'esposizione di una dottrina 
filosofica: questa dottrina pretende naturalmente di esser l’ ultima, la 
vera, la positiva, quella che eredita di tutte le altre, che le corregge e 
concilia tutte. Questa dottrina è la riduzione del fatto assoluto, è una e 
trina, non è la forza, o la fede o la ragione, ma è tutt’ insieme queste 
tre cose. La Società e la Scienza furono sistematicamente ed erronea- 
mente appoggiate su ciascuna di queste basi, ma debbono esserlo ar- 
monicamente su tutte tre. Togliamo dall’ ultima parte alcuni brani che 
possono dare un'idea del metodo e dei fini che 1’ Autore si è proposto. 

Il metodo assoluto che deve essere surrogato a tutti gli altri si 
fonda sull’insieme di tutti i fatti e accetta qualunque parte e ordine 
di realità; si astiene dal formolare qualunque teoria destinata a su- 
bordinare i fatti a concetti contrarii alla pratica; si separa da qualun- 
que sistematismo teologico , metafisico, scientifico , politico, economico, 
sociale. 

Il metodo assoluto abbraccia per altro anche i metodi per se stessi 
esclusivi, il teologico e il metafisico quando non si può fare a meno, 
il positivo ogni qualvolta è possibile, perchè il positivo è più vicino alla 
certezza che gli altri due. 

Il metodo assoluto corrisponde alla riduzione integrale del fatto 
assoluto. Tende alla rigenerazione dell’uomo perfezionandone 1’ anima, 
la forza e la materia, sua trinità unitaria, o unità trinitaria. 

Il metodo assoluto deve perfezionare lo spirito sostituendo l’Asso- 
lutismo (metodico) al Relativismo e al Sistematismo, e il corpo mediante 
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un’ igiene che sia in armonia colle leggi della natura, specialmente per 
mezzo d’incrociamenti sessuali convenienti, destinati a trasformare 
gl individui futuri in varietà 0 razze specifiche elette. 

Questo libro voluminoso comincia colla questione del criterio della 
certezza e finisce con quella della rigenerazione umanitaria. Rivela 
nell’ Autore l'abitudine di studiare i più alti problemi della Scienza e 
della Vita, manifesta una certa forza d’intuizione e d’ immaginazione 
filosofica; ma sembra pure notabile per tre difetti principali: 1° tiene 
in non cale la storia dell’ filosofia, considerando come erroneo tutto 
ciò che lo precede e dandosi per la rivelazione di un metodo assoluto; 
2° non move dall’ analisi e critica della conoscenza, ma da afferma- 
zioni eclettiche, e da una specie di sintesi di principii determinati e 
uniti senza dimostrazione e il cui insieme l’ Autore chiama buon senso; 
3° esprime la sua dottrina con uno stile ora umile, ora mistico ed en- 
fatico. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Strassburg zur Zeit der Zunftkàmpfe und die Reform 
seiner Verfassung und Verwaltung im XV Jahr- 
hundert. Von Gustav SCHMOLLER. — Strassburg, Tribner, 
1875. (Un vol., di pag. x-164.) 


Non vi è frammento di storia che non presenti attrattiva: onde 
non potrebbe non riuscire interessante la storia dei rivolgimenti eco- 
nomici e costituzionali di antica e celebre città, narrata da persona così 
versata nella storia sociale e politica del suo paese, com’ è lo Schmoller. 
Dopo aver esposta l’ origine e lo sviluppo delle Corporazioni (Ziinfte) 
di Strasburgo, narra il modo con cui esse sorsero a poco a poco a 
grande influenza nell’ ordinamento politico, e descrive le lotte fra il 
popolo minuto e la nobiltà, la grande riforma costituzionale del se- 
colo XV, e il periodo, che vi tenne dietro, di tranquillità e di prospe- 
rità. Ma il libro, per uno straniero, più che pel contenuto, è pregevole, 
perchè porge ottima prova del metodo eccellente, con cui in Germania 
oggidì si studia e s’ insegna la storia politico-economica. Lo Schmoller 
di ogni mutamento costituzionale investiga le riposte cagioni sociali: inol- 
tre egli ha preparato lo scritto in compagnia dei suoi discepoli, leggendo 
con essi i documenti originali, da cui la narrazione venne tratta, sì 
che loro porse occasione d’ imparare in qual modo le ricerche storiche 
debbano farsi, onde trarne giovamento per la scienza sociale. Quando 
le nostre Università potranno presentarci esempi così belli e così 
buoni? 


Vor. XXX.,— Dicembre 1875. 
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Ueber das Verhàaltniss von Arbeitslohn und Arbeits- 
zeit zur Arbeitsleistung. Von Dr. Luso BRENTANO. — 
Leipzig, Duncker, 1876. (Un vol., di pag. 28.) 


Piccolo di mole, ma pieno di cose, questo scritto tratta il difficile 
problema del rapporto fra il salario e la durata della giornata di lavoro 
da una parte, e la quantità del prodotto dall’ altra. Prendendone occa- 
sione da erronee affermazioni di circolari governative e del Treitschke, 
dimostra che all’ aumento dei salarii ed alla diminuzione delle ore di 
lavoro corrispose sempre un aumento nella quantità del prodotto. Toc- 
cando dell’ influenza, che la legislazione sulle fabbriche ebbe a questo 
riguardo, prova che il merito di quella legislazione non spetta alla 
scuola di Manchester, come il Treitschke afferma, e che le tristi pre- 
visioni, le quali si facevano dagli avversarii di essa, non si sono punto 
avverate, non essendo scemata la produttività delle industrie. Anche 
in Francia, come in Inghilterra, alla diminuzione delle ore di lavoro 
corrispose un aumento nella quantità del prodotto, onde la teoria sopra 
accennata si può tener come scientificamente certa. 


Die Erbschaftsteuer. Von prof. Dr. H. von SCHEEL. — Jena, 
Mauke, 1875. (Un vol., di pag. 46.) 


Questa breve Monografia, fatta con diligenza veramente tedesca, 
espone con grande lucidità la natura della tassa di successione, i suoi 
pregi di fronte alle altre tasse ed i suoi vantaggi sociali. Essa colpisce 
il capitale, non come fonte di reddito, ma come oggetto di scambio, 
non si può ripercuotere e cade sul contribuente proprio al momento, 
in cui fa un lucro coll’ eredità. Giustamente graduata secondo l’ importo 
dell’ asse ereditario, e la distanza dei gradi di parentela, può impedire 
il soverchio accumularsi della fortuna in poche mani, e favorire un'equa 
distribuzione della ricchezza: può inoltre servire di complemento alla 
tassa sul reddito, ove questa non faccia differenza fra le diverse fonti, 
da cui il reddito deriva, mentre la tassa sulla successione può, anzi 
deve farlo. Alla trattazione teoretica lo Scheel fa seguire un’ esposi- 
zione breve, ma accuratissima dello stato della legislazione sulla stessa 


tassa nei varii paesi. 





Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 
bavip MARCHIONNI, /tesponsabile. 
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